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DEL GRAN SERVO DI DIO 

GIOVANNI 

DELLA CROCE 

FIGLIO PRIMOGENITO, 

e Compagno nella Rifo rma 
del CarmÌlle 

LA S. M. TERESA DI GiESV > 



DELLA SERAFICA VERGINE 




SCRITTA 


DAL M.R.P.FR.FILIPPO MARIA DI S.PAOW 

Carmelitano Scalzo , e Confultore delle Sacre* 
Congregarmi dell'Indice > e de' Riti » 
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IN ROMA > Nella Stamperìa di Filippo M. Mancini. 1673 . 
CON LICENZA DE’ S V P ER10RI . 
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ALL’ EMINENTISS. E REVER.ENDISS. 

7 ' , Signora 

J\ ì * * i i v i ' f ' . * * f w ■ ) II* 

, IL SIG- CARDINALE 

altieri 


NIPOTE DI N- SIGNORE d 

CLEMENTE DECIMO- 

camerlengo . 
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DI S. CHIESA, 


J 

• ■ *1» 
l 


► • y . * i' 


NI 


•> * 


PROTETTORE DE* CARM. SCALZI 


’Obligo, che tiene vn figlio 
al Padre, mi acce(e,Eminen- 
tiiììmo Signore , brama nel 
cuore di raccogliere, e dare 

alle Stampe nella noftra lingua la Vi- 

i * ta 



tadcl Ven. Senio di Dio Fra Giouan- 
ni della Croce. Egli fecondo il tetti- 
mogio della Serafica Madre S.Terefa, 
di cui in lòlle uare fra gli fiuomini la_> 
Riforma del Carmine hebbe 1 honore 
di eflere predeftinato dalCielo e Fi- 
glio Primogenito , e Compagno F& fem- 
pre -va gran $ anm e sù gli y Itimi fecoli del- 
la Chiefa torreggiò nella Virtù Gi- 
gante , emulo de’ColoiTI della Santità 
primitiua . Nulladimeno per man- 
canza di Scrittore Tofca no non hauea- 
fi commùneméte nell' Italia degli me- 
riti di sì illuftreEroe dittinta,&: ade- 
guata notitia . Impiegai pertanto più 
che volentieri la mia benché rozza_^ 
péna in Icriuere le lue gloriole impre- 
lè, e publicandone l ittoria, con ogni 
riuerenza nelle mani dell Eminenza 
Voftra la depongo. Dell' Eminenza 
Voftra, dagli cui autoreuoli patroci- 

d v nij 
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ni jfpera la Famiglia Scalza di vedere 
adempiti i longhi defiderij non meno 
Tuoi, che di quafi tutto il Mondo Cri- 
ftianojdi venerare elp olio sù gli Alta- 
ri al publico culto, e laureato co Dia- 
dema di Beato illuo Giouanni della 
Croce. Sa benella , che nell’ Eminen- 
za V.con emulatione comendabile ga- 
reggiano la Podelìà , e ia volontà di % 
giouare , onde confida , che come co' 
luci elièmpi j meriteuoli degli applau- 
fi di tutti ilècoli inlegna la riuerenza 
à Genitori domita, così riconofcendo 
per giulive Religiofa ardenza deliioi 
deliri di tributare le meritate ve- 
nerationi à sì gran Padre , sia per im- 
piegare la propria auttorità, acciò 
vna volta dagli Oracoli della Sedo 
Apoiìolica fi dichiari alla Criftiani- 
tà per Santo , chi Io fu Tempre nell’ec- 
cellenza delle lue opere. Et in vero à 
. , qual 


i 


qual foggetto più degnodoueafi rifer- 
barla gloria di promouere le hono-: 
ranzedi Giouanni della Croce, che 
all’Eminenza Voftra, qual colla fua 
ben nota Pietà in sè lidia così egregia- 
mente lo elprime ? 

Ma nonfolo il motiuo vniuerfale 
della mia Religione mi perfùade di 
.dedicare all Eminenza V.il prefente li- 
bavi fi aggiunge altro fpetiale debito, 
che alle lue grat ie profeffo , e fingolar- 
mentein efferfi degnatadi afcriuermi 
tra Confultori delle Sacre Congrega- 
tioni dell’Indice, e de Riti 5 e come 
lo porto i mpreffo nel cuore , cosi am- 
bifco con qualche publico attefiato 
palefare,6c eternare nel Mondo l’of- 
fequio obligatilsimo, che le deuo; 
di cui mi afsicuro non poter offe- 
rire pegno più certo , che Giouanni 
della Croce , qual per mezzo della 

voca- 




vocatiofi Religiolà venero per Pa- 
dre . E con riuerentifsima diuotione 
baciando all’Eminenza V oftra la Sa- 


bene e della terra > e del Cielo . 

Dal N offro Conuento della Ma- 
donna della V ittoria li 8. di Settem- 
bre 1673. « . . 
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Humilifs. Diuotiff* & Obligptiff. Seruo 

. l'S^ . jVvrÒ UUltav&Vi 

Fr. Filippo Maria diS .Paolo Carmelitano 
Scalzo r 

FR. 
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FR. ALEXANDER A JESV MARIA 


C V M Pater Philippus Maria à S. Paulo 
CongregationisNcltrae Sacerdos profeflus 
nonnulla Opufcula fcripferit, & fpeciali- 
ter Vitam V.Patris Noftri Ioannis à Cruce, & 

V. Patris Fr. Pauli à Paterno Minimi , nec non_. 
Y.PamsFr. Benedici Paffionei Minoris Cipuc- 
cini, & eaTheologi., quibus id munus comifi- 
mus , recognoucrint , & in iucem edi pofle pro- 
bauerint , tenore praefentium quantum ad nos 
attinet , vt typis mandentur , facultatem conce- 
dimus» ficut & quod iterum imprimi valeant 
tres libelli fubXitulo Difcorfi Sagri eiufdem Au- 
thoris cum libro quarto nondum impreflo . In., 
quorum fidem praefentes litteras dedimus proprio * 
nomine fubfcriptas, & figlilo noftro munitas. 

In hoc noftro GonuentuS.Mariae de Vittoria die 
xi.Iunij i (5'73* 

• ^ • # • 

Alexander à le fu <lAI Ari cl.* 



Ercepojìtus Generati! 
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IESVS 
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IESVS MARIA'. 

V Itara Venerabile Serui Dei Patris Fratris 
loannisà Cruce primi Carmelitarum Di- 
fcalcea orum Parentis , ac Sanftae Virgi- 
nis , & Matris Noftrae Terefise in Reformatione», 
Socij , Italico idiomate fcriptam à R. P. Fratte 
Philipp© Maria à S. Paulo eiufdem Ordinis de», 
mandato Reu. Adm* Patris Noftri Fratris Ale- 
Xandri à Iefu Maria Praepofiti GeneralisCongre- 
gationis Noftrae perlegi , eamque praelo dignamj 
iudico » vt tanti Patris virtutes , ac mirabilia qua? 
in libro exara ntur Fidelium mentes excitent ad 
pietatem , & deuoti filij in fcribendo fincera fe- 
aulitas extimulet ad obfequium . Datum Romae 
in Conuentu Noftro Sanftae Mariae de Vittoria^ 
die a.Iunij 15*73. 

Fr, Petrus à S* Frati ci/co Prìor Carmelitarum 
Difea/ceatorum Conuentus Santi* tMarice 
de Vittoria . 

li. *\nt £ mm- 


v-.y.l f f 



IESVS 


IESVS *■ MARIA. 

E X commiflìone Reu. Acìm. Patris Noftri 
P. Fr. Alexandri à Iefa Maria Carmeli* 
tarum Difcalceatorum General isperlegi li- 
bruni in quo caeleftis vita , quam egit in terris 
iV enerabilis Pater Fr. Ioannes à Cruce àR. P. Fr. 
Philippo Maria àSanéto Paulo defcribitur. Om- 
nia inueni confona fanae literaturae , aduerfunL_> 
nihil . Eximio in euulgando Parente pietatem. 
Filio dignam Scriptor candidus occupauit * vt fì- 
cut tenebrie eius profunda hu militate creuerunt » 
ita Se lumen eius nonnifi filiali fedulitate clare- 
ret. Abeat ergo in lucem , ac Fidelium viuat 
vtilitati diferta haec intemeratae Vitje narratio. 
Ita cenfeo. Romae in Conuentu noftroS. Mari* 
de Vittoria 2.1unij 167 ì* 

Ego Fr. Hotiorius a SS. Sacrarti . Carni. D 'tfcah. 
Sac. Tbeologìte Lettor . 
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Imprimatur , , . * 

Si videbitur Reuerendiff. Patri Sac. Palati] À porti 
Magiftro . 

I. de Ange/is Arch . Vrhìn. Vicefgerens „ 


E X commifsione Reuerendifs. Patri Sacri 
Apoftolici Palati; Magiuri ego infrafcri- 
ptus legi cum maxima mei animi confolationej 
Vitam Ven. Patris Ioannis de Cruce Carmelitse 
Difcalceati, Italico fermonìe defèiiptam ab Adm. 
R. P. Philippo Maria S. Theologiae Lepore eiuf- 
dem Inflittiti, & nihil in ea inueni , quod Fide! 
Catholicae, PontificijsConflitutionibus, bonifque 
moribusrepugnet; quinii&opraelodignam ad Fi- 
- delium vtilitatem iudico • Romce in Noftro Col- 
legio Sanfti Francifci da Paula ad Montes, hac 
die 7. Iulij 1^7 3» 

Fr. Francifcus de Longolardis Ori . Minimor . 
eiu/detn Collegìj manu propria . 
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Imprimatur i ; - 

Fr. Raymundus Capifucchius Ord. 
Praed. Sacri Palatii Apofl. Mag. 

> ** 2 TAVO- 
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D E’ CAPITOLI. . 

. «libro primo. 
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Ap. I. Patria) Parenti^ e nafcita del "Padre Fr.Gionan- 
„ ni della Croce . . 

Cap. a . Treludtf di fantiu nell* Infantici* e Putrititi del P adrt 

Fr. Gio, pag . 6: • ' 1 

Cap ^.Serue per Minifiro nefl'tì o/pedale di Meditta del C*m~ 
■po-tfudia Grnmati (A) e Fila fo fiat e mirabili progrejft nella 

virtù, il. 

Cap. 4. Prende 1' /abito Carmelitano il Padre Fr, Gioì e fuoi 
/cruori nel Nomi iato. 14. 

Cap. 5. Studia il P. F, Giofw Salamanca T eologta > e rari 
eli emp*l della tua virtù m quei Loiicgtn. « ». .7 ^ - ... -, 
Cap- 6 . Canta il f . tr, Gto : la Jua prima McJJa , e vi ottiene 
fpecialijjima gratta da Dio .ai. ~ ' 

Cap-7. Penfa il P . Fr. Già: paj/are alla Certo fa e la S.Madre 
T ere/a lo ftabilifce pere/fere il primo Scalzo Carmelitano • 
par. 25. ‘ 

Cap. 8. Si /calza il primo il P. Fr. Gio : e prepara la C afa de 
bararlo alla nuotta Riforma del marmine. 30. 7 

Can « Si ftohih/ce. e perfettiona il primo Conuento della Pi* 
forma de Carmelitani in Duritelo , e V ita maramgnoju ud 
p. Fr.Gio: e de (noi Compagni tn e//o. 7 

Cap. 1 o. Mi (lumi (lupende del F.t- Gto : della Croce dal Con* 
pento di Dkruelo a benefitio de popoli tirconumm. * 1 . 

Cap- * »• 1» Maniera, & in tajlrana ejjendo Maejiro d f 
utitf propagai e fubilifce la perititene primitiva . 44- 


DE’ CAPITOLI. 

Cap. ia. Go /terna il P. Fr. Gio : il Collegio di Ale ala ,pr orno- 
' ut fra Studenti à meraviglia la. perfezione , e modera alcune 
fouercbie indi funtore introdotte nel Nouitiato di Pajl ra - 
na. 48. 

Cap. 13. Gommando la S, M. "X ere fa il Conuento delle Car- 
nt olitane di Auila > ottiene per loro Confo flòre il P. F. Gio: 

• * tbe promuoue a merauiglia i n quel Mon after 0 lo Spirito la 
"Riforma, $ i. - 

Cap. 14. Accredita Dio il fuo Seruo apprejfole Religiofe della 
Incarnqtiene fon fognatati fattori. 5 6, 

Cap. 15. Profitti marauigliofi in altre anime della Citta, di 
Autlai patifce grane incontro à lor bene fitto > e fofiiene fiera 
battaglia la fitta purità, 60 . 

Cap. 1 6, Dominio del P ,F, Gio: fiopra i Demo n^ e loro infie » 
fiationi contro il Sento di Dio in Auila . 64* 

Cap. 17. Ajfifie il P, F. Gio: al primo Capitolo de Sealzi m 
Abnadouari e fitto zelo della Offeruanza. 70. 

Cap. 18. Fanno It Padri Calzati prigione in Auila il V,P,F • 

. Gio: e fuoi e fremi patimenti nella Canore. 73. 

Cap. 19- Con fola-, & bonora Iddio con fiegnalatijpmi fattori 
la prigionia del fuo Sento. 79. 

Cap. ao , Miracolofa fortita del P. F. Gto : per comando della 
Madonna Santi filma dalla carcere di T ole do. 83. 

■ Cap. ai .A JJifie il Ve n. Padre al fecondo Capitolo in Alma 
dottar-, lo eleggono Vicario del Conuento del GqluariOjC fu* 
vita fanti fi\ma in ejfo. 88. 

Cap. a a .Promoue col fuo gouerno à maggior perfezione URo- 
miti del Galuario, 92 . 

~ Cap. 23. Gouerna il Padre F. Gioì effondo Vicario del Caluq- 
. Và* le Monache Scalze di Veas > & opera in quei contorni 
frddigfirSó. • 

Cap. 34. Fonda il P.F. Gioì il Collegio di Baezzaj e lo gouer- 
' na lautamente. 99, ~ v : " 

. \ . v . \ 1 Cap. 
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TAVOLA 

Cap.2 5 . Accudita il Signore inBaezza il P.F. Gio: con pro m 
digif divini. 108. 

Cap. 26. E ’ elettole confermato il P. F. Gio : Priore del Con- 
vento de' Martiri di Granata , e vi promoue la esattezza 
della Offeruanza. ni. 

Cap.a 7. £’ eletto il P.F. Gio : nel Capitolo di Lisbona Defini- 
tore, & tn quello di Pafirana Vicario Provinciale dell’ An- 
dalvzia.i 20. 

Cap.2 8. Riforma nella fua Provincia alcuni abufi,che s* intro- 
duce vano, e fi rende à /voi fudditi fpecchio limpidijfuno di 
ogni virtù- il 3. 

Cap a 9. "Libera la Beati (firn a Vergine da vartj pericoli di 
Corpo i e di Anima tl P.F. Gio. I JI« 

Cap.30. Fondali P.F. Gio : ejfendo Vicario Provinciale diner- 
fi Conventi. 135. 

Cap. 31. Nel Capitolo Provinciale di Vagliadolid è eletto la 
tèrza volta Priore di Granata. 14 3. 

Cap. 3 2. Nel primo Capitolo Generale celebrato in Madrid è 
eletto Primo AJjìJlente, b Definii or Gemer ale, e governa co» 
ejfcmptj ammirabili il Convento di Segovia. 146. 

Cap. 3 3. Origine di alcuni difgvfti per il P.F.Gio:(f è nel Ca- 
pitolo Generale lafciato fenza 0 fitto. 152» 

Cip. 34- Si ritira il P.F. Gio. al Deferto della Pingae\a,vive 
vita Angelica » e con miracolo grande libera il Convento 
dall'incendio. 156. 

C*p. 35. Si muove contro la reputatione del P.F . Gio: fierijji- 
ma pcrfe quattone -, e fi formano contro la fua innocenza _* 
procejfi. 161. 

Cap. 36. S'inferma nella Pinguela il P.F. Gioì e pa/fa per cu- 
rar fi in Vbeda, 1 68. 

Cap .37. Travaglii dolorii & angufiìc del P. F.Gio: infermo 

in V teda* c fua invitta tolleranza. 170. - 

Cap. 38. Il Signore nella infermità accredita con miracoli il 
fuo Servo. 175. Cap* 


DE' CAPITOLI. 

Cap» 39 * Feliciffima morte del P. F r- Gioì della Grece. i 7 g. 
Gap. 40* EJpquie fatte al Pr.F. Gioì della Croce » incorratelo - 
»f> c transizione del fuo Corpo. 1 8 
Cap.41. $/' maniffia con diuerfe apparino» i la Gloria del P. 
Fr. Gio. della Croce doppo fua morte . 188. 

LIBRO S E C O N D O. 


C Ap»r .Ardenti Jjima carità del Padre Fr.Giovanni dei - 
/a Cr^. 195* 

§• 1* Introdutione al Libro , ^ al Capitolo. 195* 

§•2* Tener ijjirni affetti di deuotione del V e n> P. F. Gio: della 
Croce verfo la Human ita di Grifi o* & A ugufiiffxmo Sagra - 
mento dell ’ Altare , 198, 


Serafici Amori verfo la Dittiti ita dell 'Alti (fimo. 203* 
£ap. 2 >JFermi(fimafperartza del P. F* Gio: della Croce. 10 8. 
{~A^$'Grandez,'zq>e purità itnparegz iabtle della fua fide.z r fr 
Cap 4» Incomparabile purità del P.Fr . Gionanni . 216. 

§. 1 - Incontaminata V ergi» ita corporale. 21 6. 

S*2 • / » noce n za della fua Anima » 219* 

S»3> P «/vtó aW/*? fp trito- 221, g- 

Cap, AUitftmay & elevatijjima Gratto ne > « Contemplano - 

* ne. x 23. ■ • . .. , : • \ 

Cap.6, Prudenza del P.F.Gio: della Croce. 227 , 

Cap. 7. Ardenti defideri/ di patire > invitta fortC&M>e tol~ 

.. leranza de 3 travagli. 2 ? 2 * 

Cap. 8 . AJprezzqy e penitenzA nel vivere. 2 38. 

Cap.9» Nudi [/ima Poverta y drefiattiffìma Vbidienza- ±±1^ 
v,ap.io.ò#a profondi Jjima H umiltà* 248. 




Cap*i r. DevotiJJìmi affetti verfo la Gran Madre di Dio .1 $4 
^-ap.i 2. Fervorofiljima carità verfo li ProffimL 257. h %> ’’ 
u o no impareggi abil e di Cilefie fapie n za dpi Padrej 
Saio, aelia Croce» 2 64 » * k 
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tavola 

s. i. Sublime magiftcrit m’ libri torneo [li. efue Oftrt mira- 

bili. 264. '•'* ' 

^.i.lneffabile efficaci a nelle parole. 272. 

Cap. 14. Spirito di Profitta - 2 77 - 

$. 1 . Predice 3 e fcuopre molte co fé future > & Matite. 2 7 S. 

§.2. Se*/*/»* i fi greti, e penfieri de' cuori. 2 87, 

§.3. Df erettone de [piriti. 294. 

Gap. 1 5 . F ode (Ih [opra i Demonij. gol. 

Cap. 1 6. Dono di fitntit a , e miracoli in vita. gto. 

Cap.i7i Miracoli doppo morte. 3 17. 

Cap*i8* Afor Auigliofiapparitioni nella carne del Venerabile 

Padre, sso. 

Cap. 1 9. Affetti fupendiyt miracoli operatt per lefudette ap- 


paritene. 335» t . 

Cap- vltimo. Stato della Caufa della Beatificatione, e Canoni* 

catione del P. &+ Qiouanni iella Croce . 340» 
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OME è vanto di ciafcheduno degli Elet- 
ti Peflfèr copia , ò viua Imagine delI’Vni- 
genito deirAltiflìmo > cfTendo oracolo di 
verità quello del Dottor .delle Genti : 
Nam qiiQS prafciuit^ & pradeft infittii con- 
forme! fieri imagi nis filtj fui > vtfit ipfe Pri- 
mogenita s in multis fratribus ; altresì à ciafcuno de’Santf 
può con ogni proprietà attribuirli Telogio, con cui nell’ 
EcclefiafticoJeggiamopreconizzato il Santo Sacerdote.* 
Simone Figliuolo di Oni a 9 drficutSol refulgens fic ifie 
effulfit in T empio Bei . Non meno però che in raggion di 
effer ritratto del Verbo fi troua tra Giufti gran disparirà > 
cfprimendo chi più) c chi meno in feflefTo le di lui fomi- 
glianze ; fi dà ancora non picciola differenza in emulare 
li (plendorl del medefimo Figlio di Dio > & à firn fimili- 
tudine conlc di vero Sol di Giuftitiaj & afTu* più degno,e 
fublimedel materiale commune anco à Bruti 5 rifplendc- 
re nella Chiefa fàgro Tempio della Diuina Maeftà r 
Quindi è à mio credere 5 che fe mai ad alcuno conuenne 
la gloria di dfèrperfettiffima copia del noftro Redento- 
re>e per confèguenza douitiofo di raggi quali fole irra- 
diò nei Mondo, fu certo il Venerabile Padre Fra Giouan- 
ni della Croce prima gioia fondamentale del rinuou«ato 
Carmelo» Figlio» e Compagno della Serafica Madre San- 

fft * » 
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taTerefa <Jì Cui prèndo à fcriuere la prclènte Storia . 

Mi fondo , che in Grillo noltro amabiliflìmo Reden- 
tore, come fi confiderano due Natiuità , eterna l’vna_, » 
temporale l’altra, quella dal Padre Dio » quella da Ma-- 
dre Vergine si mà Donna, la prima frà Iplendori de_> 
Santi , la feconda frà le caligini della noftra mortalità , 
altresì fi può il nofìro Sol di Giufiitia , rimirare fopra_» 
due Ornarti, ò aggirarli per due Ecclitiche, cioè d’im- 
trtenfa gloria , e d’ineffabile efìnanitione ; in tanto che 
fe in quella albeggiò tra le fralezze della humanità , e_» 
dell’elTer di Bambino, auanzandofi fcraprepiù.nel corfo 
della fua vita , fraiimproperij, fatiche , flenti, perfezio- 
ni , irradiò alla fine quali foura il piu ftruido meriggio 
nella Croce , in cui mentre il Dio di Maeltà à forza di 
tormenti , é Screditato Ifpirò l’anima in mezzo à due pu^ 
blici malfattori» giunfc al fommo delle ignominie , &r 
abiettionj potàbili , e per conseguenza à portare al Mon- 
do il giorno più chiaro, > §icnt tenebra ems ita et lumen 
cinsi quanto più intenfe le caligini delle fup humi- 
liationi , tanto più Iplendente la luce della fua gloria», . 
Quindi è, qhe Solo all’eificacia potentiflima di tal me- 
riggio, nel quale fi ecchfsò fino ad elferelo Anatema , la 
Scomunica, la maleditione de’fecoli , fattuspro nobis ma- 
ledici um , fi promettala disfare le tenebre della in fé dei- 
tà , c farli conofcere , adorare, & amare per il Creatore, 
c Saluatqre dell’Vniuerfo : Et ego fi exaltatpsfyero a terra 
omnia trabam ad me iffium . Hor quantunque fiano per 
emulare , c partecipare lt Santi le glorie, che dal Padre-» 
Dio fi comunicano al Verbo Lumen de Vimine, Detti 
ver us de Dea vero , elfendo Oracolo d’ infallibile 
tà , che filmile sei erimus , quia videbimus eum fiditi e fi , lt 
riferbano però fintili fortune nel Ciclo » è fi preparante 
per corone alla imitatione di Crilìo nell,a vita prclento- 
Chi poi in terra deluderà irradiar quali Sole à fomigli su- 
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mietei Figlio di Diò , acciò di e fTo dir fi pofla 5 che Si cut 
Sol refulgens fic ìjlc ejful/i it in Tempio Dei , deue proporli 
per vnico Originale da copiare in fe Giesù'Crocefiffo i 
e per conferenza vincamente inuaghirfi della Croco > 
delle abiectioni , delle pene , e del niente , & à quanto 
più eroico grado di l annientatione criftiana fi abbufferai 
tanto più fublirtie grido di Diuinità meritarci follcuarfi. 
Sic ut tenebra eius ita et lumen eius . 

Non niego ogni Eroe Criftiano ifpaHata la Croco 
fegue al Caluario il Redentore, NcHevite di ciafcuiij 
Giufto nè fi legge , nè fi magnifica, che mortificationji 
di fenfo, rigori di vita , foghe del fècole, difprezzi del 
fatto, & anguftie , fatiche, trauagli, e perfegutitioni 
gencrofamente tolerate per Critto , per l’amore dello 
Giuttiùa • Come però in quklfifia decanti rifplende con 
Ipecialità propria qualche virtù particolare, fi che per 
ctta fecondo l’infegnamcnto dell’Angelico mio Maettro 
può per vanto quali proprio di ognuno dirfi di tutti , che 
Non efi inuenttts fimilis il li > qui conferuaret legcrn excelfi ; 
così nel Padre Fra Giouanni della Croce per fuo fpccia- 
liflìmo ornamento , ò vogliam dire indiuidua proprietà 
nell’ordine della Grafia fi ammira l’effe re affai più co’fuoi 
effempij , checoTuoi fcritti ne’tempi più corrotti- dello 
Crittianita il miftico Dottoredel Niente, hauere in fo 
medefimo aperta publica Academia della Sapienza de' 
Santi , cioè di teforizare fidamente nelle tenebre, nel bu- 
io della priuatione di ogni gufto creato ,di non prezzare 
che il patire, non amoreggiare, che colla Croce , poten- 
do emulatore degli ardori ferafici di Paolo Apo&olo van- 
tare di fe, che Abfìt milii glòriàri nifi in Cruce Domini nò- 
stri Icfu Gbrisìi . E giunte à tal termine quetta difin teref- 
lata diléttfònè, che fdegnando generofamentè alla pun- 
tualità deTuoi ferùitij' altra mercede, chenuoui patimen- 
ti ignominie, e Croci, ad vn Dio Onnipotente , qualo , 
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( come à fuo luogo più ftefamente vedremo ) con infinita 
liberalità gli offèriua carta bianca, acciò chicddfe le ri- 
compenfe più gradite, per le fatiche per amor fuo tolera- 
te in promouere la Riforma del Carmine, loannes quid, 
vis prò laboribus , rifpofe magnanimo , pati]* et contenni 
fro te . E però come efprefic in tè medefimo con ogni 
perfettione la Imagine del Crocefiflo , cosi, fu ineffabil- 
jnente irradiato, &inueftito dagli fplendori della Diuini- 
tà ; Sieut tenebra eius , ita et lumen eius ; Di lui folcila non 
perefTageratione,& hiperbole, ma per femplicc efprertìo- 
ne del vero atteftare con luce diuina illuminata la Santa», 
MadreTerefa,C^ era imponìbile giungere a. conofccre la mol- 
titudine de'tefori delle grafie celesti » e delle dittine Virtù , che , 
Dio haueua deportate nell* anima del Padre Fr.Giouanni del- 
la Croce i Onde douitiofo tutto di raggi ben fi merita ef- 
ferecon fingolarità fua propria , & à pochi concerta ho— 
norato dell’Elogio , che Sieut Sol refulgensftc iste ejfulfit in 
Tempio Dei • * 

Acciò dunque più largamente fi fparghino quelli del- 
fici fplendori , non meno à gloria di S. D. M. e del fuo 
Scruo , che à noftra vtilità , e pofsiamo fra le ombre ca- 
nginole della fua notte tanto deferitta ne’fuoi volumi , 
quanto efprefta nelle fue attioni , godere il giorno dello 
Spinto, e della Santità , hò rifoluto di fcriuere la pretèn- 
te Opera . Sono le Vite de’Scrui di Dio à noi fanale lu- 
minofò , perche ficuri pofsiamo approdare fra le tenebre, ' 
c borafche del tècolo al bramato porto della Eternità; o 
come ben fcrilfe il V. Abbare Tritcmio i loro meriti , o 
corone ci animano alla confeguutione delle Jor glorio 
con cambiare le rtrade della falute foura i loro veftigij , c 
conferuando tèmpre viua ? e florida l’amenità della virtù 
nel mondo , ci confiituiamo à noftri pofteri eftèmpio , Òc 
idea da imitate , come noi la riccuemmo da noftri mag-.' 
giori, che & in età, Se in perfettione ci precedcrono 
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Hi Boria énim mortuorum vìuum esemplar , mortaliumque 
inextixtguibile lumen , merita yVirtutes , laudefque honorum 
Viro rum ea ratio ne no bis proponit , ut eoru?n incitati gloria > 
famay & immort alitate Itudeamus efife-,quod ipfi fuerunt, qua- 
tenus tale nos virtutis , & Sanciitatis exemplnm relinquamus 
foBer is y quale fu fcipimus ab bis-, qui nos et tempore , et virtù - 
te prace/ser un t . E benché tal profitto fi fperi da ogni rac- 
conto delle attioni illuftri di qualfìfìa Seruó di Dio» 
molto piu copiofo però ci fi promette dalle memorie de* 
Padri , e Fondatori degli Ordini , che deuono Tempre d* 
lor figli efTere rimirati, come effemplari fu’l Monte della-, 
perfettione porti da Dio » acciò da efsi ritraggano i mo- 
delli della Santità, che più gli aggrada, dicendo l’Altifsi- 
mo à ciafcun Religiofo nell’entrata del Chiortro , Fac ti - 
bi fccundum exemplar , quod tibi in Monte monstratum e fi • 
Prefe à fcriuere iTftoria del Padre Fra Giouanni della 
Croce primo Scalzo, e Fondatore della Riforma del 
Carmine fra li huomini , non folo il Padre Fr*ì Francefilo^ 
di Santa Maria mfigne Cromite della nortra Religione-? , 
dedicando quafi tutto il fecondo Tomo delle Croniche^ 
à fatti gloriofi di Giouanni , come haueua occupato il 
primo in quelli della Santa Madre Terefa, mà anco s’im- 
piegarono in così lodeuolc imprefa il P. Fra Giofeppé'ctf 
Giesù Maria, e per virtù, e per fapere celebrassimo per;- 
fonaggio trà Scalzi, &il P.F.Gironimodi S»Giofeppepq- 
blicando colle Rampe in lingua Spagnola la Tua Vita .'Si 
traduflè nel noftro idioma Italiano quella del P. Fr. Gio- 
feppc > ma trattenendoli molto in miftiche , & altifsimej» 
dottrine , non e libro che pofla correre vniueriàlmente-* 
per le mani di tutti > nè lettionc intelligibile cl\e da po- 
chi > e contemplatiui . Defiderofo per tanto che la noftro 
India non rerti priua degli emolumenti , che dagli eflem- 
pij larifomi di sì grand’huomo pofTono, e deuono fpe- 
jarfì , mi fono aflòota ancoralo la incumbenza di com- 
pie 


pome V ^raccoglierne vna particolare ,* conforme il con- 
feglioprudetitifsimo di SanrAgoftinolib. i. de Trinit. 
cap. 2. Vtile eft plures libros k pluribns fieri ditte rf$ fi Ho , 
non di u et fu fide * etiam de qu&fiionibus ijfdem > vt ad piu- 
fini os res ipfa perneniat ad alios ftc-> ad alios autcm sic . Si ag- 
giunge^ che a/pettandofi di fhomenro in momento) che 
dalla Sede Apoftolica fia efpofto sù li Altari alla publica 
veneratione del Mondo Gattolfcòje folennemente Beati- 
ficato ) ben'ègiufto che fi conofcano » e fparghino la fua 
virtù 3 e meriti, & in tal guifa non folo fi accendino i Popo- 
li co maggior diuotione à tributargli! don uri honori, ma 
anco ad emulare con più vitto feruore la fua Santità . Mi 
preualerò in comporre la pre lènte Iftoria delle Croniche 
deirOrdine, e delle Vite del P.Fr. Giouannr già Campa- 
te ) come anco , e principalmente de’ Procefsi autentici 
prelèntati alla Sacra Congregatone de’Riti per la fua.* 
Canonizatione 5 e degli ferirti della noftra S. Madre Te- 
sela ) quale in piu luoghi ) e varie occafioni fi Rende nel- 
le fue lodi ) Se in eflèr Cronifta delle lue* virtù . La diui- v 
do in d ue libri j contiene il primo la fèrie continuata del- 
la fua vita dal nafeimento fino alla morte 5 e fepoltura^, ; 
propone il fecondo le fue ammirabili * & eroiche Virtù » 
le Gratie gratis date » Se alcuni miracoli co’quali fi è 
compiaciuto anco doppo morte honorareil fuo fèruo il 
Signore . Vedo bene > che più douitiofo talento di fape- 
re ) e maggior otio ancora da altre occupationi) fi richie- 
derebbe per corrifpondere alla eleganza 5 e politezza del 
dire j che nello ftile dellaproprialingualtaliana preten- 
sela età prefente 3 che la gode giunta à taP efquifitezza, 
che penfo non fe ne poffa defiderarc maggiore $ Aggra- 
dendo ò pio Lettore il ddiderio della mia volontà di 
giouarti ) compatifci colla tua diferecezza ogni difetto» 
che ti offendefse nell’Arte ; e già che per non commet- 
tere vna deformifsima moftruofità > e per cosi dire vn_» 
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foligifmo reale , fa meftiere che lo Scrittore de’ fatti illa-; 
dri deaerili di Dio > non difcordi coTuoi coftumi dalla-» 
Santità delle attioni, che celebra colla penna : Qui Beato - 
rum predicare mores , explanare vitam , attesero gesta difpo „ 
nit 5 come fcriuendo ad Vgone Abbate Hlnonenfe dillo 
Filippo Abbate di Bona fperanza, fic expedit viuat, vt lo - 
sjuitnr ) et fatti* or net , cjuod or atto ne commendat , ne vocìi 
propria testimonio redargutus i non approbet quod affertionè 
profctjuiittn ti prego aoimpètrarmi colle tue orationi ,ché 
imiti colle attioni , e rapporti in mè dcfTo quello che efc 
primo della Vita del Padre Fra Giouanni della Croce.» 
nelle carti » nè degenere viua figlio di sì gran Padro . 
Aggiungo in fine per modrarmi figlio anco obediento 
della Santa Chic fa » e deTuoi ordiui la fcguente Pro- 
ceda-. • 

P ROTES t A/TIO. 

C Vm San&ifsimus D. N. Vrbanus .Papa Vili, dio 
25. Marrij anno 1625. inSacra Congregationc S.R. 
& Vniuerfalis Inquifitionis Dccrctum cdideric, idcmque 
confirmaueritdie 5 « Iunij anno 1634. quo inhibuit impri- 
mi libros hominum, qui Sanfìitate , feu Martiri) fama-» 
celebre» è vita migrauerunr,geda, Miracula» vel Rcue- 
lationes , fiue qujecunque beneficia » tanquam corum iu- 
tercefiìonibusà Deo accepta continente», fine recogni- 
tionc j atque approbationc Ordinari) , Si qua: ha&enus 
fine ea impretfa fune nullo modo vult ccnferi approbata . 
Idem autem San&ifsimus die 5. Iunij 1 jji.itaexplicaue- 
rit, vt nimirum non admittantur elogia Santdi , vel Beati 
abfolutè, quae cadunt fupcr perfonam » bene tamen ea_> » 
quaz cadunt fupra mores > & opinionem» cam proteda- 



clone in principio , quod ijs nulla adfit au&oritas ab E c- 
clefia Romana 9 fcd fidcs tantum fic penès Au&orem-» : 
Huic Decreto , eiufque confirmationi , & declarationi , 
obferuantia>&reuerentia ,qua par eft , infiflendo jpro- 
fitcor me haud alio fenfu quicquid in hoc libro refcro > 
accipere 9 aut accipi ab vllo velie» quam quo ea folent, 
qux humana duntaxac au&oricare 9 non autem Diuina_» 
Catholicae Romana Ecclefise 9 aucSanft* Sedis Apofto- 
hcx nituntur : his tantummodò exceptis 9 quos eadem-» 
San&a Sedcs San&orum } Beatomi^ ara Martyrum Ca- 
talogo adfcripfir^ * a. 
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PATRIA, PARENTI, E NASCITA 

del P. F* GIO : della Croce. 

: 4 capo primo: 


E mai i Regai di Spagna fi rcfero al Mondo co^ 
fjpicui per eroici perfonaggi , fu al cerco nel fé* 
colo pattato, nel quale tacendo anco i Suoi preg- 
ai come di minor nota in moltiffimi, che nell’ 
ordine di natura fi fegnalarono non meno ne* 
campi di Marte, che nelle fcuole di Pallado 
non meno Spargendo con gcnerofo ferro fan* 
gue nemico , che vergando con erudito inchioftro le car- 
te , quali innumerabili vi fiorirono nell* ordine della grada 
prodigi) di fattici , e miracoli della Diuina Onnipotenza.,; 
Né folo furono foldati gregari) , che fotto Io ften dardo di 
diuerfe Religioni militarono con indicibile lode alla con- 
quifta del Cielo; mi Capitani Generali dinuoue militie nel- 
la Chiefai Squadronarono criftiani efferati di fceltifsima gente , 
formidabili al l’inferno, ammirabili al Mondo, graditi allEm- 
pireo.Dalle Spagne nel fecolopaflato vfcì per terrore dell’ercfia 
naScente, per fallite dell’Vniuerfo corrotto, per riparo della— s 
Chiefa cadente , per riforma dc’coftumi trauiati , per la fantaj 
educatione della Criftiana giouentii.per la conuerfione del «en 
tìlefmo il Santissimo, e Zelantissimo Patriarca SJgnario di Lo- 
iola. Fondatore della non mai i baftanza lodata Compagnia di 
Giesù . Dalle Spagne vfcì riparatore della Oflcruanza Serafica , 
Trionfatore del fcnfo,vincicor della carne il penitentissimo San 
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Pietro di Alcantara , & afloldate nuoue fchiere fotto l'Alabaro 
del Crocefiffo, adornò non meno, che difefe il Talamo dei noiiro 
vero Salamone : £>ucm fixigintafortes ambitati , omnct tenenti! 
i Indio s, & ad bella doftiffimt . Dalle Spagne vfcì affai più dell’E- 
brea comendabile Cri/liana Giuditte la mia Serafica Maire Te- 
refa» quale al pari di quallifia Eroe generofa » e forte pofe fola 
in confusone li efferati dei Nabucco infernale» batte la Calla, e 
con non più veduto prodigio arrollò Torto le Tue infegne non.» 
fola Amazoni donne, ma anco buomini Campioni» che da lei 
addotti i >ati nell’arte militare di Criflo, modero guerra morta- 
le non meno à gli errori, che i viti;, & affai più colla vita, e fan* 
tira di codumi, che colle lingue, e colle penne lì meritarono lo 
lauree delTApodolato , vgualmenre ammirabili ne’ foauifsimi 
ttccfsi di Matta contemplanti , che ne'caùtatiui impieghi di 
Marta òccupati; E dalle Spagne aneli* vici Compagno di Ci gran 
Donna, partecipe come delle fatiche, cosi delle corone di Tere- 
fa,per ripiantare nel Mondo le bellezze primiciue del Carmelo» 
le delitie amcnifsime di Egicco»di Nitra» di Tcbaida» per riapri- 
re nella Chiefa le drade della faera Penitenza di gii colla fuo 
predicatione sù le riue del Giordano aperte dal Precursore Bac- 
tilia, anzi per rintracciare li Arerei ientieri della Croce calca- 
ti dal Redentor Crocchilo, per dileguare alle anime amanti il 
defideraco me.iggio , oue con ineffabili contentezze pafee. Se 
è pafeiuto il uilecto,per ediheatione de’PopolMdea di nuoui co; 
fiumi , fodegno della fantiti » decoro della cafadiDio» e fai* 
uczza vniuerfa e,vfcì dico dalle Spagne il Padre F.Giouàni della 
Croce , di cui fcrjuo ridona . Fù Tua Patria Honciuero , detto 
anticamente Fontiuero» ó Fonte di Tiberio» picciolo Camel- 
lo in Gattigliala Vecchia» foggetto nello fpiritualealla giurif- 
dittione del vefcouo di Auila . E’ quedo luogo affai antico per 
fondanone, vantando di dedurre i Tuoi principi; da Tiberio 
Cefare, ameniffimo di fico , Se illudre per famiglie cofpicue_> » 
che da erto deriuano» e Sopra ogu'alcra ragione commendabile 
per la ingenuità de' Tuoi Cittadini , quali in ogni tempo fi mo* 
firarono lì Cattolici nella Fede» e Rcligiofi nella virtù, che noto 
vi c memoria elìèr mai fiato ale un di loro punito dal Sito Offi-, 
tio, òcome reo conuinto bauer deporta fopra vn’infamc pa- 
tibolo la vita . Hcbbe Giouanui per Padri Confaluo ui Hic- 
pes, e Caterina di Aiuarez, altroue nati , mà per accidenti di 
lottuna in Hontiucro ricouraci . Tcacano amendue da cbia» 
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fìirpc l’orìgine , c fegno , ótcflimonio elùdente della—» 
nobiltà di Ccnfaluofi è Io hauere hauutovn Zio paterno Ar- 
cidiacono, A Inquifitorc della Santa Chieda di To’edo, digni- 
tà primaria, e che non fi concede nc’Regni di Spagna, cheà 
Perfonaggi di merito, e di fangue ilufiriffimù Suo Zio pari- 
roente Cugino fùlTlIuftriffìmo, c Reucrcndiflimo Pra Diego di 
Hiepes Vefcouo di Tarazzona, Confcffore del Ré Filippo Se- 
condo, e della nofira Santa Madre Terefa ; e riccnofce uanò per 
Auo il nobile Caualiere Francefco di Hiepes , huonio di arme, 
del Ré Don Giouanni il Secondo, con molti alrri Parenti dd'a 
fieffa Famiglia Canonici, e prebendati della fudetta Catcdrale 
di Toledo. Non però ereditarono colla ingenuità de* Natali 
Confaluo, e Caterina le ricchezze dv’loro Maggiori . La .'br u- 
na Tempre varia nella diffributione delle Tue Torri , & amica di 
renderti ammirabile con fare afccndere alla Tommità della Tua_» 
Ruota chi gemeua trouarfi nel piùbaffo,c precipjtarui, chi go- 
deua nella cima gloriofo » li ridufle i non mediocre mendicità. 
Da quella affretta, fi ricourò Caterina in cafa di pia , e Reli- 
giofa Vedoua habitante in Hontiuero , & apprefa l'arte di tef- 
fere li drappi di Tcta, cercaua fomentarli honoraran-ente colica 
fatiche delle Tue braccia . Altrefi il Hiepes per riparare alle mi- 
ne della Tua cafa, ò cadente, ò caduta, partitoti da Hiepes fu su» 
Patria, portofsiin Toledo,ericeuutoda alcuni Parenti affai fa- 
cultofi feruiua loro in alcuni traffici di Teta « 

Per tali affari gli conueaiua TareTpeffi viaggi da Toledo i 
Medina del Campo, e per caufadel ncgotioalloggiaua in paf- 
fare per Hontiuero appreffo la Vedoua, alla cui cufiodia, e cu- 
ra viucua Caterina Aluarez . Rifplendeuano in quella donzella 
doti mirabili, come Tono beltà firaordinaria di corpo, ingenui- 
tà di nafeita, Tenno di mente , modeflia di tratto , e lanciti di 
coilumi, che ben conofeiuteda ConTaluo, lo affettionarono à 
Tuoi meriti in guifa , che fuor di modo inuaghitofi Tortirla per 
moglie , la chiefe, e felicemente la ottenne . Si conclufe tal ma* 
rrimonio lènza Taputa de' Parenti del Hiepes , quali poco in- 
formati delle regie qualità delia SpoTa , e Tolo ponderando inu 
effa la pouertà dello fiato prefente, grauemeere Te ne Tignaro- 
no, c condannandolo per atto di giouine diuertito, in Tcorno, e 
danno della propria famiglia» abbandonarono Confa. uo in_» 
modo, che come degnercdal lorfingue, non vollero più rico- 
«ofccrio per congiunto, non che in cofa alcuna Touuenirc à fuoi 
A » bifogni 
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bifogoi . Non fi perfe però di animo, né fi (coro per fi grane 
incontro ilGiouinc , anzi {limando più diqualfiuoglia teforo 
refi’er fiato da Dio fauorito di hauer compagna vna Donna-* 
fanta» prudente» e fatta fecondo il fuo genio» accommodando 
l'animo allo fiato prefente > imparò anch’etto l'arte della mo- 
glie di tetter Drappi per procacciarli con tal mefiiere da viucre. 
Concordi dunque d'inclinationi, e volontà, fe non poceuano fo- 
ficnerelo fplendore della nafeita con proportionate ricchezza, 
fifiudiauano di farlo con crilliane virtù • Le mofirò {ingoiar- 
mente Confaluo, nella efatetiflima oflcru anzi della legge di 
Dio, nella dinota frequenza dc’Sagrameuti , nella inuitea col 
ftanza in foffnre con equanimità di animo varie craoerfie, & ef- 
fendo fiato come oro da cuniarfi colla imagine viua di Dio * 
purificato da quello, e prouato ne'crugiuoli deviatori; della.» 
pouerci, di molte perfeqiiutioni» auuerfiti,abbandono de'fuoi» 

& eflendofi refo i tutti i trauaglì con toleranza magnanima.» 
fuperiorc , carico di meriti, benché acerbo di anni , fe ne morì , . 
e con tali fenfi di pietà crifiiana, chelafciò in tutti altiffìmsLj 
fperanza della fua eterna falute • Prezzando altresì Caterina^ 
Aluarez a Hai pi^ la bellezza dell’anima, che del corpo ( in efik^ 
come fi é detto oltre l'ordinario eccedente) fi auanzò à tal gra- 
do di virtù » che fi acquiftò l'cfler communcmcnre {limata per 
gran Serua di Dio » Per cale la veneraua 1 a mia Serafica Madre.» 
Santa Terefa, e gufiaua fommamence fpefib Ceco trattenerli in 
longbi difeorfi, teftimonio conuincentc dell’altezza del fuo /pi- 
rico, mentre Terefa^ come di fe fiefià confetta, naufeani ogni 
longo tratto, che non fotte delle diuine grandezze con perfone 
fante, e dedite all'Orarionc . In riguardo c dc’proprij meriti, e 
di quelli del figlio primo Scalzo , partendo Terefa da Medina 
del Campo , la lafciò raccomandata con ogni caldezza alle.* 
Monache Scalze, quali mentre ella viffe , la prouiddero ab* 
bondaotementedel neceflario-, e morta la fcppellirono dentro 
il Monafierio fra le llefigiofe defonte , fiimandofi honoratc^ 
cfcl/uo depofito , comedi perfona aeceteittìma alla Diuin&^i 
Maefià Non molto doppo il luo tranfito comparue tutta or- 
mata di luce in Baezta, oue allora dimorauano , al P. Fra Gioir 
della Croce, & à Francefco di Hiepes fuoi figliuoli , c mofiran- 
do loro la gloria , che godeua, e le liberali ricompenfe riceuu~ 
te dalla beneficenza del Signore» per i fcruitij predatigli nel la^ 
vita prrfcntc , animò amendue, i profeguirc animofamente 1 a-* 
u. carriera. 
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carriera incominciata deMa perfettione , e fintiti. 

Mi tornando al filo della noflra hiftoria, non abbandonò 
Dio Confaluo , e Caterina Alnarez, anzi benedilft reloro nózze, 
concedendo loro tre figliuoli,che con ogni ragione dir fi pofla* 
no frutti di celelli benedittioni . II primogenito fi chiamò 
Francefco di Hiepes, huomo tanto cattolico, e Religiofo , che 
inuotitofi tutto al fertiitio di Dio, non ro’le mai, nè prezzò al- 
tro traffico, «guadagno , che compire a la diuina volontà, pro- 
mouere la Gloria del Signore , e meritarli eterne corone nel 
Cielo . Morì in concetto di fanto, e Sua Diuina Maeftà fi com- 
piacque per fuo mezzo, & in ricognirione de’fuoi meriti ope. 
rare diuerfi miracoli ,che furono colle arcioni eroiche della lua 
vita (raccolti, ferirti, e publicati colle Stampe in hpg 11 * S P«- 

S nuola dal Padre Macftro Fra Giouanni^di Velafco . Il fecort- 
o hebbe nome Luigi , il quale prima dell’vfo della ragiono 
ida Da mifericordiadelFAltilfimo fu trasferito all’Empireo, o 
godè la vita eterna, c beata prima che poteife conofcere le mi- 
ferie di quefta noflra mortarc, e caduca. Nacque terzo alla lu- 
ce il nofiroGiouanni, che foprali altri imerauiglia fi regnalo, 
qual* apunto fra piò badi metalli l’oro, d fra le (ielle il Solo* 
Cadde il fuo naicimento nell’anno 1541. e ben prefio nella-» 
Chiefa Parochiale del medefimo luogo di Hootiucro » lo laua- 
rono colle acque del Santo Battcfimo, c gli pofero il nome di 
Giouanni, nè certo fenza miftero, ò diuina Prouidenza, poiché 
interpretandoli Gratta , volle additare l’Altifsimo, che quel 
Pargoletto nafccua per elfer ripieno di qnella del Cielo , per 
edere oggetto, e foggetto delle diurne beneficenze , d diciamo 
perche aoueua elprimere in fc le glorie dell’ vno , e l’altro tSio» 
■anni, Battifta ,&Euangelifta, di quello nella folicudino » 
Oratione, innocenza, e riforma del Carmine , di quello nella-» 
figliolanza della Vergine , nella priuanza di Crifto , 8 t in for- 
*n onta re quali Aquila tutte le cole create , Se in fidarli con oc- 
chio purgato di fede nella Ruota fteffa delSoldiGiuftitia,& in 
abbeuerarfi al fonte del petto delSaluatore delle acque della-» 
Dinina Sapienza , e diffonderle poi à beneficio commune dei 
Inondo Criftiaao, • fpetialmcnce de’ (agri Contcmplaciui . 
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Preludi) di fatuità neU > Infantia % e Pueritia del 
Padre Fra Giouanni . 

capo ii* ,;T"1 

> M • * # 

E Ben pretto fi Coprirono nel Fanciullctto Giouanni Io 
fortune alle quali ven'ua predeOinato dal Ciclo. Ben_» 
pretto nella fua ttefla infantia diede fàggio delle future 
virtù, e mottrò che fopra fe teneua aperte le fue pupillo 
Iddio , i cui fguardi feco Tempre portano abbondanza di veri 
beni, e te fori immarcefcibili delle fue gratie . Come fi accen- 
nò nel capo antecedente, aliai giouine fù Confaluo Padre di 
Giouanni chiamato dall’efsiglio > efueauuerfiti à godimenti 
della Patria, acciò col lungo ftare nel Mondo non patiflè pre- 
giuditio la fua innocenza . Retto per tal morte Vedoua Cara- 
fina Aluarez nel più bel fiore degli anni , '& in tempo che più 
vaghe in efla Ipandcua le fue pompe, e fragranze, la venuftà 
corporale ; non però quella faggi» donna pensò punto alle fe- 
conde nozze# benché & il proprio bifogno# ? le inftanze forfi di 
mólti ve la follecitafiero . Stabili fermamente nel fuo cuoro 
viuere in Tanta continenza, & attendere con ogni Audio al buon 
aUieuo de’&ioi teneri figlino 1 !, acciò non meno crefcefièro nel- 
la eri , che nello fpirito, e s’imbeuefler© Cd latte del timore-» 
di Dio, e di crittiani Tentimene i. Scorgendo però le difficoltà • 
che poteua incontrare in Hontinuero per la (carfezza, e poter- 
ci del luogo, nel fottegno della Tua famigliuola, determinò dì 
Tea far ui, e trasferirli in Medina del Campo , che per elfcr Terra 
afiai grande, & in quel tempo molto facoltofa# le peonie tee- 
ua più adeguati foccorfi alle fue necefsirà. lui giunca* per al- 
leggerirli la fpefa, fece pratica, e fiorendola il Signore , lo 
forti felicemente di porre Giouanni nel Collegio dc'Putti detto 
della Dottrina Crittiana, doue fialin.entauano i fanciulli po- 
deri negli anni più teneri , e vi apprendono à leggere, e fcriue- 
re . Quiui vn Orano accidente occotfo à Giouanni poco auan- 
2ato oltre il primo luttro,fcoprl chiaramente, che il Signore di - 
fponcua fcruirfi di lui in opete granai di fuo feruitio , e che vi- 

ueua 
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cena quel Pargoletto fotto il macco, e procettioot della Regina 
decidi • 

Vn giorno con alcuni fanciulletti Tuoi coetanei dimorami^ 
Giouanni alla bocca diva pozzo affai profondo, e pieno di 
acque; e mentre con il fcccbio fi ffudiaua dì cauarne acqua-, * 
por tato dal pefo del capo, vi cadde dentro mifera/nente . Si 
diedero bea prefio li altri fanciulli alla fuga , e temendo non^ 
efier póniti per rei della difgratia del lor compagno la taccui- 
no , finche doppo alcune hore ricercato doue fofle Giouanni, 
vno di loro palesò la caduta nella Cifierna . Sparla la trilla^ 
nuouacoriero molti, « giudicandolo già lommerfo, portaro- 
no per pefeare almeno il cadauere cftinco corde , & vncini pro- 
portionati , Non con minore ftupore però di quello, che al Rd 
di Babilonia , c Tuoi Satrapi auuenne nel rrouar viuo Daniele 
nel lago , che già ftimauano lacerato da leoni , fi auuidero che 
Giouanni fenzaverun nocumento, ò a tro danno che d’ifferG 
bagnate le velli , gallcggiaua Copra delle acque , quale con fen- 
no fu peri ore all’età, chiedendo che gli fi dieflè vna corda, lì legò 
- con ella fortemente i fianchi , e fù faluo da quel periglio fot- 
tratto . Auuenimenco si prodigiofo molle la curiofità di pili 
d’vno ad interrogare il fanciullo come lenza morire , e Icftone 
fi foffe per ranco tempo conferuatoà fior d'acqua ; Se egli con 
femplicità puerile , che non sà mentire , né celare li occulti Sa- 
grameli , rifpondeua , che precipitato colla forza della caduta 
nel fondo, vi trouò apparecchiata à fuoi aiuti vna V ergine ol- 
tre ogni credere bella, e d’indicibile maefti, quale accoltolo 
nel lembo del fuo manto lo portò à galla dcH’oudc , c ve lo £05 
(Icone tutto quel tempo . . . 

Né folo quefta volta la Serenissima Principefia de’ Cieli Ma- 
ria zelando con affètto di Madre la ftlutedcl fuo Giouanni lo 
preferuò dalla morte. Era egli alquanto più grandicello quan- 
do alla riua di vn fangofo pantano, Se aliai ripieno di acque per 
honefto trattenimento fi diuertiua con fuoi compagni in get- 
tami , e riprendere alcune canne ; hor vna volta lenza auuedcr- 
fene (pingencofi più dei douere dentro , mancandoli il terreno 
vi cadde . Procurò di aiutarli mà in vano , si che effendo già 
tornato Copra due vole» e di nuouo ricaduto fott’acqua, alla 
• terza » che gli doueua toglier la vita,fi vidde vicina, e pronta a 
(buueiiirlò quella medefima Dama , che neU’altio accidente del 
pozzo lo haucua dalla motte iottratto . QueiU con fua virtù 
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{ottenendolo , Io richiefe che le dette la mino , dicendo: Por- 
^emi Gicuanni la deflra , che ti catterò fuori à fa In amento • Co- 
me però il fanciullo viueua alquanto piùlamniaettrato nello 
cofedcl Cielo , & haueua intefo che la Signora apparagli ud- 
rai tro accidente era la gran Madre di Dio, e la feorgeua, & am- 
miraua anco sì bella, candida , e pura , tenendo le mani al lor- 
date col fango, tutto riipetto.e riuerenza fi ritirarla dal farlo , 
~e temeua non lordare quello ipccchio niridifsimo di ogni ve - 
tiufti . Quindi é , che quanto più.U Vergine iteraua le inftan- 
te , tanto più arroffendofi disc ttetto uafcondeua egli (otto lo 
fue braccie le mani , e durò alquanto di tempo lacontefa , ito 
quella, di fomma benignità, in quefto di venera rione humil if. 
fima, finche paflando iui vicino vn Bifokofqualc hanno alcuni 
creduto fotte vn’Angelo , ò il gloriofp Patriarca S. Giofeppo) 
ftefòli vn battone affai longo /che feco portaua , lo ripofe in_» 
falli o . Riferendo poi il Ven. Padre Fri Giouanni ettendo Reli» 
giofo , ad alcuni fuoi figli più confidenti tal cafo , li rideua di 
sé medefimofcdella Aia femplicità in non accettare il fauoro 
offertogli dalla Beatifsima Vergine in temere di contaminarla 
colle lordure della labbia. Non però folo fi conobbe benefica 
in fottrarre dal pericolo corporale la ritta deiriraperatricc de' 
Cieii , mi portò Ceco innumerabili beniaH'anima di Giouanni, 
e fra li altri gli s'impreffe ben'altamente nel cuore quella cclctte 
bellezza , e di etto con ogni dominio impadronendofi , gli ac- 
cefe yn fuoco perpetuo. Se immenfo di affetto verfo la Vergine 
Genitrice ; sì che riconoscendo in lei verfo di sé vn amore ve- 
ramente materno , cercò corrifponderlc per tutta la fua virai 
con fincerifsima dilettone , & offequio di figlio , come i fuoi 
luoghi vedremo . 

A’ fauori così priuilegiati del Cielo faceuano mirabile confo» 
Danza ,Se armonia li cottumi del nottro Pargoletto, che pre- 
uenuto dalle benedizioni della Diuina gratia , quale in operai 
re negli animi fiumani le fue marauiglie non fogg’ace i tempi J 
ad età , at i difpofitione di organi , affai di buon’hora inuotl 
tutto sé tteffo i feruitij di Dio . Si diede i pena Sciolto da lega- 
mi delle fafeie infantili à correre le ttradc della perfezione, tc 
ó foffe l'afpezo della gran Madre di Dio , che gli acceleratici 
l’vfo della ragione , ò pure fpeciale benignità dell' Alciffìmo , 
che anticipò i fauori ftefsi della fua Madre; nella infantia futi 
medefimamottraua maturità di giuditio, e diuozonc in gra- 
do 
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do heroico,& eccellente . Appena baucua cominciato à viuere, 
che fipofe -lotti» il magiderio di Crillo , nel a cui fcuola apcna 
entrato già tèmbratiadifcepoloauantaggiato, e perfetto; così 
in elfo £ tcorgenano mortificate le palfioni , compoUi i fenti- 
meuri , circonfperto il tratto» modello il portamento , grauo 
il parlare » diuoro ti cuore» che ingeriua non poca ammirati©- 
neinciafcuno . né fcuoprendoli in lui alcuno di quei diffeiti » : 
che (ogliono angolarmente nell’età più tenera pullulare dallo . 
noUra natura corrotta, ( fecondo che depongono alcuni tedi- 
noni) ) molti dimauano che hauefse dal ventre della lua ma- . 
dee feco portata la fantiri,col latte lì folle imbeuuto di celefti , 
documentile prefagiuano future marauiglie della fua vico».j 
quando Dio fi foffe degnato condurla ad anni più maturi.. 
Non vi è dubbio Caterina d’Aluarcz fua Madre catta foilect tu- 
dine nel bene fpirituale de’ agli » lì era dudiaca ilHJlare nellanir 
mo loro iemafsinie più fode della Fede Cattolica, ene’primi 
iftefsi lor palli diradarli per lo ftretto fentiero del Cielo . mà in 
Giouanni lì auuedeua , che le fue diligenze non erano le prime, 
che coltiualfcro il di lui tenero cuore, gii anticipatamente dal' 
la grafia feminaco con cadi penfieri , e deuoci defiderj • • Con_, 
ogni prontezza i Tuoi maggiori obediua . Gii d'allora ade- 
fcaco dalia dolcezza del tratto con S. D. M. lì crattcncua longo 
tempo con raccoglimento non ordinaria in recitare diuerfe.* 
Oracioni vocali » efrequentauai Sagri Tempii , che ricono fee* 
ua perSale di vdienza in terra del fuoriuerito Signore. Lo 
efiercitio più gradito però di Giouanni era lo ailìdere , e Cerni- 
re alle melsej dalla compodezza ederiore ben daua chiari Le- 
gni della d mortone ,e veneracione religiofa, con cui adoraua 
quci fagrolànti mideri;; quindi c che non contento ò afcoltarc, 
ò miuidrare alla meda , che fì ceiebraua nel fuo Colleggio del- 
ia Dottrina Cridiana, lì porcaua la mattina il denoto fanciul- 
lo alla Chiefa delle Monache di Sanca Maria Madalena iui vi- 
cina , e fer uiua di Acolito i quanti Sacerdoti vi concorrcuano» 
con qual frequenza , e molto più colla modedia fua angelica • 
fi meritò ben predo l’affetto , e la dima di quelle Madri , quali 
ben fpcil'o , e largamente fi didondeuano in celebrare la fua_» 
virtù , e preconizarlo per vn ritratto del Cielo • Già d’allora in- 
tendendo , che non dantia la Diuina Sapienza Jin anima im« 
monda, né Dio fi communica à cuori contaminati, poicho 
non conuengonobene afsiemc la luce, c le tenebre, il candor 
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per effenza, & il fango, la Santità e la colpa, Dio & il Demo- 
nio , d’allora dico s’inuaghì della innocenza , e purità , e con.» 
perpetue fuppliche iftaua appreflo fa Diuina mifericordia i 
protegerlo colla fiumano onnipotente, acciò mai deuiaflo 
dalle ftrade dc'Diuini comandamenti, Se allordafle con peccato 
mortale la (loia della grada vcftica nel Tanto baccellino. Nè 
folo colle orationi , mà anco con diuerfe penicene e procurauo 
armarli controle iofidie del nemicò , k aisicparc quali con val- 
lo infuperabile di fpine il Giglio di tanto prezzo > e di così cc- 
leftialc fragranza. Conobbe ben pretto il preggio inettimabilc 
del patire per Critto , e ftudiandcknel libro del Crocefilfo fan- 
ciulletto viappecfe va’odio Tanto di sé medesimo, & vn ttabi- * 
liTsimo propolìcodi mortificare , e crocifigerc con vari/ rigori 
volontari/ il Tuo corpo • Fri le altre auttericà, che amore in- 
gegno fo gli dettaua in quei primi anni, aitai deuota è quella.* , 
che per render rormentolà la Tua quiete , e TpinoTo il Tuo tteTso 
ripofo in età di noue anni in circa auuertì più volte Camerino 
Aluarez Tua Madre • Per non efTer dotato allettando il tempo, 
che li altri di caTa preTo haueuano la notte il Tonno , con ogni 
/cgrctezza,e difsimulacione Tcendéna egli dal Tuo Ietto, &. 
andaua àpoTarfi lo pra alcuni faTci di duri , e Tecchi Tarmenti . 
Tanto fin d’allora abominaua ogni regalo , e Tolo delitiaua in 
padre , e tener compagnia al Tuo Signor Crocefilfo . 

Non miraua con buon occhio il Demonio li auanzamenti 
nelle Chriftiane virtù del pargoletto Giouanni; cftrema gelofia 
gli dauano le demottrationi fauorite delIaVcrginc Genitrice, da 
quali era ttaco impedito di non Reciderlo nelle acque , corno 
haueua procurato più fiate . Vedcua , che l’eiTer tante volto 
con inTolid prodigi/ fottratto Giouanni dal pericolo di anne- 
garli, non <olo potè uà eifer Tegno euidente,che la nottra Si- 
gnora lo addottaua per figlio, mà anco prefagirgli fortune non 
difsimilià quelle di Mose leuato anco dalle acque dalla figlio 
di Faraone , e per confeguenza che crciceua quel fanciullo i :> 
graui iuoi danai , e forti predetti nato Duce fourano di qualche 
Popolo eletto. Prcfe per tanto à fargli guerra,e perche è detta - lì 
me accreditato in ogni fcuola di qualfifia politica , conueniro 3 
che il nemico non prenda piede, Se opprimerlo fu’i principio ; 
mentre ancora non é nuotato di forze , del ufo nelle primo 
fuemachine , ordì per abbatterlo nuouo incontro. Portatoli 
vn giorno Giotunm con Francesco Tao fratello fuor della 1 cn 
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ra al campo • nel ricorno gli fi fece incontro vn fpaucntofò » & 
^orribile mottro, che inoltrando di volerlo inueftirc , poneuo 
in euidentc pericolo la fui vita. Non folo ad»vn fanciullo di 
poca età » mi i qualfifia Campione cosi improaifo accidente 
haucrcbbepcr eccello di timore fatto gelare il fa nguc nelle ve- 
ne , 6c iftupidita per ifpaucnto la vita prima anco di ve- 
nir della fiera mi feribile preda. Tutto nondimeno Toppo* 
fto accadde in Giouanni , non fuenne , non tremò , non impa- 
lidi , ò pensò colla fuga 4 faluar/ì • Da luce fuperiore irradiato 
conobbe > e fprezzò la larua infernale ; ò pure tutto nelle mani 
del fuo Signore ripofto , fapcndo che fenza la di lui volontà 
niuna potenza creata valeua à nuocergli, fece intrepido il fegno 
della Croce fopra quel Mofìro , quale quali da onnipotente» 
fulmine facttato , e percolo in vn baleno lì disfece , e difparuc. 
Concepì 4 tal vittoria il diuoto Garzone non meno animo per 
/prezzare le fune» e fdegni dell’inferno, che affetti di gratitu- 
dine , e nuoue vampe di defiderij per feruire Tempre con mag- 
giore pontualità à quel Dio > che lo ittruiua alle battaglie » e lo 
auualoraua 4 trionfare di così potenti auuerfarij. 

Serue per UMiniftro nell* Hofpedale di Medina del 
Campo , ftudia Gramaeica , e Filofojia , e 
miratili progrejji neltaV irtu • 

« j' •'* i » . | ; i> ' ‘ r — « - \ * . * \ ' (r 

CAPO III. 

* 2 j-/ Ir ir* *’ • é ?• ' V "yvt S V* 5 V Vv Ir X 

G ià crefciuto Giouanni 4 maggiore età , e liccntiato 
dal Colleggio della Dottrina Chriftiana eretto folo 
come fi c detto per i Fanciulli ne’primi anni della.» 
pueritia , pensò Caterina d* AI uarez fua Madre appli- 
carlo 4 qualche arte » e per fminufre la /pefa» e perche à fuo 
tempo la foileuafle dalla fatica nella cura domenica della cafa* 
Quantunque Giouanni vi fentifTe poca inclinatane 4 ciò faro 
portandolo al trou e il fuo genio» il fuo fpirito, vero obedieate 
nondimeno non lafciò di feguire i pareri» & eseguire i coman- 
di della fua Genitrice • Ma chi può contrattare contro li decre- 
ti del Ciclo i Moftraua egli tanta inettitudine » & incapacità 4 
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qualliuogtia lauoro di mano, che doppo elferftato applicato 
fenza verun frutto 4 diuerfi erTcrciti; come di Sartore , Mura» 
corei Pittore, e limili , c Icorgendofi in curri vgualmence rozzo 
& inabile, fece perder di animo la Madre di poter giungere al- 
fa conieguutioncdcl fine prcincefo; fi auucdeua bcn ella , che.» 
f affetto del figliuolo » e la fua naturale habilira lo chiamauano 
alle lettere , donde nafceua che operandoli córro il genio, e cor» 
fb della propria natura fi fpregauail tempo, e fi fpendeuaao 
in vano le fatiche , ma la fua pouertà non le permetteua conio» 
lar'o coi mantenerlo alla Icuola ; corto per tanto non poco.tra- 
aiaglio , St al figlio , & 4 lei cale efpenenza, finche Dio fi degnò 
prouedere 4 bifogni deil'vna , e dell’altro , le traccio della cui 
prouidenza 4 marauiglìa collimano alla efeguucione de* fini 
dalla eterna Sapienza voluti . 

Si era in Medina del Campo ritirato vn Caualiere principa- 
liflimo detto per nome Don Alfonfo Aluarez di Toledo , già 
«racco del mondo r e totalmente difingannato delle lue vaniti. 
Dimeflaper tanto ogni pompa , e regalo non lolo le ricchezze, 
màimpiegauala fua propria perfona nella cura dc’poueri in- 
fermi dell’Hofpedale nomato della Concezione della medefi- 
ma-Terra, di cui anco era fiipremo Pro u editor e , e miniftro; 
Cosi portili fottoi piedi i giuditij vani, e fen ti menti degli huo- 
mini con raro eifempio di virtù Crirtiana feruiua 4 Dio ne’fuoi 
proflìmi , e crafficaua per se (efori , e ricchezze incomparabili 
per l’altra vita . Come era pieno dì luce celefte, cosi gli fù facile 
feoprire in Giouanni di Hicpes i douitiofi talenti di Santità, 
che Dio vi haueua depofitati ,e ftimando fingolarmente la di 
lui modeftia , e comportezza angelica ,la grauicà de’ cottumi » 
la maturità del giudici© , s’inuogliò haucrlo compagno nc’fuoi 
pij cfierciti/, erichieftolo alla Madre , con fodisfattione coni- 
mune , mà afiài più del dinoto Giouine l’ottenne. £' imponi- 
bile riferire in poche parole le gioie del fuo animo in vederli 
. aprire sì largo campo (qual’cra il feruire l’infermi ncH’hefpcda- 
le ) per elfcrciure la fua pietà, & attuare in qualche cola il tuo- 
co ineffabile delia diuina dilectionc , che lo accendeua in am« 
plifiiini defideri) di far gran cofe per Dio • A proportione che 
in ciaicunodi quei pouerclli rimiraua la perfona mcdcfimadel 
fuo amato Signore , era ancora la fua diligenza in fouuenirc,& 
afsirter loro in ogni proprio bisogno . Scopaua le loro ftan*e, 
mondaua i .vali, degli eie reme a ci, af-iccua i letti, medicauale 
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piaghe', porgeua le medicine , daua da mangiate, e procurami 
loro regali, e follieuì . Non fi lichifaua delle loro immondcize, 
non (ì ftomacaua della marcia , e de’vermi , non fi naufeau : u» 
delle piaghe putride • e Fetenti, nonfiftancaua dalla multipli- 
eira delle occuparioni» anzi pareua che prendefle Iena, e vi- 
gore , quanto più le loro necefsità Toccupaiiano , l'opprime- 
uano. Confolaua con dolcifsime parole li afflitti, aninaaua-» 
con Fani documenti i timorofi , eflortaua chi era di poco cuore 
alla tolleranza, ingenua deliramente la necefsità che teneuano 
di confeflàrfi delle lor colpe» &à cercar prima il medico dcl- 
l'anima, che del corpo, curare prima le infermità di quella-», 
che di quello. Non mai però più viuamentc fpiccaua la fu a-» 
cariti , & infatigabiliti d'allora, che alcuni di quei mefehini 
correuano pericolo di morte . Sollecito che crffl imamente fa* 
cederò quel palio , dal quale pende la eternità ò di pene > ò di 
contenti, non mai dal lor fianco fi allontanane, li vegliaua 1 <l> 
notti intiere , e feordato di sé medefimo con orationi ammoni* 
ciotti , & altri abiti Spirituali , e corporali non mai fi quietaua 
finche non fi vedelle in ficuro , & hauer felicemente co’Sagra- 
menti deila Chiefa, con atti di vera contricione, e di al tre virtù 
neceliarie fatto il tragitto da quella vita all’altra immortale , & 
eterna. lu fomma restringendo tutto in poche parole, ornili* 
bus omniafaftus* in fouuenimento dc’corpi , e delle anime oprò 
Giouanai neH'Hofpedalc della Conceccionc merauiglie » e ci 
Jafciò rarifsimi efienipij della fua cariti . 

Cogli efiercitrj di quella fi accrebbero anche in luì tutte le* 
altre virtù, sicché diuenne più mortificato, e penitente in af- 
fi jgere, e tormentar la fua carne, più diuoto neH’afsillcnza à 
Santi fagrificij della Metta, più occupato nella Oracione» cj 
più in sé Hello raccolto , più dedito aila folirudine, e ritiratez- 
za, in modo die negli anni che fi trattenne con Don Alton fo 
non potè altroue il piede > che nella Chiefa, Ho Spedale , e Col- 
leggio dc’Rcligiofi della Compagnia di Giesù , fembrando An- 
gelo più collo , che huo^no , eCiecadino del Cielo, che della-» 
terra » Ottenne anco in quello tempo commodìcà di poter 11 u- 
diare» poiché impetratane licenza da Don Alfonfo, quel poco 
tempo, che gli auanzaua dairaetual ferii icio degli infermi, fe 
ne andaua al ColIeggio> de’ padri Giefuici • Quiiir vdì prima la 
Grammatica ,c polla' Filofofia, e con tal profitto (aiutato 
non meao dalla rarità del fua ingegno* che da Speciale afiufica- 
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za di Dio) che cagionati! ftuporc > non rapendo molti inten- 
dere* come contante occupationi* e diuertimenti, quali nc- 
ceflariamente portaua (èco il miniflcrio dello Spedale , poetilo 
nelle lettere in tal modo avanzarli, che fi lafciaua indietro li 
più intelligenti » Se applicati Condiscepoli di quella Scuola . 


F rende l'Halito Carmelitano il Padre Fra Gio - 
cì vanni , e fuoi fervori nel 

,* vi tinto . 

CAPO IV. 

r ^ ' . < , 


L A virtù neli'eflfere il più pròprio > e fublime bene del- 
lhuomo, hà per innata conditione rendere amabile 
chìlapolfiedc. Quindi a, che effendofi in alrifsimo 
grado /olleuata nell'animo puro di Giouanai, Jo co- 
ilituì oggetto non meno della venerar iene, che delTamore de* 
cuori di tutti quelli, che feco conucrfauano . Si auanzarono 
in quella (lima » & affetto, fecondo che più di. vicino trattan- 
dolo poteuano anco formare più adeguato il.concctto della di 
lui boati , il Signor Don Alfonfo Aiuarez , e li altri Signori 
Proueditori deH Hofpcdale • Defidcrofi per tanto di fermaro 
perpetuamente vn (oggetto si qualificato in quei Tanto luogo 
Erettamente trattauano prouederio delia Capeiiania in cflo 
eretta, anzi il Signor Alfonzo di fegnaua Jafciarlo Aio fu ccc (To- 
re nella fopraintendenza , ottimamente conofcendo non potere 
in migliori mani affidare ramminiilrarione delle entrate, e la-» 
cara degli infermi ; Chi con occhi d i carne conAderaua iJ par- 
tito propofto, lo feorgeua aliai vantaggiofo per 1* incedetti di 
Giouanni di Hiepes , poiché oltre dargli vn honefto, e pio trat- 
tenimento , lo. ailicuraua dei neceflario di poter viuere , & Col • 
leuare ancora la pouerti della fua Madre. Quella più che di 
buona voglia follecitaua la condizione del trattato, mi vi repu- / 
gmua la grandezza deH’animo>e la generoAti del Agliuolo,che 
a più fublime Aatoafpiraua.Senriua egli interni (limoli , che io 
chiamavano i Usuo di vita più perfetta, & i viuere come gii 
u’era col cuore, lontano anco colla conuerAuionc , c col cor* 

po 
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po dal mondo! Così fiuttuaua tra diuerfìti dipen/ieri, e di 
coniègli i non iireocandoui molti oltre la Madre , & i Miniftri 
{ dcli'Hofpcdzlc > che lo eHòrcauano i flabilire il Tuo (lato colla 
(inietta Capellania , & impiego , che eflendo alla fine di pietà ». 
aflìeme corrifpondeua alle Tue brame di feruire al Signore , Se 
impiegare ogni fua habilici alla fua gloria » & honore . Et efi* 
fendo affare di fommo rilicuo Se importanza la eletdone dello 
flato , come che da eiià dependono tutti i boni fucceffi, e l'eter- 
na feliciti della vita humana , per non errare il zelante giouine 
ricorrala con perpetue, & inflantiflime preghiere alla Diuina 
Maefti «acciò fidcgnafTe illuminarlo» e g à che egli altro noij 
pretendeua che feguire i Tuoi fantiffimmi voleri» per fola faju» 
infinita boti gli moflrafie la ftradaper cui volcua che s'incami« 
nafi'e al Cielo» rjfolntifiimo di feguirla pollergato ogni buina- 
ro ri (petto. Nò folo peroraua appretto il Kedentor la fua-> 
raufii ; fupplicaua ancora i tale effetto delle loro Orationi al- 
tri ferui di Dio , vi poneua per mezzani i Santi Tuoi Auuocati , 
t fingolarmente la Sancifsima Vergine faa dileccifiima Madre • 
Auualorauaetiandio le fueinfianze con d/uerfe mortificationi * 
digiuni » Se afprezze di vita , quali.rutcc diligenze gli meritato-, 
no alla fine» che in modo marauigliofo gli fcuopriflc Iddio 
fua fancifsima volontà » poiché vn giorno mentre più feruorc- 
fo del folito > e con abondanza di molte lagridie iftaua per 
concezione di quella grana» vdi dal Cielo vna voce, che g!i dif- 
fe : Hai da ftruirmi in vna Religione la cui antica pcrfettionc \ 
agiuterai d filettare . li effetti » che li caufarono cali parole non 
Iafciandolo dubitare , che non foire chiamo del fuo Signoro » 
che lo leua Keligiofo , lo fìabilirono immobilmente nel prò- 
di feguire » fenza dar retta à pareri altrui , il fuo interno 
ipuito , e prender l’habito in qualche fagra Famiglia. Così fe 
ne dichiarò con Caterina fna Madre , con il Signor Don Al- 
fonzo , e con altri > recando folo indeterminato à qual’Ordine» 
e Militia Regolare douefse dare il fuo nome . 

Sparfafiperla Terra ben predo la rifolutionedcll’Hiepes ; 
eccitò in tutte le Religioni di ella viuilTìmi defiderij di hauer- 
lo • Spargeua la fama non ordinarie relacioni dell'ingegno » 
c fantitàdi Giouznni » onde era per fare acquifio di gran ce- 
foro quel Conuento, che lo haueffe aH'habito riccuuto. Si 
proportionauano alti defiderij le diligenze di ciafcun© per 
indurlo ad abbracciare la propria offeruanza* ma U Vergine 
i . Gcncs 
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Generrice lo teneiia già desinato , e rifcrbacoper la Tua Cafa ; 

10 voleua perfe, eperilfuo Caricelo. Hau.uano non tnolco 
prima i Padri Carmelitani fondato vn Moaaltcro iti Medina-» 
del Campo» forto il Titolodi Sant’Anna , e ben largamente» 
fpargeuano le fragranze delle loro vmi . Ad erti Angolarmen- 
te fi affcttionò il diuoto Gioii ine, c con due motiui principalil- 
fìmi li rjchiefe deH'habico ; il primo perche inteadeua, che 
era Religione antichilfima , rrahendo la fua prima origino , 
ericonofeendo per Padre iiSantiflimo , e Zclancifsimo Profe- 
ta > e Patriarca S. Elia » onde fi accomodata alla riuclatione 
riceuura, ohe Dio lo voleua in Chioftro di antica ofieruanza-,. 

11 fecondo' per andare cfsi gloriofi deH'adouionc , c figliuo- 
lanza della Regina dt’Cielj , perefler Ordine da lei fondato* 
allettato* crefe ioto» e fauorico; onde fodisfaceua adeguata- 
mente ài Tuoi defiderij di dedicarli perpetuo fchiauonc'ferui-. 
ri/ della fua dilettissima Liberatrice. Alla prima iattanza non 
aifatto credendo àie medefim ideila forte loro toccando com- 
piacquero li Carmelitani di ammetterlo alla propria oflèruaza • 
ciò veftironodcH’habito nel medesimo Conuenco di Sant’Aiv* 
na di Medina del Campo l'anno 1563. il 21. dcllafuaetà. 
Stimò tanto il diuotoGiouine la forte toccatagli,!! vederli col- 
la liurea della Vergine , che pareggiando la fua fortuna coiti 
quella del glorio/o San Mattia Apofiolo eletto fra tutti i Di- 
fcepoli all’Apoftolato , da cui per il fuo peccato era decaduto 
Giuda, renuntiò all'antico cognome di Hiepes.e volle cflrr det- 
to Fra Giouanni di S. Mattia, 

Conobbe ben prefio il nofiro Nouitioda obfigatione della-» 
nuoua vita, che gl’imponcua 'a nouità di queirhabito.eche per 
non difeordare da elio nc’coftmni (mofiruofità in cftreraohia- 
limeuole)fiimando quali burlale nieate l’operato in feruitio di 
Dio nel fecolo > bilògnaua eccitare in fe fteflo nuoui feruori, 
& afpirare alla più alta cima della fantità , che eoa elfo pica- 
deua à profeflare. Per ottener "quello fine, fecondo egli poi 
feura I2 fua fperienza infegnò doueriì praticare da ,chi vera- 
mente defidera il profitto del la propria anima , fi applicò con 
ogni artentioneà fiodiare nel libro di Giesù Cro cefi/fo, per 
apprendevi la vera Sapienza de’Santi, Sci contemplare quell' 
vpico originale di Perfettione per ritrarne in fcltcffo vua co- 
pia fimilifsima, e riportare nella propria vira , ecofiumii de- 
lineamenti del FigliodiDio , che [foto poliono piacere agli 

/guardi 
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/guardi dell’ Altissimo . Ne potendogli vn Dio tutto fpa. 
Orai , opprobrij , angofcie; affanni , e patimenti , infegna- 
re f che vna eftrema mortlficatione della fua carne , fi 
diede il nuouo Scolare in si fatta guifa airannegatione del- 
li Tuoi gufti, delle Tue pafsioni * & affetti» à crocifiggere in canti 
modi il Tuo corpo ,e fentimcnti ,che dal Nouitiato medefimo 
meritò acquiftare vn perfettifsimo dominio fopra di fe mede- 
fimo , e la fua parte inferiore , de imbrigliò cosi Areccamcnro s 
il Tuo fenfo, chenonhebbe nel decorlo della fua vita piu ar- 
dire di ricalcitrare, e ribellarli alla ragione; Cosi parae i 
molti, che il Padre Fra Giouanni quali godefie la felicità delio 
(lato della innocenza » che per fua nobilifsima proprietà vanta- 
li» conferuare vn perpetuo fere no nell’huomo, & vna Ita» 
bihfsima pace tra le due Tue parti fpirltuale, e corporale « 

. Hauendo dunque abbracciato con tutto il Tao spirito laJ \ 
Croce, e ficco eflèndofi con nodi indiffolubili fpofato, non gioi- 
ua»chene , patimenti J e ne’trauagli, giudicaua per fomma libei- 
tà la foggettione , per principato l'obbedire, per honori le.» 
ignominie , le riprensioni? perlautifsimemenfe i digiuni , per 
diporti la foli rudi ne, per quiete la fatica , per follieuo, e deli eie 
le penitenze. Il tempo, che dalle occupationi communi, ò im- 
poficgli dal Maefirode’Nouitij glireftaua libero, e vacuo , rac- 
coltoli nella propria Cella lo fpendeuainorarioni, e come il 
Signore lo deilinaua per Padre , Maeftro , & Ancefignano de' 
Contemplatiui, anzi per Riparatore, e ReHauratore dello Audio 
della vera contemplinone , cosi in effa con fauoricifsimi regali 
lo tratreneua, acciò totalmente fi occupane in cosi Tanto effer* 
citio . Il più gradito però, geniale , foaue , & ambito Tuo im- 
piego in quello tempo era il feruire alle Meffe , ò afsiftere nell* 
Oratorio auanti ilSantifsimo Sagramento, poiché quantun- 
que paia, che portaffe fe co tal deuotione dallo Aeffofenodclla^ 
Madre, nondimeno co* maggiori lumi, che Dio gli communi* 
cò nei Nouitiato, indicibilmente li accrebbe, e fuccefsiuamcn- 
te ancora in tutta la Tua vita prefe nuoue forze, & aumenti « 
Terminato con cflempij si rari di virtù 'l’anno della Tua pro^ 
bacione , fù con voti concordi de'Padri de! Conue ntodi Sant 9 . 
Anna giudicato il noftro Nouitio degnissimo della profefsione 
/bienne, qual fece nelle mani del P.F. Angelo di Salazar , Pro- 
uinciale allora de’Carmelitani in Cattigli*, e regimata nel fo- 

lito libro, la iottoferifieto coi iiuouq Profeto il fudecto Prouin- 
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ciale, il Padre Fra Alberto Ruix Priore , & il Signor Don At- 
fonzo Aluarez di Toledo . Inprogreifo di tempo per venera» 
tione del noftro Seruo di Dio fu quel libro delle Profefsioni 
meffo in oro, e riporto in vn’armario ben comporto , & i tal. 
fine fabricato , doue anco al prefente come pretiofa reliquia fi 
. conferua. 

Perche la prima pietra > fopra cui dcueftabilire il Tuo fpiri- 
tualc edificio il Religi ofo hà da edere la perfetta offeruanzaj 
della propria Regola, de Inftituto ; quindi é , che riflettendo il 
nuouo Soldato di Criflo, che in quella de’Carmelitani Cerano 
introdotte diuerfe InduJgéze, come à dire nel filentio,retiracez~ 
za, digiuni, e mangiar carne, e che però quantunque vi fodero 
i« licenze de'Sommi Pótefici, e fi po tede egli con ogni Scurezza 
di confcienzaaccommodare alla forma del viuere commooo, 
farebbe fiata nondimeno maggior perfettione il non fcruirfc 
delle predette difpenfe , mi con ogni efateezza , e rigore oflcr- 
uare la Regola Primiciua data da Sant* Alberto Patriarca di 
Gierufàlemme,e da Innocenzo IV, confermata, fuppticò i Tuoi 
Superiori i concedergli facoltà di farlo. Né incontrò molta.» 
difficoltà per ottenere tal grafia. Ben nota i Prelati la grandez- 
za del fuo fpirito , coodcfccfero volentieri alla Tua domanda^ 
nella cui elleguutione non mancarono molte occafioni di Co- 
rone al Seruo di Dio , fi perche uon Tempre tutti approuano le 
fingolariti benché vtrtuofc;fi perche non prouedendofi di vitto 
particolare, gli conueniua ben fpelTo contentarli di folo pano 
e vino, e prolongare oltre i digiuni di RegoIa»e vofontarij affai 
rigorofe afiinenze • 


S india il P.F.G10: in Salamanca Teologia# rari 
e If em pìj dell* Jua 'virtù in quel Collegio . . 

4 A P O V. ^ 


E Per propria, e per commune v tifiti dc’Popoli al cui be- 
ne feruoao i RcJigiofi fingolarmentc Mendicanti, non fo- 
lo fra elfi fi attende allo acquili» delle virtù Crifiiane,m£ 
aflxemc delle feienze fiumane , ediuine » acciò non meno s'in- 
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fuochi i calori dell’amor deifico la volontà > mi sillumini co' 
ipicndori della Sapienza finccllctto, e fé in quella ardono Sera- 
fini, rifplendino Cherubini in quello , e coi doppio talento 
deli’eflempio, e del fapere trafìchino per fé immenfe glorie per 
li Eterniti /e profitti fpirituali per le anime de prosimi. 
Quindi è, chccoq lodeuol coftume fi trasferifcono i nuoui AI- 
tieui de'Chioftri dal Nouiciato /cuoia di fanti tà , à Collegi) 
Acadepiip di dottrina, & eruditone. Ben predo per tanto 
follennizzati i fanti Voti per abilitare il P. F. Gio: 4 feruitij 
della Religione lo inaiarono i Superiori in Salamanca acciò in 
quella vniucrfìtà vdiife la fiera Teologia. Non giudicarono 
necc/Tario il trattenerlo in riucdcre la Filofofia » perche nel fe- 
’ colo l'haucua con ogni cfattczza ftudiaca* onde farebbe data 
perdita di tempo il non promouerIo,eflcndonc capacifsimo alle 
fcicnze fupcriori. Non però meno di quello fofse i Connouitij 
eflcmpio di ogni virtù, fi refe i Condifccpoli Idea di rutta la.» 
pcrfeuione. Sembraua ne’fupi collumi Angelo difcefo dal 
Cielo, che in terra pellegrina/Te, & ingenua tal /lima della fua 
pcrfona,che quantunque giouine di anni, e di habito» lo ve- 
ncrauanocommunemente a/fai più che altri Reiigio/i per feri- 
no, età, cariche, e fapere veuerabili , e lo rifpettauano cornea 
fanto ; anzi giuafe il concetto i termine, che non ardiuano 
commettere in Aia prefenza alcuna inofTcruanza , Se era il pa£ 
fare egli per qualche luogo, ó il comparire in adunanza di noi* 
ti.motiuo cfÈcacifsimo acciò fi rralafcia/Tero ò ragionamenti 
vani,e difutili,òattioni meno cópoflcjefera! volta alcuno delli 
Condifcepoli; rifolueuacómettcre qualche imperfetdone come 
parlare à tempo di fi!entio,e fimili f auuertiua di ritirarli doue 
da lui veduto, ò feoperto non fofTe. Tanta c la forza della virtù» 
che anco tacendo colla linguali clamori contro il vitio, sfer- 
za la iniquità,* come auanti l'Arca di Dio non può reiiarein 
piedi, mi fi pro/ira, cade, e fi fpezza l'idolo di Dagone,e della 
colpa . Non v'é dubbio , fuole per proprio dittato in molti 
Tapplicatione alla Rudi/ diuerdre l'anima dallo fpirito,e men- 
tre fi fitta ,e pafee l'intellerto colle fpccuIationiScolaflichc, retta 
la volontà arida > Se indeuota, mi non fuccefTe in tal forma al 
aoflro Srudcnre, anzi nello ftudio s’infcruorò maggiormente 
nel feruido di Dio , e fece acquifli indicibili di fatuità . Per 
fodisfareàl fuo obligo» alla volontà de* Tuoi Prelati, e per 
coafegueoaa à quella deli’ Altifsimo .• nonmancauaàfc fteifo 
> à . 
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per iinpofl'cfl'arlì delle maceriti che fi leggenano nella Scuota»* 
canto però foto di tempo vi occupati», quanto à tal line era ne* 
cellario , impiegando il recante in raccoglimento , & orario* 
ne; Per conferuarc il cuore Tempre habile à così Tanto- e Ile reie- 
tto, e l’anima diuota, accoppiali» alla lettura de Teologi Sco* 

I drici quella de undici, c Angolarmente di Sari Dionifìo, e nell’ 
vna, e nell’altra parte della Tacra Dottrina diuenne così dotto ») _ 
e pratico, come chiaramente lo modrano i Tuoi lirici- maraui* 
glioli : Viueua egli in Salamanca totalmente morto ai Mon- 
do, lontano non Tolo dalle conuerfitioni de’Secolari , mi- anco 
dc’medeiimi Religioni e qucfto per non imbarazzar la méntoJv 
in penlieri mutili, e che lo inipedifièro dalla contemplationt» 
dediuini Mifteri . Se la neceTsità non Io afttingeua à pararo, 
òadvlcirTuor di Cella, olTcruaua perpetuo TiJeutio, c ritira- 
tezza, fiche non altroue fi- vedeua , che nodi atti» communi , à 
quali Tempre accorrcua il primo, evi afsiltcua con ogni modt^ 
ltia , e religioficà . Con (ommo Tuo gufto s'impiegàua ne’ mi- 
niilcri più vili,& abietti del Conuento, e fcmbrauagli effere in- „ 
citato a nozze , quando lo chiamauano, & impiegauano in_» 
atti dicaiitàverfo ilfiio proTsimo • Singolarmente però fife» 
gnalò nella penitenza , Se aTprezza in maltrattare fc delio. 
Erano i Tuoi digiuni continui * e-come fi é detto di Topra»olTcr- 
uaudo 1 proprio collo la regola primitiua, rare volte fi tofpen- 
dcua la Tua attinenza, e con poco più che pane, efrutti tifo* 
ftentaua. Si difciplinaua ben fpefio, e con tanto feruore, che 
colle battiture traeua non picciola copia di (àngue. Et amore, 
che è tutto ingegno per trouare inuencioni, c Todisfare i Tuoi 
gcnij.gl'infegnòla tcTsituradi vn pungentiTsimo Cilicio con», 
cui fi pedafie , e maceratile le carni . Si lauorò con cordicelle.» 
rinforzate vn giuppone , & vn paro di calzoni à foggia di rete, 
con nodi aliai fpelsi, e pungenti, eli portaua perpetuamente 
ben ftretti à Tuoi membri eoo pena sì del corpo , mi immenfo 
giubilo dello f pirico . Il Tonno era pochifsimo , Se à meraui- 
giiapotcua con cilò viucre, anzi acciò auco nel tempo della-* 
quiete accedati» non fi allontanane dal patire, ò abbandonale 
la Croce, fi coricaua Topi» alcune tauolc vecchie, Se incauato, 
che teaeuano figura di vaacaif* di morto, con vn poco di pa- 
glia in vece di matarazzi, lenzuoli, c coperte, per cape^ale^ 
glilccuiua alcreil vn legno concauoiNè da quello draco dilcor- 
daiu la cella. Te pur cella gaccuafi chiamare quella , che ooa» 
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era, che angufto,S£ ofcuro ridotto fenza finertra', & à tetto , fi 
che per poter leggere, e itudiar la lectione, gli conueniua ieuar 
due tegole, acciò da quel picciolo fpiraglio Rendette fopra i 
libri qualche/poco di lume. Quantunque però fotte il più 
abietto cantone di quel Conuento , riufeiua nondimeno allxc- 
go gratifsimoal feruorolb Giouiue, nè lo hauere!>be cangiar 
to coni più fuperbipalagg» dei Rè terreni, epeedue in j tini 
fingolarmente , il primo perche gli feruiua di ellercitiodi hu- 
m lei, pouerti, e mortitìcatione j il fecondo perche corrifpoij- 
dendo pervna parte in Chic fa , creaendoui qualche apertura 
verfo l’ Aitar Maggiore , porgeua commodità al diuoto Seruo 
di Dio di afsifiere perpetuamente fecondo le fue brame , auanti 
H Santifsimo Sagrarne nto . Non hauerebbe egli mai voluto 
Biuouere il piede lungi va pafso dal lacro Altare, poiché confi* 
derando la ineffabile benigniti del noftro amorofiisimo Reden- 
tore , che fi era degnato fermarli in terra con noi fino al gior- 
no del Giuditto» feorgeua che per corrispondenza gli fi doueua 
da noi vn continuo corteggio, & vna uon mai interrotta afsi- 
ftcn^a.Stimò per tato fingo'arifsima gratia che gli fotte per cel- 
la^atlegnato quell' angufio recedo, doue di notte, e di giorno go- 
d:na la dolcifsima conuerfaticne del Gio Signore , da cui nella 
propria anima con abbondanza pieni l'siina diramauano femr 
pre mai nuoui doni * c teiori del Ciclo ... i 

. Ufi'! • 


Canta il Padre Fra Gìouannt la (uà prima Mef* ■ k 
fa , e dì ottiene fpecialifsima Grati*-» 
da ‘Dio * 
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N On vi è dubbio guantai mena perfètti affrettano l’ef- 
fer pfomofsi nelle facre Religioni al Sacerdotio , & ad 
alti gradi, cautoi veti humili ftimandofene indegni^, 
fc ne rimano , li rifiutano , vi repugnano ; Non però 
poflono Tempre vfcicne colla cflegutione de’loro defidcrij, poi- 
ché fubordinandofi ne'Chiofiri rclfercitio delle altte virtù all’ 
ObcdieiKg», fi medicee contro il proprio genio, c. fentimenco 
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équefia arrenderti, fé pare il Religiofo derìderà veramente 
compiacere alla Diuina Mac fi w Tanto i punto al nòfiro Gio« 
uanni fucccffe;Non meno che il Serafino di Afs iti S.Fràc e fco.fti- 
mauati egli immerircuole del grado di Sacerdòte, e tanto più 
pauentaua di afeenderui, quanto colla lunga frequenza haueua 
potato da diuerti effetti per cognitioue pratica far concetto 
della infinita Maeflà afcolta focto i velami Sagramcntali. A 
propoi tioncde’bafsi fentimcnti, che formaua della propria in- 
degniti, furono anco le diligenze , che vsó co* Tuoi Prelati , ac- 
ciò lo lafciafièro nello fiato di femplice Corifia ; non però e(si 
diedero orecchie alle fue tiippliche, anzi in virtù della Santa.*» 
Obbedienza loafirinfero à rimetterti , efen^aalcra replica ad 
ordinarti Sacerdote ; cornei punto feguìnel 15^7. il 2$. della 
fua età, in cui terminaua il corti) della facra Teologia ; e per fo- 
. • disfare a’defiderij di Caterina AIuarez/uaMadre, e di altri di. 
Doti lo mandarono al tuo Conuento di Medina del Campo, ac- 
ciò iiii cantartela prima Meda, c folcnHi^atie le primitie del 
Tuo Sacerdotio • Se mai il Seruo di Dio ti raccolfe interiormen- 
te, fi efferato in diuerti atti di virtù , e di penitenze , fu certo 
nella prefente occafione, per difporti al meglio che gli forte.» 
pofsibile à celebrare quei Sagrofanti Mifieri, e renderli degno 
di riceuere in efsi qualche fegnalato fauorc dal Signore , ottene- 
re dalla di lui benigniti à fuoi memoriali la foferittione di 
qualche gratiaJongo tempo richieda, e fofpirata . Era quella 
fingolarmente la purità del cuore , & vna manutentionc fpe- 
cialifsimadi Dio, acciò mai permettere che cadefTe egli incol- 
pa mortale , & incorrere nella diuina dtigratia «Da quel dì che 
bambino aperfé le pupille del fuo intelletto al lume della ra- 
gione, conobbe, es’inuaghì de’preggi inefiimabili della per- 
petua, e mai interrotta innocenza . Gli s’impreticro ben alta- 
mente nel cuore le deformiti della diuina offefa, e quanto gra- 
ue male fia, anzi come nò vie , 1 è in verità (fi (può dare alrro 
male, che il peccato • Di più innamoratoti di Giesù ertilo. Se 
afpirando alle di lui /bauifsitne cosnmuuicacioni , intenoeua*# 
che non facendo fra loro buona legai contrari/, gli iàrebbc~» 
fiato imponibile confeguire il fuo fine, quando fi forte impecia* 
to colie laidezze della iniquità, & inabili uro ad edere irradia- 
to coTpIendoi ideila luce increata, che c la fiefia purità per 
efienza . Quindi c, che tutti i fuoi defideri/ orarioni, lagrime, 
digiuni, c penitenze haueuano Tempre anco da fanciuJiiao col- 
limato 
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Ornato In quello feopo d’impetrare da Dio la cò«feru3tid- 
ite della innocenza baccefimale. Non mai intermetteua con Co- 
fpiri caldifsimi far f'or^a al cuor di Dio per la concezione di 
quello beneficio. Si procellaria con tutta la finceritd poisibile 
non nafeere le fue infrange da timore feruile, ò che lo fpauentaf- 
fe la pena condegna mercede delia iniquità» mà folo da amore* 
filiale per non offendere la fomma bontà del Tuo Celelte Padre, 
e dair affetto fuifccra ti fsinao , che portaua alla Tanta purità» 
virtù delle più gradite da Giesù Grillo . Quindi è che li offe- 
jiuaprontifsimo à foggiacere li nella vita prefente, come nella 
futura » i tutti quei tormenti» e caftighi » che lì farebbe potuto 
meritare coTuoi peccati» quando la Diuiaa Benignità non gli 
haueffe tenuta la mano in capo» e preferita la fua debolezza-» 
dalle cadute . Dunque coIToccafione de/' a prima Meda » s 'in- 
ferii orarono maggiormente li fante brame» e filmandola op. 
portunitàcommodifsima per violentare la Clemenza del Re- 
dentore alla concefsione della grada» vnì tutte le far^e del fuo 
fp rito in quella domanda » e seppe fi bene al foro della diuina 
mifcricordia portar la fua caufa, che alla fine /puntò que'lo, 
che prctendcua,e con TpecialiTsimopriuilegio à pochi concedo, 
con vilìone» ò loquutione intellettuale » e fpiritualifs'ma in ce- 
lebrare la primaMcflà gli manifellò Iddio,c lo certifico di hauer 
liberalmente condefcefo alle fue petitioni , Oc aggradatolo 
del dono della conformatione nella fua grada • 

E* fuor d’ogni dubio effer quefto dono fcgnalatifsimo , e de* 
più grandi, e priuilegiati, che foglia la diuina beneficenza^ 
concedere à Cuoi più diletti amici in quella valle di lagrime* ; 
anzi li Apoftoli medefimi benché tanti anni conuerfalfero col 
figliuolo di Dio » non però prima del giorno delia Pentccoftc, 
c della venuta dello Spirito Santo li viddero in poffefio di cosi 
ricco teforo . Contiene quello dono vn cumulo immenfo di 
grane sì efirinfcchc in imbrigliare la potenza dei Demonio, che 
non polla nuocere »c coglier via tutte le oecalioni valeuoli i 
porre Tanima in pericolo di offcfa di Dio , sì intrinfcche con-» 
armare Th uomo di fortezza inuincibiie’ contro tutte le tenta- 
ti?»! > c pafsioni ; contiene vna fiabilc , e perpetua amicicia fri 
Dio , e l’huomo ; vn fponfalitio ficuro, fenza teina di diuortio 
tei quello» c C rifio » e per confcguenza porta /eco ineffabili 
beni , communicationi » familiarità » e regali , quali à punto fi 
tenuengon# ad amico priuaco , e confidente > Oc à diletcifsima 
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fpofa. Mi quantunque quetio fia dono cosi pregiato, né Poli- 
to à concederti , non però cien Dio legate le mani sì che non* 
vaglia , e foglia tal volta favorirne chiunque li piace . £ che ti 
degnane priuilegiarne il notiro Padre Fra Giouanm della Cro- 
ce, cene potriano dare ben chiara tetiimonianza i Puoi inno- 
centifsimi coAumi , cheinuiolabilmente per rutta la fua vita.» 
mantenne, la immunità da ogni patitone mcn regolata , e li al- 
tissimi concetti , che d gloria di Dio , e del fuo Senio , formò 
«publicòdella di lui purità la noftra Serafica Madre Santa Te- 
refa comparando la fua innocenza , e Amplicirà i quella di va 
Bambino di pochi anni, e dichiarandolo per vna delle piò pu- 
re , & innocenti anime , che Dio tenetie nella fua Chieia , come 
altrove più difhifamencc vedremo; volle nondimeno l'Altitfì- 
mo, che lo fegnalò con tanta Angolarità di fauore , che no 
hauefsimopiù Arette, e piti precife cognitioni ; e gii che il fuo 
Seruo poneua ogni Audio in afcondere lotto il Alentio le ric- 
chezze del Cielo communicategli , rcAò feruito riuelarloi di- 
uerfc perlbae , e di tal credito, Aima, e fantità , che nonj 
potefìedubitarfi della verità de] loro tettimonio . Vna fra lo 
altre fu laVen. Madre Anna Maria di Giesù Monaca deU’Ia- 
carnatione quando il Padre fri Confeflore di quel Monaticro , e 
poiFondatrice delle Monache AgoAiniane di Salamanca . Hor 
qucAa Seruadi Dio depoue , che vn giorno afpcctando per feco 
confetiarti, rapita all’improuifo in fpirìto le fri moArato oltre 
rdeuati&mogradodiamicitiaincui viueuail Padre appreti'o 
la D. M. che quando cantò la prima Mefla gli haueua 11 Signore 
concetta si febee innocenza , che lo aflòmigliò ad vn bambino 
di due anni, fenza duplicità, nè maliria, confermandolo in_, 
grana, acciò mai grauementeroffendetie. Quantunque però 
la Aidetta rcnelatione portate feco vna certezza sì grande , che 
della di lei verità non ne potette dubitare , entrata nondimeno 
nel Confefsionario , fenzajno tificargli quanto Fera accaduto , 
pregò il Padre Fri Giouanni , che ti degnattc communicar feco 
qual gratta era quella di cui nella prima Metta haueua fupplica- 
ro il Signore . La fodisfece il Seruo di Dio , Sapendo bene eoo 
chi ccnfìdaua tal fegreto , affermando effer ftaca dell' innocenza , 
e di mai commetter peccato morta/e . Replicò allora la Madre.* 
Anna Maria , fe credcua , che il Signore lo hauefse claudico ; 
Si, afleucrantemenrc le rifpofe , lo credo, tome credo d’ejfrr Cri - 
Jtiano, i tengo per e erto , elèe me Ubi 4» mantenere . Con qual 

rifpofta 


Libro Primo Capo VI. 

rifpofta diede anco ad inrendere f haueine egli ancora riceuura 
fpccule reuclaeionc ; Ni folo quella volta , «ni anco fecondo 
Ja Seruadi Dio deponc in vn’alcra grada , che il Saluatore lo 
fece , la confermò nella predetta credenza . La fletta rcuelatio- 
ne hebbe la Madre Beatrice di S.Michele Carmelitana Scalza-» 
Priora del Conuento di Granata figlia dile«if$ima dell’anima 
della S.Madre Tcrefa , « per le fuc viriti » miracoli , communi- 
cationi priuilegiacifsime con Dio , non folo apprettò l’Ordine, 
raà anco vmuerfalmcnte accreditata per Santa , e nella depolì» 
rione giurata di aperta» e diftinta tetti monianza di haucr dal 
Signore riceuuca efprctta noticia della Confermacione in Gra- 
tia concetta al Padre Fri Giouanni della Croce . Co ncordano x 
ancorai Tuoi Confcflori, che generalmente io confettarono, at- 
tettando tutti con giuramento > che mai il Padre cadde in colpa 
grane » che annegr.ffc, ò cogliette la itola delia innocenza ricc- 
uuta nel Batte fimo ; ma di qucfto , & di altre limili pierogari- 
ue aella iuailiibatifsima vita meglio ne difcorrcrcmo nel fc- 
condo libro nel Capitolo i par te della fua Putiti, 

c Penfa il P . Fr. Giouanni pajfare alla Certofa , e la-* . 

S ,NL adre T ere fa lo Rabilìfce per ejjere il 
..... . primo Scalzo Carmelitano . 

C A P O VII. 

-V ■» .v ‘ » ^ 

• • 

C O* nuouifauoririceuud dal Cielo nella fui prima Mef- 
fa, nella quale per cosi dire l’anima del Padre Fri Gio- 
uanni alla vicinanza del fuo Sole Critto lafciando lo 
vecchie piume fi rinuouò , fi accefero nel di lui cuoro 
brame di vita più perfetta . Benché tra Carmelitani colla licen- 
za dioflcruar la Regola primitiuanon gli mancattcro occafiom 
di rigori > di penitenze > e di altri ettercitij di virtù ,non però 
corrifpondeuano all’ampiezza delli Tuoi defiderij , 4 feruori in- 
dicibili del fuo fpirito ; Quindi è che 4 guifa di fuoco, che non 
può fo/frire lo ilare incarcerato in picciola circonferenza , e fi 
apre molte bocche aperture per trouar sfera alla propria.» 
grandezza» & acciuità proportionaca » meditaua di trouar 

D modo 
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modo come vfcire dalle Grettezze di vii viucrc rimefiV, e meno- 
afpro,e procacciarli campo più largo » oue io operi granai 
porcile dar sfogo alla fiamma internai che Io incalzaua ne' ter- 
nicij della Dinina Macftà. Gli piacque fopra cucci li altri Ordi- 
ni della Chiefa il Certofino , per la dire ma ritiratezza > che in~> 
elio fi profeffa» nella quale lontano dagli occhi degli huomini 
hauria tenuta commodica di corrifpondere i Tuoi ardeiuifsimi 
gcnij di penitenze , Se immune da ogni affare del fecolo fi faria 
goduto à foio à foLo deiramabiiifsima conuerfacione di Giesù 
Crifto. In tal modo Iddio , che é mirabile uella ordinati one_> 
de’ mezzi i fini dalla fua eterna prouidenza preintefi , come an- 
co il Regio Salmifta gli co n fc llaiia* Àfag 1 a a opera Domini exqui*- 
fifa in omnes volunutcs cita -, andana dtfponendo ilfuo Seruo » 
per CQttituirlo. fondamento della nuoua Riforma del Carmine ». 
e gli communicaua quei dsfiderij della Cercofa, non perche li 
eifcttuaife,mà perche gli feruiflerodi difpoficione ad intrapren- 
dere l’arduifsimaimprefadi repararc nel mondo le primiciuo 
bellezze dell’Oiièruanza Carmelitana . 

Inftrutta la noftra Serafica Fondatrice da Dio » che era necel- 
fario per ilabilire laSamicà principiata nelle Monache il propa- 
gare ancora la fua Riforma fra li huomini » promettendole in-», 
breue tempo tarla, fpctcatrice in tal opera, di miracoli » e raera- 
uiglie,per efTeguicc li coniagli , anzi li precari del Cielo , non-» 
poco fi affaticò , e non fenza molti fudori , itenci ». & orationi 
ottenne alla fine dal Padre Reuerendifsimo, Gio: Battilia do. 
jRofsi Generale de* Carmelitani patente , e facoltà di. poter 
pi endere nel Vefcouado di Auiladue Cafc , doue con ogni pun- 
t uditi li oiferuairc la Regola del Carniine fenza veruna dilpcn- 
fa, e fi vincile colle medelimc coll amanze , e rigori» che prat- 
ticauano ie Carmelitane. Scalze , à quali Conuenti il. fudetto 
Padre Generale diede il nome gloriofifsimo di Contemplarmi. 
Volle bensì chela efleguutione di tal licenza dependefie » e li. 
fubordinalle al confenfo concorde del P. Fri Angelo di Salazar 
Prouincialc paffato, e cheall’hora gouernaua. in condition di. 
Priore il Monaltcro de’ Carmelitani di Auila, e del P.Fr. Alfon- 
so Gon^aic^Prouinciale attuale di Calliglia ,. e furono quello 
lettere fpcdite in Valenza li L-f.di Agallo 1567. Difpiaccua, o 
trauagliaua. non poco quella vltima claufula , e liinitacionO/ 
ranimo della Santa* preusdemio li. oliamoli, che doueuano in» 
contrarli per piegare il Padre Angela di Salace , che del P.Fri 
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Alfonfo , c della lua booti , e /implicita aliai lì compromctteua 
per ritrarne con non molta difficolti il confenfo; nondimeno 
fpcraua nella Onnipotenza di Dio, che tiene in mano li cuori 
degli huomini «e li volge ouunque più gli piace, che non ha» 
urebbc mancato à fuo tempo di cangiar quello del Padre An» 
gelo , Se ammollirlo , perche condefccndeflc ancor lui ad opera 
di tanto icruicio di $. D. M- Se augumento della noftra Sacra-» 
Religione. Dunque turca la follccicudine della gran Madre lì 
cr* in ti ouar perfoue adeguate, che fodero pietre , e gemme di 
■virtù tale, che potè fliro /ottenere il vaftifsimo edificio , che el- 
la nella lua idea difegnaua , e della cui auguftezza lchaucua si 
oiagnihcaincnte parlato il Signore.La ceneua non poco in pen- 
lieto, e fo/pifa il non conofcerc nella Tua Prouincia di Cattiglia 
Rcligiofoancofrili antiani , e più (limati in virtù , che lo giu- 
dicane atto d si grand opera, e molto meno fapua trouaro 
per/onaggio proportionato peretta cri fccolari. Cosi nonj 
le rettaua , che volgerli con le 'barioni a Dio, che fo.’o poteua 
prouederladi ioggccco hab; e all imptefa , acciò tt degnatte di 
terminarla , gii che Tuoi er-no (tari li principi) . Non fu quello 
lordo alle Orationi della luaSerua, «lattai più liberalmente Ja 
compiacque di niello fi fotte elfi gii mai perfuafa . 

£ra?la Santa trasferita da Auila in Medina del Campo pri- 
ma Colonia - elle Aie Sante Figliuole , c colla occafione del nuo- 
uo Mona! -ro in detta Tetra fu più volte à ragionamento col 
Padre Fra Antonio di Heredia Priore in quel tempo del Con- 
uenco di S. Anna dc'Padri Carmelitani, buomo graue , pradea- 
te, e Keligiolo , dilìngannaro del mondo, e che ancora per 
vita più perfuta penfaua far tranlìto alla Ccrtofà; e decorren- 
do con etto del trauaglio nel quale viueua per mancanza di Re- 
ligioso , che defse principio fri li huomini alla Riforma del fuo 
Ordine , il buon Padre lì offerì all’opera , protettando deporre^» 
per tai’efferto 1 pen fieri di mutare habiro* Benché la Santa lì 
ediheatte del fuo buon defìderio , non però lì fodisfece della-» 
fua perfona, anzi con /inceriti grande forridendo gli rifpofo 
non efler quella faccenda nè perla fua età, nè per la fua com- 
plefsione , e conditionc i Non lì perle con tutto ciò di animo 
il Padre Fri Antonio , mi replicò con tal femore , e refolutio* 
ne alla Santa Madre Tercia , Se in diuerlì congrefsi feppe sì be- 
ne perorare la fua caufa , che alla fine fù da lei ammetto , e de- 
sinato per vno deprimi Rcligiolì, che fi Scaletterò . Sempre 
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nondimeno l’animo di Tcrefa fluttuaua inquieto , e poco fo- 
disfatto , non pervadendoli per ancora di haucr trottato il 
Diafpro da gettarfi il primo nella conftruttione della nuoua-t 
Gerinàlcmme , finche alla fine le mandò il Signore il Padre Fri 
Giouanni , quale come ab eterno era Angolarmente flato elet- 
to da Dìo i dignità sì fublime , cosi Cubito , e folo podde qua» 
drare, fodisfarc, e quietare lo /pirico della noflra Serafica^ 
Fondatrice.. 

Fu la occaflone la gii detta nel Capo antecedente in tornare 
per ordine de’Superiori terminato il corfo della Teologia in_» 
Medina il Padre Frà Giouanni per cantami la prima Metta, o 
dimorami Conuentuale. La fila virtù ettendofi guadagnato ir 
cuore, e la (lima di tutti i Religioni , fc.oglieua leloriinguo 
nc’di lui encomi/, e ne predicarono diuerfe marauiglie alla-* 
medeflma Santa Madre • Tri quefli Angolarmente fi slargò con 
Ter efa in comendare la fpirico , le doti egregie , e la Santità di 
Tri Giouanni , il Padre Frà Pietro Orofco, à cui haucndogli la 
Santa communicato come à Padre molto graue, dotto, e di- 
fcreto la generofiti de’ Cuoi penfieri di promouere la Riforma-» 
anco fri gli huomini , e le anguflie per non iucontrar foggetta 
proportionato à tal principio,eflò l'a/fi curò , che il fudecto Frà 
Giouanni di S Mattia , benché giouine di anni, di Cenno però 
maturo, e doukiofiCsimo di talenti naturali, c Copranaturali » 
era Pvnico alle cui Cpalle potette affidare sì gran carica • S* in- 
uog'iò Cubito la magnanima Fondatrice di conoCcerlo , egua* 
dagnarlo, e pregò il P. Fr. Pietro con qualche bona occaflo- 
ne di condurlo Ceco al Monaftero . Per efler però piò ficura di 
eCpugnare l’animo di Giouanni , e piegarlo à fuoi fentimcnti, 
venne nell’ Granone più del Colito Ccruorofa tutta la notte fe- 
guente, quafl vn’altro Giacobbe alla lotta con Dio, proteftan- 
dofl , che non iatebbe Corta dal luogo, oue oraua felina la gra- 
tia richieda , e così fece continuando per molte bore nelle Cuc 
inftan^e , finche , come lei poi riferì alle Cue Monache , hebbo 
riuelationc eiprefla , che il Signore le concedcua quel foggetea 
per Capo ,e padre della fua Riforma Crà gli huomini . Così 
tutta al egrc^a nel cuore, afpettaua la mattina, in cui fecondo 
il concertato doueua il Padre Pietro Oro/co condurle Giouan- 
ni« Viueua queflo eoa non minori brame di conofcer Terefa 
predicata con comuni applausi in tutti i Regni di Spagna per 
gran Santa • Apena hebbeio frà loro alcuni difeorfifp irituali » 
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che Hlnrainata Terefa da lume fuperiore penetrò neH'anima di 
Giouanni , evi raunisà maggiori cumuli di gracie di quelli ne 
fpargefl'c la fama. Si auuidJe , che egli era quel Giouanui fa* 
nerico da Dio deflinaro per figlio , Cufiode , e Riparatore, della 
Cafa della Tua Santifsima Genitrice , e che però i mani piene-* 
Io haueua arricchito di tatti quei tefori > che per tal miniilero 
fi riebiedeuano . Con impatienza per canto afpettaua apertura 
da perfuadergli lo lcaizarfi,& aiutarla in rialzare nel mondo il 
caduto Carnielojuc molto andò , che egli Hello le ne porle otti- 
ma congiuntura. Scuoprendo Giouanni altresì l'altezza dello 
/pirico della Santa Madre , volle conferirle i Tuoi penfìeri di far 
pedaggio alla Certofa , come luogo più proportionato alla ri- 
tiratezza , Oratione , e penitenza > e la richicf» del luo parer e-». 
Qui Terefa refa dalle fue brame più del lotico eloquente , e fa- 
conda , anzi mandato in fofpiro il fuo cuore allo Spofo acciò li 
compiacene parteciparle, e deriuarlc nella Tua bocca , quel tor- 
rente di latte , e miele , che fi fparge della di lui lingua , prefe à 
difluaderlo dal propofito di mutar'habito , & à volere impie- 
gare i Tuoi fcruori i beneficio della propria Religione , à cui era 
fiato chiamato da Dio. La fomma delle ragioni della Santa-* 
confiftcua ; che quantunque fode lodeuole la brama di vita più 
perfetta , eftrecca, non però riufeiua tempre ri più ficuro , & 
accettato il cercarla coila mucatione dello fiato > il che molto 
più fi difficultaua quando nella propria Religione fi fo/Tcro po- 
tute haucre tutte quelle com modi ti , anzi maggiori . che in_* 
paflare all’altra fi fupponcuano. Lo informò pertanto della-* 
Riforma, che fiaua per principiarli nel fuo Ordine , nè altro 
fi accendeva, che cuore generofo , e magnanimo, qual non-, 
punto pauentando le difficoltà, fi offerì Ile il primo aH'imprc- 
aa j e nell’cfferc egli il primo gli ponderò ’i auanraggi.che per 
Si ino fpirico ne baurebbe riportati , i frutti nelia fantifica- 
tionedi tante anime, che fi {ariano lopra le Tue pedate incanu- 
tiate alia fornirmi della perfezione , il feruitio che farebbe alia 
Religione del Carmine, la gloria di Dio, c della Santiflima-» 
Vergine, di cui egli era figliuolo . Fù la peroratone di Terefa 
vna diuinifsima magia , che foauemente' incantò , affatturo 
l’anima del Padre Fr.Giouc.nni, c fingolarmcntc lecerli fui za-* 

' il douer ftruirc alla fila 1 diletcrfsima Madre la Imperatrice Ce’ 
Cieli , i cui da fanciullo reneua imi etto rutto sé irefib . Si ar- 
refe per trito , e 'juinta^qnc fu’l primo difficoltaiic io!o,chcj 
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la vrgenza del Tuo lpirito , con cui lo follecicaua à cangiar (la- 
to , non pcreua potette fottrire longhe dilacioni, e chepcrò giu- 
dicaua fé non imponibile .almeno difficilifsimo il poter fcgui- 
rei di lei configli i quando il principio della Riforma troppo 
atlanti fi di fferitte , nondimeno fi acquetò alle perfuafioui di 
Terefa, e con parola ferma di edere il primo à /calzarli la la* 
fciò piena di giubilo > che con vn Religiofo , e mezzo ( fecondo 
la Santa (letta djccua, alludendo al Padre Antonio di Hcrcdia) 
già le (embraua veder compito il tutto, & ammirare le mera- 
uiglie , che nella propagatione de' Scalzi hà poi il mondo 
ilupite . 

Si J calza il primo il P. Fra Giovanni , e preparai 
la C afa di Duruelo alla nuova Reforma 
del Carmine-, „ 

CAPO Vili. 

N On andò molto ,chedoppohauer/a D. Macfii fodi£ 
fattala fuaSpofa Terefa collo acquifto del P. Fra Gio- 
uanni, di cui foleua ella dire alle fue figlie potere af- 
fermare ciò che l’Altifsimo afieueraua di Dauidc,hò 
trouato vnhuomo fatto in tutto fecondo il mio cuore , la prò- 
uidde anco di Cafa per erigerui il primo Monaftero de’Scalzi . 
Partì doppo il fudetto concertato col Padre Fra Giouanni da 
Medina la Santa per la fondanone di Malagonc, tic pattarono 
duemefi, che foilecirata per vn'ahra di Vagliadolid.le conuen- 
ne tornare in Auila; fu quiui à trouarla vn Caualiere della Cit- 
' ti detto per nome Don Rafaello Velazquez Me^ia , e le ditto 
ctter giunco à fuanotitiacercar’elia luogo per foudare il pri- 
mo Conuento de’Scalzi , per qual fiue egli di buonifsima vo- 
glia per amor di Dio le offeriua vna fua Cafa ficuata in Dur- 
uelo (picciola Terricciuola , che à pena afeendeua ad hauer 
20. fuochi ) e feruiua ad vn fuo Fattore , che gii rifcuoteua li 
effetti, & entrate dc'bcni, che pofl'cdcua in quei contorni, 
quale per etter poco lungi dalla ilrada maefira di Medina del 
Campo, perdoue giiitaua Terefa per partire, poteua portar- 
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nifi di perfona , e confiderai fe forte per il Tuo intento à prò- 
pofito . Aggradi la Santa la offerta , t benché le prefàgiffo 
l’animo quaPera in effetto > ntitladimeno pensò prudencemen- 
re non douerla rifiutare , tanto più che fembraua cofa miraco- 
losa, e mandata immediatamente da Dio, mentre ella per 

10 auanti non haueua mai né conofciuto,né parlato col fudecco 
Caualiere. Nel viaggio dunque di Medina, prcfelaflrada di 
Duruclo», mà à Tuo grandiffìmo corto , sì per il caldo acerbif- 
firna, che la crauagliòeffendo di Giugno , come per la mala- 
geuolezza delle vie , e perla lontananza del luogo , & altri ac» 
cidenti * si che de’difallri io erto patiri mai in lua vita puoddej» 
dimenticarli. Giunte. verfo la fera alla Terra, e ben predo fi 
auuidde , che troppo magnìficamente haueua giudicato della-» 
habiratione offeitale, benché ne hauerte formato bafsifsimo 
concetto . Tutta Iafabrica coufifteua in vn Portico , due Ca- 
mcruccie foffictate, e difpofte,che in vna fi entraua per Pai» 
tia, il vanodeltetto /opra il foffitto , & vna cucinetta. Leder 

11 luogo iuuolco in immondezze , e popolata da Contadini > 
ini raccolti per le mietiture de’graoi , e per confeguenza di fe» 
torc infóffribile, lo rcndeuano affai più difprezzcuole , e io mo» 
iìrauano totalmente inetto pererigerui Conuento; il umiliata-» 
nondimeno da lume fuperiore non lo Sprezzò Terefa , mi vi di- 
fcgnò,e diftribuìvn compito Monaftero, affegnando il Por- 
tico alla fabrica delia Chicfa , il vano del tetto per il Choro , le 
duellandole per dorm torio , la cucina per la Cucina , e Re» 
fcttorio. Benché la Compagna ve* erafle Terefa e perMadre,c 
per Santa , con tutto ciò riaeua dentro sé flefla, che dlanel’e 
angurtie,e laide- ze di quel Tugurio ideaffè vn Conuento,né po- 
tè contencriì di non lignificare finceramentc il fuo fen/ò*e dirle: 
Madri é imp jjibt/e per fpirìtagrandcìcbe babbino>che quivi poffino 
•vivere Religiofi > ài gratta non tratti di queflo . Non fece Terefa 
fiima di tal detto, fapendo che da bafsilfimi principe fuolo 
Dio ridurrei fine , eperfettione le opere più infigni, che fifiu- 
pifchino nella Chiefa, anzi in quelle che concernano» i fuoi 
feruitij tutta la difficoltà confifie in cominciare - Quando* 
dunque i due Primitiui baueffero hauuto cuore di andarui , fi 
perluadeua effer quel picciolo ridotto capacitino fondamen- 
to per erigerui la fabrica della nuoua Riforma - Apena per tan- 
to giunfe in Medina, che propofe alP. Fri Giouanni , & al Pa- 
dre Fr .Antonio il fontuofo palaggio,che haueua loro procura* 

tOife 
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to ,& erti nei* -fio non fi inoltrarono alieni da abbiacele il 
partito , anz. c nc dichiararono voloncerofifsimi , si per il dc- 
ùderio di patire, si per vedere vna volta nata La Riforma, di 
coi viucuono impartenti, sì perche eflendo quel luogo nrglet. 
co ,c di niunaconfidcratione toglieua mo ti oftacoli,& a®c. 
oolatia ottener le licenze nccefl'ariedaiuueProuinciali paflato, 
e prefente . -Ciò ftabilito conduffc la Santa Ceco'i Vagl/adolid' 
il Padre Fr.Gjouanni, si perche aflìftcff. in quella fom'a iono , 
si perche oflcruaflè , e minutamente s’informaflc del modo di 
viuere delle Monache Scalze , acciò poi Io tramandale 4 Reli- ^ ’ 
gioii ; e li riu Lei tanto più facile di ciò far e, quanto che per al- 
cuni oliaceli fi differì il porfi il Monallero in Claufura , ondej 
egli hebbe commodità di trattate più internamente quelle Ma- 
dri . Quantunque però per vna parte il noltro Seruo di Dio 
apprendefiè dalle Monache le Regole, e modi del viuere rifor- 
mato , dall’altra come la fèefla Santa Madre Terefa atrefta , era 
egli nella fua modeltia , integrità , feruorc , 4 loro fcuola di 
cclclti documenti, & infegnaua loro co'proprijcflcnipi/alrtfljme 
dottrine della Criftiana perfettione , il che era continuo ìpronc 
alla Santa Idndatriccdì rendere giornalmente affetruofifsimcj 
gratic al Signore per hauerlc mandato Compagno di cosi rara 
virtù . 

Non tralafciò in tanto diligenza alcuna la Santa Mad to 
Terefa per procurare il confenfode idueProuincialì, vnode 
quali cioèil prefente mofse ella à darlo colla efficacia della.» 

Aia per fuafiua , in canto che inteneritolo , Jo sforzò à lagrima- 
re per deuotionc , col Padre Angelo di Sa lazar frapofe l'au- 
torità di Monfignor Vcfcouo diAuila, e della Signora Donna 
Maria di Mendozza fua forella, colla quale correndo al Ca- 
detto Padre Angelo interclfe di gran rilieuo, per haueila in 
tflb fauorcuole, condcicefc à concedere il fuo beneplacito , il 
che in altra occasione era quafi moralmente imponìbile di 
ottenere . Hor eflendo la Santa proueduta di tucte 1 e licenze.» 
necefsarie per la fondatione del primo Concento de’ Scalzi* 
cioè di quella dell' IUuftrìisimo Signor Don Aluaro di Mea- 
dozza Vefcouo di Auila , alla cui Diocefi appartiene Duruelo • 
del Rcuerendifsimo Padre Fta Gio: Battifta de Rofsi Gene- 
rale dcll’Oru me, dei due Prouinciali di Cartiglia, A' eflendo già 
i ballanza inltrucco il Padre Fra Giouanni della economia-» 
Monaitica da praticarli nel nuouo Ccnuento, altro più non li 

richiede» 
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richiedeua fe non che egli fi fcalzafle, e fi dcffe il bramato 
principio alla rcflauratione della vira Rcligiofa aaticamcncc 
profilata nc’Deferci di Nitra, di Tcbaida , e nel Sacro Mon- 
te Carmelo . Lo fpcdì per tanto la Santa acciò di tutto raggua- 
gliafl'e il Padre Fra Antonio di Hercdia, e procurate quella-» 
prouifionc maggiore, che pcrmecteua la loro molta pouer- 
ti , afsicurandolo > che ella ancora colle Tue Monache li la,* 
rcbbe sforzata di concorrerui . Con ogni finccrità la obbedì 
il Padre circa il primo punto d’informare l’Heredia di quan- 
to fuccedeua, mà poco penderò fi prefedi quello abbifogna- 
ua per lo alletto della uuoua Cafa, efua propria commoditi, 
fi occupò principalmente il fuo penderò in prouedere la fup- 
pellettile facra per celebrare la Santa Mefla, & Orologi;, por- 
' tandone fe co cinque di poluere nel ritorno che fece alla Santa 
Madre Terefa, il che diede ad efla occalìone di ridere, mà il 
Seruo di Dio le rifpole, che per hauer lehorebene aggiuftatc 
non ne voleua andar fproueduto; ElTendo il Padre Antoni* 
arrual mente Priore del Conuenco di Sant'Anna, & imminenti© 
la Vilìta del Prouinciale , non poteua prima che quella fi lof- 
fie terminata, dato conto della fua amminifirauone , e rcnun- 
tiaro l’officio partire per Duruelo, e fcalzarfi , nè certo futa-» 
foauifsima difpolìtione della Diurna Prouidenza, che rifec- 
baua quella gloria al nollro Giouanni ab eterno eletto da lei 
per primo Padre del rinouaro Carmelo . Dunque perche con 

10 indugiar maggiormente non facete il ^Demonio nafccre-» 
qualche nuouo oftacolo , fù rifolu co che prefo l’habito di Scal- 
zo fe ne andalfe egli in Duruelo , affettate la Cadétta in for- 
ma di Monafierio, c vi auendefleà fuo tempo Parriuo del Pa- 
dre Antonio. Così verfo il principio di Settembre xjòt. ha- 
uendogli la Santa Madre colle fue proprie mani cucito l’habiro, 
che fù di panno grofiò , ruuido, pouero , e penitente , e dando 

11 nofiro padre nel Parlatorio, e la Santa dall'altra parte della.» 
grata, glie lo diede, & elio lene vcfti, e tolteli le fearpe • co’ 
piedi nudi , introdufle nella feenadi quello Mondo il Carmeli- 
tano Scalzo, quale e nella efierna ruuidezza de’panni,e nell’iru, 
remi femori-, e Zelo dello Spirito rapportaua fimilifsime lo 
fbmiglianze del gran Patriarca , e fuo Fondatore Sant’ Elia-». 
Chi di loro Terefa, ó Giouanni in tale cccafione, godete nel 
cuore maggiore confolacione fpirituaie , non è cosi facile à 
decidere» nò cfplicarc; amenduc nupuuano in vu mare di 

: E foauilfi- 
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foauifsime dolcezze celefti, e co'balfami prctiofifsimrTdelIo 
Spirico Santo veninano vnci, e confortati in fotira humani con- 
tenti .. Tutto giubilo per tanto nel cuore, che ben gli craluceua 
'' nel volto, renuntiaco il P.F.Giorà quallilìa mitiga tio ne conceda 
della Regola da Sommi Pontefici, giurò la ofl'eruanzaeiatca, con 
tuteo il rigore di ella, e prefa la benedittione dalla Sanca, accom- 
pagnato da vn Giouinc fccolare, fe ne partì per Duruelo.. Quini 
giunco mondò, e compofe la Cafecta al meglio, che Teppe , di« 
fponendola fecondo l’ architettu ra delia S. Madre Terefa.Seruiua 
di Chicfa il Portico > nella, prima Cameruccia. vi accommodò 
due Confcfsionari; vno per parte, à fine di poter fentirc. lej 
Confezioni de’poueri Contadini di quei contorni , l'alrra fi 
diuife in piu cellette , come anco la cucina, la metà, della qua- 
le fu detonata per Refettorio, falera per cucina ; del. mezzo 
• del vano del tetto fopra i. fioffitti fe ne fece Coro , al quale_> 
però entrar non fi poteua, che per vna buca aliai Uretra, & ac- 
ciò ifi.fi vedeflc di giorno faceua meftiere nel. tempo cheli rc- 
cicaua il Diuino Officio con leuar qualche tegola , che poi la-» 
notte> fi riponeua, prendere vn poco di lume V ctoemità 
del fudetto vano deputarono per due Romitorictci , con fine- 
llrelle, che rifpondeuano inChiefa; era però tanto ballò il fi- 
to, che non vi fi poteua Ilare in piedi , mà genufiefsi à pena, ò à 
federe , dante che colla tefta fi .giungerla: al tetto , e per ellcro 
luogo freddifsimo, bifognò porui del fieno , à fine ai poterui. 
habicare, e dormire , feruendo vn legno per capezzale. La. Chic- 
fa fu più aliai ornata di deuotione ,che.di< fuppellettili riguar- 
deuoii, & in vece di fu perbi quadri, vi erano alcune Croci -, à 
eufemia delle qua'i vi collocò il Padre la fua fella d l morto » 
fa quali. Croci quella porta fopra il. vafo dell’ acqua benedetta 
su fentrata della Chicfa con. vn Crifiò di carta, à detto della-*. 
Santa MadreTerefa, muoueua à molto maggior compuntione» 
che fe folle fiato dipinto da celebre, pittore, e con.efquificezza-»* 
dell' 4 ree • Conxroci ancora c tede di. morto erano fregiati; 
tutti li altri luoghi del Conuento,. che ingenua fenlì di deuo- 
none , e con. dolce violenza. obligaua*. à compuntione , Se al 
pianto chiunque s’.incontraua i vedere tanca pouertà » c Reli- 
giofità • £ facendo la. Sanca. Madre la. deicntcione. di quella 1 
Monafiero ,che quantunquecosi.angufio* lembraua nondimc- 
no amplifsimo, c-dclitiolìfaimoailo Spirito di queiptimi no* 
ikiJRadr innondi può contenere ài ncu tfdamare , e dii non-* 

^ < auucrii? 
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auucrtirc li /ìioi Figli» e Figlie, ad cflere Tempre amici dcJ.’a-» 
Tanca poucrtà,né àc*;arfi di Regi/, e magnifichi Conucnti t ncili 
quali non canto bene fi conferua il caldo deFIo fpirito, e dico 
cosi : 0 Dio mio, quanto poco fanno quelli edifity * e commodi - 
tà efleriori per C interiore . Per amor Jaovi prego ScrtUe*^a 
Vadri miei , che non lafciate di andare molto moderati , e ri- 
tenuti in quefio de' Mot; aderii grandi* e fontuojì ; / pecchiamoci ne 
r.ojìri veri Fondatori , che fono quei Santi Padri , d acquali defeen - 
diamo, poiché fappiamo ebe per quefla ftrada di pouertà , & bu- 
rri iìtd fono ar rinati a godere Dio ; In verità ho veduto* che fi hà 
più fpirito % ed anco più allegrezza interiore * quando pare , che i 
corpi non hanno .1 certe commodtt*,e non iftanno agiati % che quan- 
do hanno gran Conuentì *& habttaiione, che fi a s Che ci gioii a,* 
poiché folamente vna Ccllctta è quella ,di che continuamente go- 
diamo? E che quefla fa molto benfatta, e più grande * che gua- 
dagno ci viene} Si che non babbiamo d guardare alle mura , md 
confi deriamo che non d quefla la Cafa * che ci hdda durare per 
fempre , ma per tanto breue tempo, quanto è quello della vita per 
longa » chefia * e lutto fi renderà fuaue , vedendo ehe quanto me- 
no hauremo di qu à, tanto piti goderemo in quella eternità , oue fo- 
no le rnanfioni conforme all'amore col quale hauremo imitato la 
vita del noflrobuon Ciesù . Se diciamo ebe quefli fon principi/ per 
renouare la regola della Vergine fua Madre , Signora * e Padrtfr 
na noflra, non le facciamo tanto aggrauio,nè à nofiri Santi anti- 
chi Padri * fe desideriamo conformarci con loro , e fe bene per la 
noflra debolezza non potiamo in tutto* almeno nelle cofe, che nul- 
la importano, -e gionano perii foflent amento delia nqftra vita — >» 
douriamo andare con molto riguardo , poiché tutto èvn poco di 
faporito * e gufi ofo trau aglio , come quelli due Padri lo finti - 
nano * e rifoluendofi di patire , è finita la difficoltà % perche 
tutta la pena fi fente vn pochetto fidi principio .. 
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Si fiati lifce, eperfettìona il primoConuento delta Ri- 
forma de Carmelitani ini) urne lo > e Vita ma- 
rauiglioja del P. Fra Giouanni , e de' fuoi 

Compagni in ejfo. % . » ... . 
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O Vafi due meli 6 trattenne folo nello affetto delta Caffi 
cii Duritelo il Padre Fra Giouanni » ne'qualidaudo li- 
bero campo al Tuo fpirito non v’è dubbio , & in peni- 
tenze , & in orationi,fi refe al Cielo ftefio ammirabile, 
e fi vedranno nell’altra vita à caratteri di fielle negli annali del- 
la eternità i Tuoi fatti regiftrati , gii che Jafua modeftia* & hu. 
milcà li afeofe alla noticia degli huomini. In quefto tempo fi 
sbrigò da fuoi affari il Padre Fra Antonio di Heredia , rafie* 

• gnò Tamminifiratione, e rcnuntiò alla carica di Priore in ma- 
no del Padre prouinciale , e veftitofi ancor’eflò del ruuido, o 
fretto Tacco, e più follo da chiamarli ci litio , che ha biro , fi 
fcalzò , , c con vn Padre Carmelitano , che per le lue indifpofi- 
tioni non potè' mutar l’habito j & vn'alrro Xeligiofo giouine t > 
non ancor Sacerdote chiamato Fra Giofeppes'inuiò alla volta 
di Duritelo yerfo il fine di Nouembre del medefimo ann» 
15^8. E’ opinione di moiri, che il Padre Fra Alfonfo Gonzalcz 
Prouinciale , huomo come Io delcriue la Santa Madre di rara^ 
Semplicità, fenza do!o,ò tnalitia , per autorizzar maggiormen- 
te la fondatione di quel nuouo Concento , oue doueua rifiori- 
re l'amenità Carmelitana, volle accompagnarli col Padre Fra-» 
Antonio, alfiftere allafuntione di pomi il Santifsimo Sagra.- 
mento , e riceuere in Tua mano la nuoua Professione , che quei 
due Padri haueuano à fare , rcnuntiando alla niltigaciono ; 
Il giorno dunque di Sant* Andrea Apoftolo , e come feguaco » 
Difcepolo del gran Batcifta , cosi già anticofiglio di Elia , o 
profelfore deirifticntoEliano l'anno 1568. che cadde nella pri- 
ma Domenica dcll'Auuento fi collocò il Santifsimo Sagramen- 
to nella nuoua Chic la di Duruclo, che fi dedicò alla Madon- 
; » r. r* na 
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fi 2 gloriofifsima del Monte Carmelo , e fi diede principio al 
Conuenco, e Riforma del Sacro Ordine della medefima Vergi- 
ne . Doppo la MefTa rinuntiò di nuouo il Padre Fra Giouann», 
benché già prima io hauefl'e fatto i tutte le Indulgenze con- 
cede da Sommi Pontefici nella Regola Carmelitana, e col Pa- 
dre Fra Antonio fece nuoua profefsione , c fi obligò à nuoua-» 
forma di viucrc. Secondo il coftume già dalla Santa Madre-» 
Terefa introdotto nelle fue Monache, acciò neiringrefio del- 
la Religione , chi vi eutra totalmente fi (pogli ddl’huomo vec- 
chio, e prenda il nuoup configurato alla imagine viua di Gie- 
su Crifto • né il Carmelitano Scalco fia più della terra, ma del 
Cielo, fi cangiarono in tal funttone i cognomi, il Vcn. Padro 
Fra Antonio volfe effer detto di Giesù , fi prefe la Croce > con 
cui vnicamenteanooreggiaua il noftroScruo di Dio , e lardan- 
do il cognome di San Mattia, fi chiamò ]Fra Giouanni della-» 
Croce, & i fuo tempo if FratelloGorifta prefo, che hebbe rii a* 
bito di Scalco > Jo nominarono fra Giofeppe di Crifto • Quan- 
do tatto quello non fia fiato fatto in mano del Prouinciale iui 
prcléntc, non tardò molti giorni , che vi fi portò perfonalmen- 
te, e fiabilendo il già incominciato, acciò il nuouo Monafiero 
hauefié forma claullrale , e fi gouernatfe con ordine, dichiarò, 
e vi cofiicuì per Priore il Ven. Padre Fra Antonio di Giesù, per 
Sottopriore i e Maeftro de'Nouicij il noftro Padre Fra Giouan- 
oi delia Croce> e deputò peri minifierij , e feruitij efieriori ii 
Fratello Fra Giofeppe di Grillo. Volle anco vificare la nuoua 
Fondatione, e riconofcere la forma di vita in effe introdotta la 
Nofira Sanca Madre Terefa , che nel vedere quel pouero Tugu- 
rio etettò nel tempo deli’Auucnco, dedicato alla Sercnifsima-» 
Principelfade’Cieli Maria#quale ne* cuori di quei Santi Religio fi 
partoriua il fuo-Vnigenito colla renouatione della olferuanza-j 
primitiua del Carmine, giuftamente lo glorificò » c magnificò 
col titolo auguftifsimo di Sagra Bettelemme. . 

Benché la fama rifenfea merauiglie de* noftri primi Monaci» 
che in Palefiina alle riue del Giprdano, nel Santo Monto 
Carmelo, in Tebaida ,& in altre piarti fiorirono,non però pun- 
to alle loro Capanne cede il picciolo Tugurio della diuoca Bet- 
telemme di Duruelo , né in efia lifiupirono minori prode^e » 
ao^i pìaggiori, .non leggendoli di quegli antichi Padri qual- 
che rigóre,;* modo di ifiucjrc» che pr- cicarouo i nofirt,*. Non.» 
vq& io di quello, che il grande ftnacorew Santo Antonio Abba- 
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te confideraualc virtù. de’Santi Vecchi per imitarle, li Scalzi 
primitiui procurauano di ritrarre infeltefsi , & introdurrò 
nella nuoua Cafa quanto di perfettione, e di afprezza fi ofier- 
naua nelle altre Religioni , ò leggeuano nelle antiche memo* 
rie della Chiefa, c dell’ordine efler/i vfato nè’fudet'i Monafierii 
di Terra Santa . Cosi non contenti delle penitenze , & eflerciti; 
dalla Regola pre v ritti , che pur fembrauai>o quali itnpofsi Si- 
li dacffeguirfi alla fiumana debolezza, onde fu necefiario ri* 
correre per difpenf e alla Sede Aj ofiolica, «come fono il digiuno 
di fette mefi dell 'anno, e più, c.oè dalla Elialtacione della matita 
Croce fino à I-afqur ,1’aflinenza dalla carne, eccetto in cafo dì 
nccefiità , il filentio perpetuo, e Angolarmente da Compieta.» 
fino à Prima, il recedo non mai inrerrottodella Cèlla, la occu- 
pationc^ontinua nella medi catione della Santa Legge ali Dio, 
la tocal ioggettione al Preiato, e la pouertà perfetta Lenza tene- 
re nè meno in tommune renditelo entrate, e Amili, >nun conten- 
ti dico dfranta perfettione intraprelero altre molte opere aliai 
ardue di fuperogatione , che poi daH’eflèmpio loro Tettarono 
ftabilitc nell’Ordine* Se ancora per Dio gratta con ogni efac- 
rezza fi ofieruano, come fono lo andare fcalzi.il portare Arerei, 
e ruuidi habiri, il refiurareogni vfo di lino fi nel vefiire, come 
nel dormire, & anco Jiel/i/tefsi fazzoletti; molte difcipline la^» 
fettimaua, vari), e moltiplicati digiuni ne'mefi fra la PafqutL^, 
e rtflfaltatione della Croce, la humilti, & vgualta .nel vitto, e 
vellico, ne’titnli,& in ogn’altra cofa fra, tutti i Rcligiofi fenza^» 
magifieri), gradi, preeminenze, antianiti,forgerei meza-not» 
te a Maturino, dormiife fopra le tauole fen^a ma taraci, ò pa- 
gliacci, fare più hore di Ora rione mentale, de oltre il Diurno 
Officio, non poche vocali in Communiuhdiuerfc mortificationi 
ordinarie.e lltaordinarie in Refcttorio.come per cftmpio man- 
giare in terra, elporfim limitare della fua porta per else r caj- 
pefiato, Aarui colie [braccia in Croce finche il Superiore dia il 
fegno , quali reo.colla fune al collo dir publicamente le proprie 
colpe, e Amili, che farei troppo lungo à -voler riferire, «come 
cole noti<simc fra Scalai, rralalcio . 

Sopra due Poli però fpecialméte lì raggiraua tutta la econo- 
mia della ior vita , di Oratione , e di Mortifica rione , ò voglia? c 
no dite di colto di Dio , e di martirio del* proprio fenlo« Can- 
tavano ogni giorno oltre la MelTa tutto l’OiEcio Diuino , non 
mai fiancandoli 4i magnificare le Diuine grandezze « Nel- 
l’Ora- 
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rOrarionc, nella quale conforme di loro dà teftimonianza in- 
dubitata la Sanca Madre Tcrefa,faccuano progredì mirabili, e_> 
veniuanoda Dio inalzati à fubliminimi gradi di diuinacon< 
templatione, oltre le due horein commuue vi fpendeuano qua* 
li il rellante del tempo del giorno , e della notte . Doppo Ma- 
turino, come li è accennato, cantato à mezza notte, non ror- 
nauano più à dormire, mi lodisfatti di breue. ripofo prefo 
aitanti,, li ritiranano ne'due Romitorietti delcrittLnel capo an- 
tecedente vicino al Coro , e quitti perieuei auano alia preleva-» 
del Santidimo Sacramento ,& era tale il fcruor dello fpirito, 
die elle ndo il tetto mal compollo , occorfe benfpcflb ( feruore 
ai certo marauigliofo , & incredibile , le non vcniJlè accreditato 
anco col detto , e ceftimomo della Santa Madre Terefa) occor- 
£c dico cheli copcrierodi iìcuc, nè la feti ricotto, mà eccedendo 
il caldo interiote del diuino amore , c loprauanzando i freddi 
acutiflìmi. delia flagionc , del paefe, del giaccio ,. coili habiti 
im eriziti, e tutti da fiocchi della neue coperti al prima- tocco 
della Campana le nc corrcuano la mattina al Coro. Nè foto 
nc'ludetti Koniitorictti, ò Cellette foggiaccuano à quello ri- 
gore dd freddo, mà nel medelìmo Coro, si che più divna-* 
fiata cantando Maculino .li copcrfeto della neue cadente ;& or- 
dinariamente palTando per le felsure dal tetto i fiati gelati del- 
la Tramontana, li feriua enei capo /coperto, .& in tutto il 
corpo mai prouifto di panni ; quafi nondimeno fodero fiati 
quei Reiigiofi di pietra inlenfibilinon fi muoueuano >mà fcal- 
dari dal fuoco dello Spirito Santo ,trcfiiuperion colle fuo 
fiam me à quei giacci, ratfigurauano in verità tanti Mongjbdli 
Tel Cielo , che colle falde cfternedcl corpo anneuatocopriua- 
o incendi; indicibili di carità. Così actraccidalla. fuauità del 
Paradifo poco curauano li regalidel fenfo , e banchettati alla 
cauolade’veri contemplatiui , e nel letto della concemplatione 
agiatamente ripofando , non penfauano punto , òper meglio' 
diretrafeurauano le nccc/sita del corpo , netti di cui martini 
(blamente deheiauano .. Per fodtsfare prccifamente aU’obligo 
della natura con pezzi duridi pane negra accattato da' poueri 
Contadini >• & al pui.con herbe agretti le prime, che s’iucon- 
rrauano nella vicina campagna, bollite con acqua lemplico 
fenza condimento di Cale , od oglio , e mefchiandoui alcuna-» 
volta q ualche p oco di acero , fi preparaua la Jor menfa , nè cibo 
sì patcarichiedcua. molto Tonno per digerirlo , anzi laiciaua^ 
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la mente limpida per occuparli netti Eflèrcitij dell’Oratione » e 
fcpurc il bifogoo vioientaua à coricarli, era il lor Ietto ò I«u> 
nuda terra in quei Romitorietu prefTo al Coro per la eftrema_* 
freddezza del luogo con vn poco di fieno , Se vn legno, e tal 
volta ancora vn fa(To per capezzale , ò pure qualche nuda ta- 
uola , Se eccettuatane rinfermi , d quali fe ne procurò qualche 
4 lacera , -e pouera , mai per i *fani in quel Couuenro fi adoprò 
-forte alcuna di coperra Belletto. Vn Nouirio che l’anno fe- 
gHente prefeThabito, nella fua depofitione giura -non hauerui 
• nella Cucina per i feruitij neceilarij rrouata altra prouifiono 
di vafi , che due fole pile , che i bicchieri del Refettorio erano 
fatti di alcuni pezzi di cocuzza longa, e dentro impeciaci, o 
che per tener l’acqua da bere . ò il vino , ( quando però lenza-» 
cóprarlo era dato loro per limofina»onde ben /pedo ne reftaua- 
no lenza) feruiua vn boccalecto rotto,c donato loro pcrdifutilc 
nella propria cafa da vn Contadino.: In tanta pouertà , emor- 
tificatione fi viueua da quei primi Padri , e nondimeno fra cali 
firettc2ze di corpo godenano ampiezze indicibili diifpirico, o 
nellapriuationedi tutti i gufti fcnfibilir’fi coltnauano i loro 
cuori di dolcezze fpitiruali; poiché non abbonda la manna 
del Cielo , che nel deferto » e nella mancanza volontaria de’cibi 
di Egitto . II feruore, Se elièmpio del nofiro Padre Fra Ciouan- 
ai della Croce animaua tutti ad intraprendere , c profeguiro 
vita cosi pcnofa , e non meno colle fue parole ( hauendo fatto 
particolar ftudio in apprendere vna perfetta cognizione de’co- 
fiumidelli Monaci antichi,) che colle opere fetuiua i gli altri di 
Maefiro , e di fcuola , e mutuamente confortandoli à correrò 
nella firada de’dinini feruitij , moftrauano , che non dalla de- 
bolezza delle complefsionì prefenti ,ma dalla mancanza delio 
fpirito nafee , che ne’nofiri iecoli fi (limino ammirabili si ♦ mi 
non gii imitabili lemerauiglie, le afiinenze , & 1 rigori, che fi 
predicano de’Moaaci de i primi fecoli di Santa Chiefa : inoltra- 
uano , che anco adefiò non fi hauriano a defiderare i Macari; , 
THilarioni» li Stelliti, e limili, quando negotiando il talento 
della gratia , che di prefente Iddio ci dona , colla generofiti dei 
ciiorc ioaccrcfccflimo, ciò mulciplicafiimo con opere egregie 
di virtù Chriftuna 9 c di feruore cuangclico . 




i •*' ** 


Cii • j 




sur 


ì> < 


Tl 

T&. 




ivv a. 




fifoni 




OlgIBzad by Qoogle 


. libo Primo Capo X. t \ 41 

* »>cif ti , s < ’iif.u »i* ■ ;yv [ ) cb v \Jiilì i >v, i>l / 

*x Wijjioni Hupende del Padre Fra Gian anni della-* 

éU 
kJ! 

■m 

‘ i4ì 

IU 

D Ve Virtù con efficacia perfuafero rinimo della Santa 
Madre Tcrcfai fondare il primo Monaftcro de* Seal-' 
zi nella picciola Cafetta di Duruelo , la Prudenza 
la Cari ri » quella per intereflè de’magnanimi difegnl 
da se concepiti nella riforma del Carmine , il cui bene, corno 
la difficoltà principale confittola in hauer principio , Se in na» 
feere ; quefta per beneficio delle anime delle Terre circonnici- 
ne. Patinano i Popoli di quei contorni grandjflima penuria*» 
di Operarjj Euangclici, che li col ti uattero ne’dogmi , & obli* 
gatto?* della nottra Santa Religione , poiché non ettendoui 
ConuentidiReligiofi , e traforando il Clero fecolare la loro 
cultura,!'» era poco men che ridotta i fodo quella Vigna di Cri» 
fio, tanta eia la ignoranza , e rozzezza ne’mitterij da crederli * 
la trattali aggine nelli negotij della fallite eterna, e la incompo» 
ttc2za del oro cottumi . Non vi é dubio aliai colla nuoua vita.» 
predicauano li Scalzi i fentieri del Cielo, mentre inducendo 
ammiratione , Se edificando tutti colla rozzezza dell* habito, 
pouerrà della Cafa , rigori della penitenza , colla modeftia , o 
coinpofitione della perfona , foauicà del tratto , oratione con- 
tinua , feruori della lor carità, induceuano alciftimo concetto 
della virtù , e fan ci ti, anco in quelli , che né pure à nome la*» 
cono (cenano ; (limò nondimeno ilP.Frà Antonio non adegua» 
re la predica dcll’eflempio né à bifogni dè’Paefani , né à fini 
preintefi dalla Serafica Fondatrice, ma conuenire fecondo lo 
opportunità ittruirc con publici fermo ni quella gente , Se inui- 
tarlaà penitenza ; c comife tal minittero al Padre Fri Giouan- 
ni della Croce, quale benché di fuo genio amico deH'otio di 
Maria,e di goderli à piedi di Crifto la dolcezza delle fue parole 
lì arrefe nondimeno all’obedien^, pofpofe il fuo gutto all’altrui 
fodisfattioncjc la propria quiete à profitti /pirituali de’profsimì 
, un ' P yfcì 
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Vici per tanto dalla Cella vero Giouanni,come tòrcia » 9 lu- 
cerna tutu fiamma, c tutta luce f pottns opere y & fermane» Se 
anim andò: colla (ua vitale dottrine) che infegnaua, le reudeua 
cplaufibiii, e praticabili: Non erano le Tue prediche fiori di 
rcttonche venuttà, mi fratti maturi di fpinto, non aure, cho 
lufingailero i'vditó, mi fulmini , che feriuano i cuori , attera 
rauano il peccato , inceneri uano i viti/ . Infegnaua loro , c di- 
^chiaruua i miseri; dell|, nofiri Santa Fede, moftraua la de- 
formiti della colpa mortale, della offrii di Dio, la foauità delle 
diurne leggi ,e colle fperan^e de’premi eremi, & i timori di 
«temi fupplici/IiaDttcaua à quella, e ingenua loro horrore di 
quella» Non S picciolala mede , che dal feme della predica- 
cene apodo! tea egli ne'popoli; di que le contrade raccolfe» poi- 
ché oltreilo hauerti eruditi negli arcani reue lati i,« che neceffa- 
tiametuedetionfi credere da'Cattolici , riformò miniente i loro 
coitami, eòe: sii non fembrauano quelli iftcfsi di. prima.»;, 
y’introduffe il Tanto timor diDio , la oficruan^ade*diuini pre- 
cetti, la frequentai Santi Sagramene!, la fantifìcatione delle fe- 
lle, la diuorionealleChiefe, il culto Jdc’Santi , in. fomma la-* 
virtù , la Criftianiti, la Religiofiri. Quindi c , chea gara ixu 
ogni occafionc di feflflc ciucia lì Arcipreti delle Ville , Gattelli 
c Ten e della Diocefi di A uila lo iuuitauano perche fi porraflo 
alle loro Chiefé per ifiruire , infegnare , e predicare alli popo» 
li, sì chcriiifciua fune ione molto per se fiefla Jaboriola, o? 
difficile l Spedo iluoghi doue fi doueua fermoneggiare dipa- 
nano per molte màglie da Duruelo , nondimeno fi partiua Ia-j 
matina per tempo , & altre volte di notte il Padre , & à piedi 
vi fi portaua • Se per fortuna giungeua qualche bora prima-» » * 
che fi douelfe falbe in pulpito , entraua in Confefsionario 8c 
afcoltaua le confefsioni de’penitenti ». Terminata la predioa-» 
immediatamente fi partiua lenza prendere nd pure il rifioro di 
vna goccia di acqua , e perlopiù fe ne tornaua al Conucnto 
verfo la fera fianco , e digiuno . Tal volta però , che la lonta- 
nanza, & il difefiro del viaggio non permetecua poter cosi 
durar fenza cibo , fi prouedeua prima di porli in camino di 
due,ò tré rozzi di pane tofio » e nel ritorno, fermandoli * 
qualche fonte lo mecteua d mollificare , c rifiorandoli con etto 
efiingueua la fete colfacqua /Nè e fri li altri in quello genere 
da tacerli il feguente cafo . 

Fù da vn piotuno in certa follcnniti della £ua Parocchia in? 

T * uisato 


• litro Primo Capo X. 43 

uìta tei fermoneggiare il Padre Fra G io uan ni, il quale non per* 
mettendogli la fcarlèzza de’Kdigiofi hauer fe co, come la decea« 
za dello (lato richiede vno di 1oro»condufie per Compagna 
Francefco di Hiepes fuo fratello » che volentieri come huomo 
vlrtuofo fi efcrcitaua in opere di pietà . Terminatoli ferraono 
vici il Parocoà dirla Meda » Se il Padre fe nza prendere altro 
•congedo fenepartì verfo Duruelo . Rilàputa tal partenza dal 
buon Prete» che gli haueua preparato vn «non mediocre defini- 
te, gli (pedi fubito gétcà richiamarlo^ pregarlo i non colergli 
far fi mil torto , Se i compiacerfi di riceuere quella poca cariti» 
thè reneua già in ordine nella fua Cafa • Sopragiunto da'Mefià 
modeftamente fifeufima il P. FMSiouanni vmÉ il fratello quan- 
tunque amico di patire , non potendo con tutto ciò foftriro 
tanto rigore .etrouandolì fianco , e bifognofo di cibo»noiLJ 
mànreaua colle iue preghiere » & eflorrationi accalorire le loro 
infianze , Se inclinare il Padre ad arrenderli » afieuerandò * che 
non era pofiibile rornar digiuni in Dumeto • Niun motiuo 
però fu bafieuole i rimu Tuere il Padre Fri Giouanni dal fuo 
proponimento » e profegu’re il camiho intraprefo ; interrogato 
poi perla firada qual ragione lo muoueua à rifiutate vn poco 
di rifioro sì necefiario » tanto più che il Prete prefa la ripu Ifa-* 
ad ingiuria ne faria iellato offefo ; dille t Perche di que* 
fie mit poche fatiche non voglio minima mercede dagli h nomini » 
mÀ tutta fattcndo da Dio + Non fecero molti pafsi, che s’in- 
contrarono in vna fontana , e quiui fatta paufa al ccminare » li 
pofei federe, edoppo qualche Tagìonamento di Dio » Se ha- 
uerdate alcune Iodi ì S.O. M.cauò fuori certi p etcì di pano» 
che fecondo il cofiume fiera dal Monafierio portati fec 
diuifi per metà » li diede al fratello , (limandoli i fomiglian^L-» 
de i tre garzoni di Giudea in Babilonia afiai più lautamente* 
banchettato con quel tozzo di pane » e poca acqua » che con la 
viuande più fq ni fi te , che gli hauefle potuto preparare la dcuo- 
tionc , e liberalità del fuo hofpite . 

Non era però il minor delti trai) agli, & incommodi.che gli fi 
©flferiuano da foffrire m quelle euangeliche, Se apofioliche pe- 
regrinano ni » lo andanti i piedi nudi » e fen^a fandaglie. Il 
Paefe é di natura filo freddiamo ,1’inuerno fi carica tutto di 
ueuc > e di giaccio ; e però conuenendogli ben (pefio anco nel 
cuore della Ragione brumale IVfcire à predicare» bffbgnaua* 
4 piante nude laminare molte migliefopra U acne. Eri egli 
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alla fine di carne , e per confeguen^a cfpoflo i foggiacere alti 
oltraggi della ftagione , alla intemperie dell’aere > alla incom- 
inodità della ftrada . Cosi per il fouerchio freddo fpeflò gli fi 
apriuano più bocche ne’piedi > e col fanguc che da quelle ferite 
vicina, s‘ imporporauano li fentieri,e fi copriuano di ofiro i 
giacci» più di vna volta gli fi fcorticarono tutti della pelle, e re» 
fiauano colla carne vi u a, inè mancò altre fiate vfcirgli le vnghic 
da i deci per il fouerchio rigore del gelo* Sembraua nondime- 
no all’ifluitto Campione di CriAo di caulinare {òpra Arade fc- 
irdnate di Aori » e refe , né prezzando il patire » afflai in eflo 
vnicamenie delibando , tanto più volentieri vfciua dal fuo re- 
cefso > dalla fua cella » quanto in benetìtio delle anime , & i glo- 
riadiDio, glifi ofteriua occafione più increlciata di fpine, più 
ripiena di amarene , più feconda di patimenti per CriAo , io-* 
iomma che più Arcuamene lo Aringelie colla fua diletta Spo- 
fa la Croce • t* 
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* anguftezza , feortìoditi , & intemperie del luogo ai 
Duruelo nonpermife , che per molti anni fi fermaAero 
in effo li Scalzi. Già attratti dalla foauità delle loro 
virtù molti Padri graui della O/Teruan^a fi aggregaua* 
no al picciolo gregge di Tcrefa» né mancauano fecolari » che» 
defiderauano > e chiedeuano l’habito. Non poteua per tanto 
il Conuentino di Duruelo efier capace di riceuerli, onde dop» 
po 1 8. mefi , che ini dimorarono alli xi. di Giugno 15 70. ab- 
bandonato quel poAo trasferirono il Monaftero in Maniera-» 
terra non molto diAantc ,e lo crederò incafa di Nouitiato , la- 
iciandoui anco per Mae Aro il Padre Fr.Giouanni della Croce* 
Con le diligenze , e fatiche della Santa Madre Terefa fi era ìjpl> 
Paftrana fondato il fecondo Conuento della Famiglia Scalza i 
13. Luglio quali rifanno ghiaia ideila wanslatione di 
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curilo di Duruelo, e perche colla vicinanza della Vniuerficà di 
Àlcali vi concorreua quantitl confiderabile di gionini di gran 
talenti , e di foggetti qualificati , che chiamati dalla Dininaj 
vocatione fupplicauano edere ammefii alla Religione , & eden* 
douifperanza colla loro entrata di più copiofa mede , e di po- 
ter prouedere la crefcente Riforma di degni Perfonaggi , chc_> 
la fotìenefiero , & aumentaffero , eredero in Paftrana in procef- 
fo di tempo li Prelati H Nouitiato . Eiléndofi dunque fperi- 
mentata l’attitudine del P.Frà Giouanni della Croce nel mini* 
fiero diMacftro de’Nouitij > e confideratolo meno neceffario in 
Manzera, fù chiamato ad effercirarlo in Pattrana , così difpo- 
nendo con foauifsima prouidenaa il Signore , che chi haueua ri- 
ceuutele primi tic dello fpirito primitiuo.e della Santiti Carme* 
licana , lo diftonded'e anco àqucUi , che abbracciano l’Inftì- 
tuto reformato, riceucdero da lui il primo Iacee , c crcfcedero 
colettami di quella perfettione , che egli da noi richiede . Lo 
volle la Diuina Prouidenaa Maeflro primo de'Nouitij , acciò 
non fi errade ne’principij circa le dottrine da pratticarfi nel 
Carmelo Reformato , mà aprendo egli fcuola della feienza de* 
Santi , inftituiffe difeepoh tali , che potefiero leggerla fuccefsi- 
uamente agli altri , & erigere nel noftro Ordine vna perpetua.» 
Acadeniia della metafilica inlegnata da Giesù Cri ilo . Et in-* 
vero non è cosi facile il poterfi riferire le celefti amenità , che_* 
nel Nouitiato di Pafirana coltiuò colle fue diligenze il nofiro 
Setuo di Dio . Fù quella Cafa il Seminario delli più grandi , o 
Santi huomini,di quali vada glorio fa la Riforma Texana i il 
modello da cui fi copiarono tutti li altri Nouuiati, mà conJ. 
tal vantaggio . che anco à giorni noftri così viua fi mantiene la 
fama de’fuoi fetuoti , ch t e douunque fiorifee con eccedo parti- 
colare la Oderuanza i e rigor della vita , nuova Paratia fi ap- 
pella . E dóndoli per alcuni giorni in quel Conuento per fua di- 
uotione ritirato il Signor Ruigopiez de Silua Prencipe di Ebo- 
U gran Miniftro di Stato di Filippo Secondo , tornato in Corte, 
c richiedo del concetto da sè formato di quei fleligiofi , ri- 
fpofe : Signori agli occhi della carne fembtono ffolti , d quei del- 
la fide Angeli , e minifiri di fiamme , e fuoco in corpi fantafiici , 
acciò noi fiacchi pofuamo vedere qualche poco dello Spirito Santo, 
nel quale brugiano i uro cuore. Sopra bito pcrò cercaua col- 
le ine diligenze il nofiro Macfiro diradare ùiktpohjex 
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Il via della Orinane .legregarli dal cammercio delle CreatuT*. 
«Tenderli concittadini degli Angeli . acciò conuerfalTero pi’ù 
in Ciclo «che interra, & aisilieffeio Tempre maiauanti il Tro- 
no della DJuina Maeftà , bene intendendo , che quando non fi 
iofle lopra quella pietra foiieuato p edificio del Carmelitano 
Scalzo , fi fabticauafu 1 falfo ; colla Oratione promoueua la-, 
penitenza , il rigore della vita , il diftacco totale dao"ni affetto 
terreno., sì che non vi era altra gara in Palina» , eccetto chi 
porcile più * lungo foflenere i digiuni , meno prendere di fon- 
aio , piu crudamente flagellarli «con più pungenti cilirlj , e ca- 
tene, mortificare , e crocefigere la fua carne. E perche la più 
degna hoftia, che polii offerirfi i Dio, è la foggettione del 
proprio libero arbitrio , talmente il Padre ingerì il concetta 
douuto alla SantaObedienza. che i cenni de’Superiori lì vene-i 
tauano per Oracoli, e come prima maffima fi «a ftabilitu, 
rote dei Superiore-vote di Dio , sì che non folo lì rinuonarono 
il eilempij tari di-Obedienza regiikati nelle vite degli antichi 
Monaci , mi anco i miracoli , che in commendatione di cosi 
fublime vittù é ben fpelfo doliti» di operare I 1 Altiffi.no . In fine 
era quel Nonuiato vna fcuola doue non folo E dectauala Teo- 
rica. ma li efleguiuala pratica della più fublime Santiti mona- 
dica, che li liaper i tempi andati ammirata ne'SagriChiollri, 
hauendo in elfo il Padre Fri Gionanni accefo talfùoeo dì amor 
eli Dio .«di zelo .del di lui honore , e di defiderio di compiacer. 

, che ninno .altro penficro, cura, follecitudine , affetto occu- 
paua quei cuori grandi , e generoti , fuor che giorno > e nocto 
trouar modo come maggio rmen re piacere i S. D. M. Àndaua^ 
però il tutto Tegolato con Tomma prudenza dal fapientifsimo 
Maeftro. Egli con la luce del Ciclo, e colla difcrctione de 1 
Spiriti più ò meno condefcendcua ipetialmente nelle peniten- 
. mali trattamenti del corpo , fecondo conofccua le forze * 
c Thabilità di ciafcuno- Cosi proportiónandoli alla complel- 
fione , & allo fpirito de’fuoi Nouiti/ fen^t difeapito della loro 
fan irà , li promoueua à progrefsi maggiori ©ella pcrfettione .re* 
Iigiofa . Nè folo tal diferetezza ptaticaua ne’rigori del corpo , 
ma molto piu nella cura de’cuori , per ìfpogliare a fuoi difee- 
poll deli’huomo vecchio » & ornarli col nuouo* Con mirabili 
modi xonofeendo le infermità particolari di ciafcheduno > fi 
pqpeua ad apportare ? c procurar loro il rimedio proporrio* 
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nato ;à qual proposto mi contentarci riferire va caib. fingo» 
[are., \ > 

Fra li àltrucne fotto ir magiftero del Padre prefero in Paftr*~ 
na l’habito di Scalzo vi fu va cele oraci foimo Dottore di Legge 
della Vniuerfità di Alcali. Quelli iuanito nella vana opinio- 
ne del iuo fapere, fe bene haueua neli’efterna foctom^lTo il fuo 
collo al giogo-dei Redentore, St alla humiltà delio flato riar- 
mato, non pciò ancora haueua il limile facto dei fa nini o, chcj> 
più importa » Grande per tanto neTuoi- occhi , non meno/ di 
qucl'o confedl di feiteOò Sant’Agoftino eilèrgli accaduto nel- 
Io Audio delie diurne lettere» non prezzaua altri libri , ne fa- 
ceuail Nouicio flimadi altro fapere » che di quello li appren- 
de sù.D igeiti, e sù Codici. Nè folo tali featimenci rateeneua-* 
nel cuore „ ma referendo la lingua idi lui fenfi , più di vna_r 
volta lì dolfe,. che la librariadel Comi caco non: abbondatici 
di Dottori Legifti. N’hcbbeil: Xiaeftro. fentore, e per depri- 
mere falcerezza delia fua mente, doppo battergli con vna pu- 
blica riprenfionc moftraco quanto eglii era ignorante ,. e che» 
àpena intendeuali primi: elementi dellaScuolà di Giesù Cri- 
fio, gli fpogllò laCella di tutti i lihri, che vi. teneuas. indei 
posagli ai collo vna tauolecta dell’ Abeceuario.', detto commu- 
nemence in noftra lingua la Santa.Croce, gii commandò, cho 
ogni giorno folfe da vn’altro Connouirio giouine, e con vn_> 
ftilo notalfe, e recitane lelctterev Compì alla: penitenza impo- 
fta il Dottore», mà con tal profitto della: fua. anima , che total- 
mente depofe il fallo, e la ftiperbia de! cuore, e ben chia-ramen- 
ce fi auuidde, che nello- ingreflfo alla Religióne per conléguircj» 
ri line, che con entrami pretendiamo , lì dfcue: fecondo il con- 
figlio di Criflo rimbambirete per mezzo di vn'humilifsimo fen- 
timcntodì noi ftefsi diueuir fanciulluqualì di frefeo nati* 
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Gouerna il Padre Frà Giovanni il Collegio dì Ale alà, 
promuoue fra Studenti à meraviglia la perfettio- , 
ne, e modera alcune fòuerchie indiferetez > 

^ ze introdotte nel T^ouitìato 
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I L terzo Conuento > die fi fondò della Famiglia Scalza , fù 
nella Vniucrfiti di Alcali, prima forco il titolo della Ma- 
donna del Carmine, & in progredo di tempo di San Ciril- 
lo Conftantinopolitano . In edòpofero li Superiori lo Àu- 
dio, acciò ipochi Nouitij, vertici, in Manzcra , e Paftranafi 
habilitartero collo acquifto delie lettere à fcruire non meno laj 
Chiera di Dio, chela Religione neceflitofa all’hora di operarti 
qualificati; Benché nel Nouitiatort formino li Vali di £let- 
none, che deuono portare la fantiti, & il nome di Giesù Crifto 
i Popoli, fi cuociono, nondimeno e fi rtabilifcono doppo la 
profefiione negli anni, che attendono i ftudij , & ad apprende- 
re le feienze. 

Non minore indurtria, prudenza , e follecitudine per tanto fi 
richiede in chi gouerna quelle Cafe , che in quei Prelati, allo 
cura de’quali fi raccomandano! Nouitiati; Et à tal miniftero 
non fi giudicaua perfona più idonea , del Padre Fra Giouanni 
della Croce , poiché oltre la fublimità del fuo fpirito, e molta.» 
prudenza, effendo fiati Tuoi Nouitij i noucllì Studenti, & eden- 
dogli ben noto lo fpirito, & habiliti di ciafcheduno , poteuo 
con maggior faci liti, e profitto gouernarli . Cosi da Maefiro 
de’Nouiti; fù mandato Rettore del Collegio di Alcali , e ben_» 
dalli effètti fi conobbe 1 efler fiata eie «ione del Cielo, polcho 
Lotto la di lui disciplina, non folo colla occupatone alle lette- 
re non patirono verun nocumento il feruore, e la ofseruanza-»» 
anzi fi accrebbero à merauiglia . II nortro Rettore , che nella^ 
propria perfona Io haueua in alti/fimo grado praticato, feppo 
con ogni faciliti mortrare, c persuader loro ad accoppiato 
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affiemela cultura dcH’iatelletto nelle cogniefoni fpecu’atiuej > 
e quella della volontà nell* efsercitìo delle virci) » Non cedeua- 
ao pertanto nella efsactezza della vita Re ligio fa -quei Studen- 
ti alti Nouicij; anzi come Àngioli dì Gierarchia fuperiore , o 
con più viuace lume di edifìcatione rifplendeuano , & in più 
cocenti fiamme di diuino amore ardeuano. Adefsempio del 
loro Tanto Prelato con vclocilfimi, e mai interrotti voli di af- 
fetti Ci portauano 4 Dio » ediuenuti Tuoi priuati ,.e domeflici , 
godcuano per quanto é poffibile i mente viatrice la di |lui gio- 
condifiima conuerfatione ; Cosi totalmente attratti dalli og- 
getti fellunari viueuano feordati di loro medefimi» etrouan- 
do in Dio ogni foauità, e ficcherà» naufeauano ogni delicia-», 
efollieuo, che pocefsero dalle creature riceuerc; I loro ban- 
chetti fi condivano col digiuno» e benché in Refettorio fi por- 
ratte per accomodarli all'vlo della Religione qualche pietanza 
di herbe mal cotte, per lo più la lafciauano, contentandoli di 
pane, Se acqua ; faceua mettiere, che il prudente Rettore mode- 
rale ben Ipeiio li eccettiui femori di quei Giouini » acciò non 
defsero in qualche (cogl io d’indi fcrete^a , e s’ inabili tallero à 
Temici* di Dio* Tanta ?ra la loro fetedì tormentarli , la vehe- 
cien^a deili defiderij di patire per Critto. Quando vicinano dal 
Conuento per andare ad vdire le lettioni nelle fcuole publiche 
della Vniuerfità, alla modeftia degli occhi, allagrauità del paf- 
fò, alla compolitione di tuttala perlona, alla pouertà dell* 
habito. Se alla fanticà, che fpiraua in ogni loro attioue, e mo- 
to, fembraua vedere più torto Angeli, che huomini , lichen 
attratti dalla marauiglia di prodigio fi nuouo per molti meli li 
Artitti vfcitiano dalle botteghe, e faceuano concorfo di gcnto 
per mirare, & ammirare li Scalzi ,che andauanoalle Scuoio . 
Non erapoflibile che no ftupiflero,come carne fragile, e mortale 
potette col feruor dello fpirito portare il pelo di tanta peniten- 
za, né fapeuano capire come con piéfcalz? , e nudo caminaf- 
fero (opra le neui , egiacci , e con habitì grofsi, flretti , c 
logori, fottencttero il freddoidelle Tramontane, che fpelfo fu- 
riofamente Tpirauano ,e non irrigidilfero a’ rigori di gelatifli- 
mo Verno . Né minore ftupore cagionaua la lor villa ne’con- 
difeepoii « si che molti 4 loro imitatione abbandonando il fe- 
colo corre u ano 4 porre il lor collo fotto il giogo di Critto, Se 4 
vellirfì colia liurea della Vergine Genitrice* 

Mentre con profitto così mirabile governati* il nottro Padre 
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F- Gio? il Collegio d’Alcoii , Io richiamarono ben pretto jl» 
paftrana II bifogni di quel Noiunaco . Fu in fuo luogo (òfti- 
tuito MaeUrode Nouiti/ il Padre Fra Angelo doFalncarcatio- 
tiè. Quello pieno di femore , manon regolato da prudenza-» 
mutò Cubito la economia delti cliercicij introdotti dal fuo Pre- 
decelfore , e collidendo Ime c io , che Colo deue efser prefo 
per mo^O, non curandoli molto deU'inceriore » tutta Ja fuaj 
diligenia era in el .ercitire alcune penitente citeriori , e fopra 
le forze communi . IVonrigauiaua in ripartirle nè ad età, nè 4 
conditone - nè a (pirico , ò compleflione de parcicolari » m i_j 
tutti mifiwa do con vna regola, ei'poncua i meno torci a-* 
grauifsimi cimenti . Di più inuencaua- molte inorciricationi 
pub'iche, cipolle agli occlude fecol ari , e piene di ftouità» 
approuando per megliori quelle , che piu ceneuano del mi* 
rabile -Poco amico dd ritiro, e foliru dine, occupaua lì li nuo* 
ui proiètti» come i Nouicij in miuitterij eltcrior* bnchedica- 
r»à , come d’infegnare la Dottrina Crilliana al popolo nella-* 
formiche praricau. no altre Religioni non obligace come la_» 
noltra dalla lor Regola al culto dell'Oratione, e della Cella-»* 
con altre llrauagan^e, che per brevità fi traiafciano. Conlidc- 
rando li Superiori fiiniii fconcerti , giudicarono più necedaria 
in Pattrana la pretenda del Padre Fra Gioì che in Alcali, ac* 
ciòcolafua auttoritidrtirezxa , e prudenza, togiicfse quei 
difordini ,e riponeise la Cafa nella primiera forma , & ofser- 
uan^a . Obedi Ginuanni, e ben pretto ridufse li Profèfsi,e No* 
uiti/ allo (lato di prima; Nè mancò far conofcereal Maeftro 
ptr quan’ottorco camino egli ne andafse, mentre non a’io- 
tiradaua fopra i fentieri della prudenza , e lio’nighi del prò* 
prio ittiruto ; Che quantunque altri Sacri Ordini 1< d^uol men- 
te s’iirq i ghino in beneficio dcprolttmi cfcn varie opere dì 
pietà criltìjna , efsendo nondimeno diuei fai i noltra vocatio* 
ne, nonquadrauano al ( armHit-noi Scalco , quale in vece* 
didar gnlìo in elle à Dio; 1 & anan^olì t>el a. perfettione» l’ot- 
fentteua, e li elponeua a’pericolidi perderli. Nei» è però così 
faci’e il perita: eyela verità ad vsolanmio «.n propri^ opwaooeii 
e che lattimi illuminato da DicVJ-'Connderando; il Padre Phmj 
A ngelo, che li fuoiefsercitij erano buoni, coinè che porrauano 
cari. a . rutena, e penitenza, virtù tanto da Sari Padri couuneu- 
date, c)ingolJimcnc«ne*(:hioflri ppi oiseraanti , e riformaù»- 
non poccua arrenderli- à lini conligli del Seruo : di' Dio . Co* 
' j nobbe 
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uoòbe per tanto quelli difpcratoil fuomale, onde per impe- 
dire inconuenienti maggiori t Io depofe dall’offitjo di Maeltro 
de'Nouitij . Quanto meno afpettato, tasto su il piu viuo colpi 
tal percofsa il cuore del Padre Fra Angelo » e dolendoli, cho 
fòfscco in tal modo rimunerati i Tuoi feruitij, c fprezzata Ifta 
Tua dcuotione, non trouando appoggio alle fuequdrele ap» 
prefso i Superiori della Religione, ricorfealla Santa Madro 
Terefa , come ad intelligenza fuprema.che illuminaua,puri. 
tìcaua, e reggeua le interiori de’Scalzi. Lofcntì benignamente 
la Santa, ma quantunque chiaramente conofcefse , che tuita la 
ragione ftaua per parte del Padre Fra Giouanni della Croco, 
come nondimeno lì auuidde douer trattare con animo appaf- 
fionato > acciò non fi rendeirc i lui fofpettaper raffetto, e per 
la dima , che portaua al Padre Fra Giouanni, volle , che di 
quei contrari j fentimenti dcfse la fentenza il Padre Maeltro 
Ir. Domenico Bannes Tuo Confèfsore, e perfonaggio tanto 
qualificato in lettere , prudenza , e virtù . Gli fcrifse dunque.» 
diliintamente il calo, e richicflolo de I fuo parere , n’hcbbe ri- 
fpollain ,utto confornie.a’fenfi , e dottrine del noftro Seruo di 
Dio i conche conuenne fi quietale il Padre Fr. Angelo dell* 
lacarnationc, e profegul ilConuentodi Paftrana lènza olla- 
coli à correre le Arade ficurc dello fpirito, & olscruanza della 
propria Regola, &Infiituto. » 

G ouernando la S anta ^Nladre L ereja il Convento dei - 
le Carmelitane di Aitila, ottiene per loro Confef- 
fore il Padre Fra Giouanni , che promuoue à 
meraviglia in quel Monafiero lo Spi , 
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L A Piftà del Cattolico Ré Don Filippo Secondo confi- 
derando ne’fuol Regni decaduto in alcune Religioni lo 
antico fplendorc della o/Teruas^a Regolare ,defiderofo, 
che con pid bel luftro campeggiate dinuouo» richicfe , & oc. 
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tenne dalla Sanciti del B.Pio Quinto Votatori A popolici, cho 
li afòticafiero nella effcguutione de’Aioi fanti defiderij. Per 1! 
Carmelitani della Prouincia di Cartiglia fù nominato dal Papa 
il Padre Fra Pietro Fcrnandc^Priorc attuale del Conuento di 
Madrid dtfpadri Domenicani , e per i Carmelitani dell’Anda- 
luzia II Padre Fra Francefco di Bargas Priore altresì del Mona- 
fiero di Corduba, parimente Domenicano, amendue Perla* 
saggi qualificatifsimi , & à quali molto deue la nortra Rifor* 
ma» per li aiuti, e protecrione , con coi lempre ne'fuoi bifogni , 
ebe furono vari;, & vrgcntifsimi, la foftennero , difefero, & ac- 
crebbero contro la potenza gagliardissima di chi anche barn-' 
bina volcua ichiacciarle ilcapo,& elUnguerla. Per reftituiro 
alle prilline bellezze il Conuento delle Monache della Incarna- 
zione di Auilia il Padre Fernandez , benché non fenza Aipcrarc 
graui ortacoli , vi conili cui Priora la nortra Serafica Madre.» 
Santa Tcrefa; Non mancò ella proporre le fue difficoltà, per » 
iòttraerli da quel pefo . olà affretta non meno da comandi di 
Crifto, che del Gommiffario Apoftolico, lòtcomife li homeri 
alla fatica, epofe le mani all'opera. Siauuidde ben prcfto 
però, che fruflrance ri afe roano le fue diligenze nella cultura**» 
di quelle anime à lei raccomandate, mentre feminate condi- 
tici fi (emidi dortrineopporte, non erano habili à render quel 
frutto , che fi prctendeua di Riforma, e Santità. Giudicò per 
tanto neci ffarijfsimo, che fe il Padre Maertro Fernandez defide- 
raua il profitto del Monaftero, la prouedelfe di Confcflbro» 
quale ]’ aiutatici & effendo amendue dc’medcfimi fentimenti, c 
concordemente carminando ad vn'irteffo feopo, riducelfero lo 
Monache alla perfettione pretefa. A tal’effetto gli propofe il 
Padre Fra Ciouanni della Croce , di cui la Sanra • conformo 
fcriuealle fue figlie dei Conuento di Veas, tcneua tal concet- 
to , che in tutta Cartiglia non vi (offe huomo di Amile (pirico , 
e donofopranatura.c per inferuorare i cuori, ÒC adcfcarlialla-» 
fant.tà . Sii la relatione diTerefa fpedi Subito il Comminano 
Apertoli co ordine e patente al Padre Fra Giouanni della.» 
Croce , acciò partitoli da Pallrana , fi portafse in Auila , e vi 
confi. Halle le Monache della lncarnacione. Non eifcndoui anco- 
ra in detta Città Conuento della Riforma , acciò’ & egli potef- 
fc godere più la ritiratezza, & il Monaftero i fuoi feru iti) , po- 
i èro in ordine vna Caferta contigua alMonallero , aoue di- 
moiò eoa vn Compagno Religioni afsai cdificaùuo> e virtno- 
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fo, chiamato il Padre Fra Germano di San Matteo • 

Non minor turbatone di quella recafse laelettione della— > 
Sani a Madre in Priora cagionò nel Monaftero della Incarna- 
tone la nuoua douer efsere Confefsori ordinarijdue Padri Scal- 
zi • La opinione del fommo tigoreichc in feefsercitauano quei, 
primi noftri Fondatori , Fpaucncaua non folo le Religiofe più 
deboli, mi anco le torci, e non fapendo ancora quanta era la.» 
foauicà dello fpirito di Giouanni , c quali ce (ori di Sapienza-» 
Celcite , tendsc in quel pouero , de abietto Reiigiofó ripofti 
FAKilsimo , cerocuano, che con violenza grande preccndeif<£> 
la Sama Madre per fuo mezzo riufeire ne* Tuoi di Pegni , e con 
xndiferetezze non ordinane obligarle ad efsec Monache Scal- 
ai » ò à vmere fecondo i loro coltami. Mi qaanconque il De- 
monio acc eicefee 'ùmili timori, de intorbidane i loro cuori» 
lo.leuafse fra quelle Religiole cempefte , mormorationi , e re- 
pugnan^e; à pena nondimeno il Padre Fra Gio: die principio 
ad 1 berci tate il luo officio , che con la fua luce disfece quello 
n bbie , de abonacciò in vn fobico quel mare, quietò te tempe- 
re» e reftituì la priftina pace, e ferenità. Come laSpofa ne’Sa- 
gri Cantici cont'efsaua , che dalla lingua di Crifto feorreua vn 
torrente di miele, e latte , mel> & técfub lingua tua.* che ren- 
deva fopra modo do'ci le fue parole, de atti fimi e di far preda 
de cuori humani, abresi quelle Madri fperimentarono limilo 
prcrogatiua nel nuouo Confefsore, ragionando con tal foauità 
delle verità eterne , che fenza auuederiene reflauano inefcaceàd 
amarle, è feguirlc . Se mài per tanto, cerco in quello tempo, de 
occalione gli conuenne il titolo gloriofo , che molti perla for- 
za amabili® ma della fua lingua gli dauano , d' Incantatore di- 
nino* 0 dì incarnita Serafino , ctfendo pioppo dc’Sera fini, fecon- 
do infegna ^an Tomafo DeVerit. q.p. ar* i. dicommunica— 
ìc luce, e vigore, acciò quei, che fono da loro illuminaci ùh&. 
biìitmo,&al lume, & aH’operationc corrifpondente; Seraphi* 
ni entm % illutninant , lucemac rohur pantér ìmpAYiiuntur» 
*vt capa ce s i/ltus efficiantur $ valcantque cum eJs operari * Si Rupi- 
- C 11 C * ,e ■^ I ° nac i ic della fubita mu-tatione fatta nel Mona- 
accrfn^» * nuouo Confeilcre , e vedendoli per tutto 

< n miolno fuoco di amor di Dio, di delìderio di corrif- 
tnnrpmf ^^1 ^ ob fighi dtJJa propria vocatione , non poceuano 
concepire donde li originane così mirabile effetto . Ncinter- 
vogoyna piloro con lifondcic inJuitutta U lude , il Padro 
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Fr. Giouanni, ma egli come humile affermò eflere effetto della 
grafia di Giesù Criflo, che per indumenti inetti, come er,i_» 
egli à punto , foleua per far maggiormente fpicca e la fua vjr- 
tu, operare marauiglie nella falure delle anime • Acc ò però 
quella nuoua mucarione di vira fotte editino ben fondato, né 
il Teme della diuina parola manchinole di humore doppo viu 
femplice verdeggiarli ?nro di quattro foglie s’inariJiff.*, con~« 
ogni diligenza procurò di affetcionarle allo ftudio della Ora- 
tione , & al tratto interno con Di o; fapendo per efperieuaa_, 
che facilmente Tamma naufla le cipolle di Egitto, quando barn 
chetta colle manne delCie’o. Per rimuouere ogni impedi- 
mentoi che dalla quiete, e raccoglimento interiore difturbaro 
potette le Monache, fi affaticò di pulire i Parla tori;, & impe- 
dire lo accetto ad alcune pedone , che co’ loro vani cicala* 
menti , & affetti meno ordinaci fono lacci del Demonio , e di 
dannatone alle pouere Religiofe , e quali augelli di rapina , ò 
arpie infernali fi pafeano delle loto anime innocenti • Non_» 
però fu quella la più laboriofa imprefa del Scruo di Dio, poi- 
ché concorrenc’oui anco la volontà delle Madri» che comincfa- 
uano à gnttare le delirie , che il Signore tiene afeotte à chi di 
cuore lo cerca , fu facile il bandirli dalle Grati le pratiche*, 
e li trattenimenti fccolari. Doue bi fognò inoltrare petto più 
forte, e più collante , Xpenderui più larghi fudori, fu in te- 
ner lontana vn’altra forte di perfone , che lotto fembianza di 
pietà, fcruiuono molto di propotiro perinfìromento dell’in- 
fèrno per impedire il frutto, che dalle diligenze, & Orationi 
di Gicnanni fi fperauano. Quefii erano alcuni Confeflori po- 
co prattici in maeria diOratione, c di guidare anime, cho 
n erirsr.o il nome di Spole di Giesu Crillo , onde non capendo 
Fakezia della fapienza del Senio di Dio, ò pure fecondo pro- 
fetizzò l’Apottolo, prurìentes auribus > con dottrine confor- 
mi à geni; delle Monache diftruggeuano quanto .quello con-, 
fi-e parole di vita editicau^.Effendo già per coftm. aza introdoc- 
ra nel Monafiero la libertà di conlefiarfi à più Confefioti nj'aor- 
tlinari;, fecondo ciafcuna indinaua, fembraua parola dunU 
fima, e giogo inlopportabile il trattare la riforma o| ca i^ 
abufo inuecchiato. Non fi perfecon tutto ciò d amino il Pa- 
dre Fr. Giouarni , mà inoltrando per vna parte alle Religiole 
l'inconuenienti, che da quella fouerchia indulgenza nafceua- 
no, t per X altra parte cqnuincendo i medefitm Confeffon «i- 
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ifrrorf, nel quale virano, ottenne quanto Teppe defidenare, 
cioè prima di roglicci* dannola facilità di ranci druerli Con 
tenori , e Maeftri , fecondo, che quell, che viveniuano, tof- 
fero tutti vnius labij , e che concordemente fi attendeflc alle» 
totaleRifbrma di quella Cafa . Benedifae D*o k> tal maniera-, 
le fatiche della Sanra Madre Terefa , e del fuo Figlio, e Com- 
pagno Giouanni nel profitto fpimuale del Monaftero della* 
Incarnatione , chediuenne Seminario eleitifauno di Monache 
Scalte, & altre che non mutarono habito , ^ * J *a ca gS‘ ar ° u0 
.alni nte nella perfettione, e nella priuan^a di Giesu Cnfto, 
che meritarono da Lui ftraordinarij fauon , dolcifsime dome- 
flichea-:e>i amo- oli regali, e morirono in concetto di lai 13 ,. 
tà ; & in fine roccoli Conuento à merauiglia miglioro nel.o 
foirito, vi h iiabili lolUidio della Orationc, la filma odia-» 
Doucrtà Rehgiofa , la humjle loggettione all’ Obbedienza-. , 
?amo,rv A p- tire , òr alla en cena? . W £ h « le altre virtù , 
che ancor» 1? -ride ficouferuano non meno pe beneficio Ipi- 
rituale di chi entra àferuire Dio in qiK? .Venerabile ' CAnncn* 

to , che per edific-tjone del Popolo oe la Citta di Aulla , e 1 

tU Non tanto però haueua efficacia la fua lingua per perfuade- 
re il diilacco d* ogni affato folliv» are , quanto era feconda di 
cclcfii infegnam nn la Tua 'annfsmia tuli moftraua quella-, 
praticabile, e per con iguenza tacile, e foaue q uell ° ’ chc a ‘" 
tra intignai, & effe do amendut concordi con dolce violen- 
za sforzauan* à £-t q-ao o il Seruo-di Dio defidcraua. So 
vn Serafino Ibcto le fomiq ianae di b vomo hau He h^uqlo a 
Ibernar quelle Madri , non poteua dar loro ellcmpi, piu rari 
d, virtù. Si ora egli nella Caretta a M-.aftero contigua elec- 
ta per Celala più piccioa, c feomoda càrnea uccia; tutta^l^, 
fnpellectile per adorna la conhft.ua in vn» Croce d cg » 

auanri aila quale faceuaorationei per letto feruiuano du» - 

noie , «r vrta poueriflima coperta , fopra le qual* anche di rado 

fi ripofaua per br uifsimo f, atio di tempo . Il fuo habi.o po*. 

u cro tiretto fembraua vnr.miao cdicio ; wangiauapoc 
fimo, e quando gli preparaoano qualche viuaoda piu del«i»C^ : 
ne regalaua le inferme, non ddìderando per se altro 
e foitesno, thè patimenti , e Croci ; fé la neccfs.ta di fodisfare 
agli <o£Mri del luooflitio non lo neceuiwua a Jjf jci ire. J r 5“* 
mai far fi vedere perla Città .ritirato aelU.fu*W$lI 
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iuF efso , e raccolto palfaua i giorni , e notte intiere cella con- 
templatione delle diuine grandezze. Nel feruitio del Mona* 
(lero fi moftrauaindefeflo, e Senza alcuna partialità in benefi- 
cio di tutte in ogni tempo » Oc occafione follecito s’impiegaua • 
Nè Folo pronto accorrcna à biSogni delle anime» mi anco i 
quelli de’corpi ; si che per cogliere à qualche Religiofa ogni 
fcufa di attacco con (ècolari per la mancanza del necctfario più 
volte à loro fouuenimento procurò li moliae particolari. Qiun* 
do cntraua nella Claufura per contcflarc » ò aiutare à morirò 
qualche inferma , non diuertiuafi à vedere curioficà , ne il tem- 
po , che vi fi doueua trattenere Io Spendeua in altro» che in fua- 
uifsimi ragionamenti dijDio » d’infegnare à tutte il modo di 
acquiftare le vere virtù» Se habilitacfi alle nozze del Dio 
di Gloria-». * - 


Accredita Dio il fuo Seruo apprejfo le Rel/giojk* 
della Incarnatione con fegnalati -, 
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JL - ' Cciò e la vita» e le parole del Padre Frà£iouanni fi 
A rendefièro più venerabili alle Monache della incarna- 
ci \ rione » e fortHTero maggiore efficacia per il lor beno 
ipirituale » fi compiacque la Diuina Bontà con molti 
prodigi; di accreditare il fuo Seruo. In quello Conuento fi 
feoperfe la prima volta la virtù communicatagli di far miracoli > 
e la forza onnipotente della Aia Oratioue appreso 1* Alcif- 
iìmo. 

S’infermo grauemcHte vna Religiofa,e fopra giunta da fpcf-. 
fi > e mortali accidenti , che la poneuano in pericolo di fubita^ 
morte » fù auuifato il Padre acciò encrafle a confettarla , Se am* , 
miniftrarle i Santi Sagramentl • Benché accorrette con ogni di- 
ligenza al di lei aiuto » nondimeno folle ò malignità del malo» 
cne non diede tempo » ò altra occafione che ponefse remora.» 
alla fua entrata » ò vero permissione di Dio per gloria del fuo 
Seruo» non giunfefe non nel punto» che con dolore inconiò* 

labile 
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tu J5° ?* Monaflero.fi fiimaua cotnmunemente haucr 
già (pirata I anima . Comeilfentimento vniutrfale , che follo 

qnella pouerclla morra fenza verun Sacramento era oltre ceni 
credere grande , cosi vna delle Madii attinenti non potè conte- 
nerfi d. nonpungere il Confetterò, e dirgli; Beni Padre , v, pare 

*" vc ”ire ri foitucKìre quefì' animai Noiu 
nlpofe il Senio di Dio, mi premendo dentro il Aio cuore il 
proprio dolore , fenza dir parola veruna fi portò In Coro alian- 
ti il Santifico Sagramene ; quiuì difFufo in lagrime fi protc- 
(taua con il fuo Signore .che gii mai faria forto da quel luo- 
go, fin che non gli giungefie la nuoua, che la Defonta fofle tor- 
" ata J”* e fle . fla ■ e potette nceuere i Santi Sagramenti. Poten- 
za dell Oratione del Giulio ! Quanto chicfe tanto ottenne.» 
Non tardo molto , che corfero alcune Monache con il lieto an- 
nontio, che la inferma daua fegno di vita , e lo pregarono ( co- 
lf? o C ,? } * P ° rtarfi L V^^^ Cella. Colla prefen^o 

de Padre torno .chi poco dianli fi plangeua per morta do- 
talmente ni se fletta ; fete la fua Confelfione con fenfi di flraor- 
dinario dolore delle colpe commette , riceuè la SiurifUmo 
Communione per Viatico, & indi la eli rema Vntione , e dif, o- 
fiali con feruorofifsimi atti di virtù all'vltimo pallactio , lenta- 
mente, e placidamente diede Panima fua à Dio . lardandolo 

Monache confolatifsime della fua forte, & ammirate dello 
Virtù celle Orationi del Padre Fra Giouanni della Croce , à cui 

min. 0 " l ? en ° petó ?i < 3 1 ue,, ° R moftrafle il Saluatore liberalo 

M a n u fl j a n a r ta Mad ![ e nc| «mpo , che gouernò Priora lo 
Monache della Incarnatione, fpofandola con il chiodo , & am- 

mtrteudolaa 1 confortio del fuo Talamo Sagrofanto con regali 

.piu fattomi , che mai le participaffe in fua vita , fecondo di- 

n °J Ò fl . Padre Fri Fr »"cefco di S.Matia nel primo 

fo lTber/. f c-° r,a G r nera,e dell '° rdine ; apri anco lo ftef- 
loliberalifsimo Signore fopra il Padre Giouanni della Croco 

f M medefim ? H delle fue beneficenze , e lo colmò 

leuó ifora^ a V ,, e ^ ÌO de,,a propria fua anima. Lo Col- 
tóù inr!'me a< ^iv' U>a «ì °f a . t,one » e lointrodufle in manfioni 
ria ^ odefìè • c conremplailc la glo- 

» * del fao Dio,à cui in quel miniftero fcruiua. trano 

°u | • & ammirabili li fpctracoli, che da vagheggiare fiof- 

H leriuano 
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fcriuano alti mente dello Scalzo , che rapita l'anima dalla lor 
Vida , beo fpelfo abbandonaua il corpo > e fi alienaua da fenfi • 
Gli faceua mcftiere per impedire in publico li ertali , & i ratti 
diuini , che molto (opra di se inuigilaffe , & in diuerfe maniere 
diuertifseli fguardi interiori da quegli oggetti diuini , repri- 
male la forza del proprio fpiri o, che con perpetui voli , lo 
portaua anche col medefimo co rpaverfo del Cielo. Non però 
canto poteua dominare à sé dello , che alcuna volta vin- 
to dalla loro violenza j non gli bifognalTe darli per vinto, e la- 
feiarfi portare dalla mone ne dello Spirito Santo • Celebre fii 
circa quello particolare vn calo auuenutogli coha Santa Madre 
Terefa. 

Si trarteneuano vn giorno arrendue nel Parlatorio della-» 
Incamatione in colloqui] di Paraaifo • Difcorrcua (ingoiar- * 
mente il padre del fouiano mirteto delia Sanrirtìma Trinità , o 
come , che ( fecondo altroue più fieramente riferii cmo ) con»» 
fpecialifsima grana participaua nelle caligini della fede cogni- 
rioni di lui chiarifsime , & altifsime , così non ne poteua par- 
lare fen^a elfer rapito dalle grandezze ineffabili , che in elfo ah 
la fua anima lì fiuopriuano. S inferuorò maggiormente iaj* 
ridire le maraui g'ie de! fuo Dio , fapendo che parlaua con per- 
fona non meno di se illuminata , & ingoiandoli in quell’abilfo 
immenfo di luce , lì auuidde deirertalì vicino , e procurò corj 
flringerfi fortemente alla Tedia d'impedirlo , ma già non rtaua-* 
piti in fuo potere il farlo; cosi att atto dalla dolcifsima vio- 
lenza della diurna Maertà cominciò à folleuarli in alia , e come 
che tcneua prelì i pomi della Tedia lì portò con ella fino al foJa- 
ro di quella danza , doue foftenuto da mano onnipotente,^ 
colli argini d’oro del diuino amore in fpcttacolo di meraui- 
glia rapito lì ftaua . Non fu tardai leguire i di lui veli vetfo il 
Cielo la Santa Madre Tcrcfa , ma in compagnia del Padre Ipie* 
gancio le ali del fuo fpiriro , anche ella fi lalció colia fua iedia-» 
rapire , e iolJeuare . Occorre mentre quelli due Serafini à guifa 
di quelli di Efaia col e voci dc’ioro affetti infiammati cautaua- 
no concor emenre alla Ecarifsima Triade fi Santini , Santini » 
Santini , che alla iviaure Beatrice di Giesù Religiolà allora di 
quel Conuenio , e poi Monica Scalza , conuenne fare certa un* 
bafeiata alla Priora, & aprendo il Parlatorio vidde, e rertò 
attonita d quella scena di Ituporc non meno , che di deuotio- 
nc . Richicle quella poi la Santa M*Urc donde fiera caggiona- 
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to quello eccedo così flupendo di mente , & ella le pa'esò il di- 
feorfo altifllmo fopra lo arcano ineffabile della Triniti fatto 
dal P. Fri Giouanni, e foggi mfc , che no» fi' patena con cjjo par- 
larteli Die perche ftibito vjatta, e fictut v fi ire di tù . 

Godè anco fpetialmente in quello medefimo tempo il Senio 
di Dio fonena'ifTtme vifioni circa ia bum : .n cà del i.oftro Sal- 
uaiore. Gli fi prtfentò quello vna voi a fri le altre tutto lacero, 
cfracafla tu dalie battiture , morra '.dog i quanto barbaramen- 
te Io haueuano trat ato i Soldati del Prende; [facendofi i lui 
pendente in Croce vedere, quale f} irò 1* Anima, c lo ani- 
mò con tal virtù aba toleranza de - trauagli , & à maggiori 
defiucrij di patire per amor f :o. Nè folo nel cuore per imi- 
raria.mi anco ueiu imaginaciuagli refid cosi viuamente im- 
p. effa quella dolente figura, che pallata la villose , benché.» 
no i folle Pittare • anzi haueilc fornire moll ata incapacità à 
ta arte , ’a fe> pe in vna caria delineare, & efprimere; Pe qi an- 
co fi può dal profilo di quello sbo/z > raccogliere , pare cho 
Giesù Criftonon oh fi moftrafTe à face. a, a faccia, ma di fian- 
co; taccimeli vede e !’ fcem,»ij , ihe lelie fiue fpalle fatti haue- 
uano li flagelli ; nel che lì ammira non folo il modo della re- 
prefentatione per maggio! mente impietosire le vi Tee; e del luo 
t eruo , e muouerle i compafsione de’ dolori veduti > mà anco 
lo sbozzo in profilo di fcorcio , doue la profpettina è più dif- 
ficile , si che da perfone intendenti è fiato (limato difegno afiài 
raro , e prodigiofo , e che non eflendo il Padre pittore hauefio 
potuto cauarc vna copia tanto artificiofà • Lui medefimo in_« 
proceffo di tempo la donò poi alla Madre Suor Anna Maria.» 
di Giesù Monaca della Incamatione , e manlfefiandole il fé-? 
greto, la pregò i confcruare per fua diuotione quello sbozzo . 
Venendo la Religiofà à morte lo confegnò come pretiofà reli» 
quia à Donna Maria Pine! , che fu di quel Conuento Priora » & 
hoggì fi conlerua in vn Reliquiario particolare affai ornato 
con venerationcj e (limai tanto teforo douuta • 


Su e.**»;- , 
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Profitti marauiglicfi in altre anime della Città di 
Auila i patifee graue incontro à lor le ne fitto il 
Padre Fra Giou anni , e fofliene fic» 

ra battaglia la » 

Purità . 

■r ' '. • * V * • • . 

CAPO XV. 

S I Tparfe ben predo per la Città di Auila la fama della-. 
Sanciti del Padre Fri Giouanni della Croce, c della di 
lui lomma fapienza in guadagnar volontà , e guidar foa- 
uemence le anime alia perfeecione. Non di altro più fa- 
condamente parlauanoco’loro amici, c congiunti le Monache 
della Incarnatione ; neile dilui lodi, & encomi/ lingolarmenre 
w icioglieuano le loro lingue; e magnificando appredo tutti li 
frutti, che dal fuo celefte inagifteiio parsieipauano le loro ani- 
me , inuogliarono molti di godere fiorire beneficio , & hauerlo 
per Padre fpiriruale . A gara li altri Monafieri; delia Città di 
Auila, lo chtedeuaRo per Confeifore firaordinario » e conu 
manze replicate lo fupplicauaoo i degnarli d’impiegar la fua-» 
arte, e fatica in pulire, e lauorareilor cuori , acciò riufeifiero 
pietre quadre , e pretiofe per lo edificio delia celefie Gierufa- 
lemme. Dello fieflò lolmporunauano perfone lècolari , quali 
o atccndeuanodi gii allo /pirico , ò pure cocchi da Dio fi con- 
uortiuano à penitenza » Conofcendofi il Padre clamato dalla 
Dmina Prouidenza fuori del ritiro dei luo Ci) nu euro à beneficio 
delle anime altrui, per conformarli à voleri ad Signor^ códefce- 
le alle preghiera de’luoi diuoci , e fi elpofe alle Confezioni per 
publica valica di quel Popolo. Et in vero indicibili furono li 
emolumenti » che da quello fuo pio impiego deriuarono in 
molti . Si riformarono quei Conuenti douefù ad vdire le Con- 
fefiioni , tk entrando in fe madefime le Rcligiofe,e riconofccn- 
do l’ooligo della loro Vocatione fi diedero molto di propolitó 
à corrifponderui . Si abbandonauano per tutto li tratti , e con- 
«erCationi pregiuditiali delle Grati , fi cuftodiua con maggiore 
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efattfasta la Offerti anza de’ Voti , e delle Regole di ciafcheduu.* 
Monafiero * fi affiliata con maggior frequenza, e diuotiono 
*1 Coro , fi trattaua di Oracionc mentale , né più fi vdiuano 
ragionamenti vani , e difutili ,mi folo di virtù , c di .'fpirito . 
yiuendo in qualchuno de’ fopradccti Monafterij anime ingan- 
nate dal Demonio > fcopcrfe loro il Padre le frodi occulte del 
nemico infernale , & illuminata la lor mente con la verità, le 
aprì le ftradc ficure , per le quali potcffcio incaminarfi à Dio. 
Né minore era il frutto frà fecolari. Non andaua alcuno al fuo 
Confellonatio » che non ne partiffe migliorato , accefo di defi- 
derio di mutar vita , & attendere al negotio importantifsimo 
della propria eterna ìalutc . Varie , e riguardeuoli furono lo 
publiche conuerfioni frutto delle fatiche del Padre ; chi fi rici- 
raua da traffichi illeciti > chi lafciaua le practiche contrario 
alla honcftà > chi deponeua li odi) > chi perdonaua a! nemico » 
chi fi fequeltraua ne’ Chioftri Religiofi i far penitenza de’pec- 
cari commefii ; sì che chiunque defideraua ridurre ò figlio, ò 
parente , od amico dalle firadc di per Jicione à quelle di vita.» 
eterna, procuraua deliramente condurlo , che vna fol volto 
trattaffe » ò fi confeflàfle col Padre Frà Giouanni della»* 
Croce., 

Fioriua con fama di non ordinaria beltà in Auila in quel 
tempo vna donzella di alto lignaggio ; era però altrettanto va- 
na , quanto nobile , e bella , e tutta dedita à diuertimenci, gale, 
bizzarie, non meno che la MadaJena à giorni del Redentorcj , 
feruiuadi laccio , e rete potentiffìmadcl Demonio per far pre- 
da di molte anime .poiché allacciando ne’fuoi affetti , e traen- 
do in fuo feguito tuccti i giouini Caualieri della Città , li con- 
duceua miferameute al in icello , & alla morte . Vita cosi licen- 
tjofa in perfonaggio di tanta qualità riufeiua foggetco di gra- 
ui mormorationi , e fcandalo in Auila , nè per etler la Giouane 
di se' affoluta Padrona vi era modo di reprìmerla . Chi dclide- 
iaua il iuobcne, fiimauapervnico mezzo della fua falutc lo 
abboccarli almeno vna volta col Pa ire Frà Giouanni , mi per 
quauto venifiè Hi molata à ciò fare , Tempre fe ne moftraua alie- 
na, e maggiormente.s’induraua nelle fue ripugnanze. Vinfcj 
nondimeno la importunità de’f^ii configli , & ottenne dalla»* 
oftinatione della Dama più forfi per sbrigarci da quel faftidio, 
che per defiderio del fuo profitco , cTi- (ì portade vna volta alla 
Chiefa della Incarnatione , e parlate al Seryo di Dio , Non però 
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auucnne come ella fi figuraua ; pensò quali afpide Tordo chiu- 
derai Je orecchie del cuore , e riderli , beffiti! delle f»:e pardo, 
mi fù potente afTai più la di lui Tanta magia , per afiaTc:narla_» 
nellaiecedel Redentore. Vircftò la giouanc talmente pre r a, 
che conoscendo chiaramente le Tue miTerie, e maluagità . lede- 
tcftò incontinente i e le pianTe ; gettò via da sé le gale , e le pie 
trepretioTe i lapidarne la vanità, fi velli con habiti modeflifsi- 
mi , fuggi ogni coruerfàtione , e datafi con Audio di propoli- 
to al retilo , & al a Ora ione diuenne da Tcandalo de* Gi i ui .i 
diuertiti, elempio di virtù alla Città , e puodde colla nuoua_» 
vita reparare i danni , che haueua già colle dilfolutczze pattate 
fatti in molti cuori degli Tuoi incauti Tcguari. 

Non men marauiglioTa , e proiìcteude Tù la conuerfione di 
vn’alcra donna , benché d’inTerior co ditio e, non però meno 
penduta , Te bene heb-e ; a di 'ei fa'utc à collare al Seruo di Dio 
lavica. Scordata qnefta efferfi cor. voto dedi a:a al Sminatore, 
con Tcandalo vnmd Tale di rutto il p 'polo fi pretti uì 3d vn_» 
huomo.efeco ville nio ti anni in Tàcrilega dishouctti. Per 
iuo bene capito nelle man 1 dJ Padre F'à Giouann de! a Cro» 
ce , che aliai più prode di Alcttandro , colla Tp da delia Diurna 
parola troncò i lacci di Saa allo, che con nodi pi intricati 
del gordiano, tenevano indemaniente in a e aia fan mudi 
queita miferabile . E fu cosi fera , e vera la conuerfione . che.» 
mai inauuenirc vol’e né rampo o par a e , ò edere quell’huo- 
mo . Non mancò quelli viar tutte le fi atageame potàbili per 
ricuper re la preda, che gli era vTcita dagli artigli nà né per pro- 
mette , ó minaccie , per infinie , ò apei te violenze , potè muo- 
uere la coftanza deH’animo della donna fortificato colla grafia 
di Chrfto . pieno di mal talento, e di rabbia , pensò sfogarla 
contro il Seruo di Dìo, vnica caufa del fuo dolore. Alpetta- 
tolo pertanto vna (eia ,che da certo impiego di carità alla Tua 
Cafetta Te ne tornala, gli fu Topra con vn nodofo, c ben groflo 
battone , e caricatolo di ba tiare lo lafciò mezzo morto lieto 
fu’lYuolo, e forfè già ttimaua hauerlo fotto le baftonate fatto 
morire. Qn smunque foffero grauilfime le pcrcottc, non pero 
punto turbarono ; 1 Tcreno de! cuore del Seruo 'di Dio , anzi To- 
Jeua dire à fuoì dinoti ,che mai in vita fua haueua guftata piu 
fuaue confoia ; onc di fpìrito , e banchettato à più lauta menla 
di delicate vitande , che in tale incontro, in cui patina qualche 
cola per il fuo Signore » & in mercede della buona opera 


, Libro Primo Capo W. 63 

nella fallite dell’anima della Donna miferabile , riceueua quei 
mali trattamenti dal mondo ; c forfè in ricompenla delle per- 
c olle fotferte per fuacaufa, fi degnò il Saluacore, come li e 
derto di fopra, modrarfcgli in Croce morto, e flagellato, & ani- 
marlo col Ino efsempio alla tolleranza di più difficili, & mcru 

Cuti cimenti. „ # . , . » 

Mà fc Giotianni delia Croce facchcggiaua con lue parole-# 
di vita , e danneggiaua l’Inferno , con depredarlo delie anime-* 
già guadagnaceli accinfe il Demonio £1 porre ogni iuo itu- 
dio per depredare l’anima di Giouanni. Si periuafe ottano 
iftromcnco alla confeguutione del fin pretelo poter eflferc lc_> 
bellezze armate di donzella amante colle quali va egli glo- 
rio fo di tante vittorie anco foptaheroi inuictiTsiirfi de la Cri- 
ftianità • Acccfe per tanto nel cuore di vna gioitane non me fl-» 
bella , che nobile , vn fuoco indicibile di allctto imputo ver(<» 
del uodro Padre. Non donando requie al ‘domale, fu piu di 
vna voltai pale arici luì medcfimo,e pregarlo» che muouen- 
dofi i pietà de* tuoi martiri fi degnafie corri pondere coll’affer- 
to douuto à tanta dilezione. Non mancò à sé dello il Seruo 
di Dio pei far conofccre alla meichina la pcrdicionc in cui fi 
trouaua ,& il precipiciodi anima , di corpo , e di riputationo 
à cui fi and.iua à gettare . Mà parlami a » vn marmo , che qua- 
fi ralealle ferpi della Medufa infernale fembraua diuenuto il 
cuore di quella infelice . Tmbatale dal nemico la imaginatiua » 
non teneua né occhi per fcorgere,né orecchie per vdirechi 
1’auucrtiua de uoi p. ruoli . Così frenetica altro non fofpiia- 
ua , né penfaua , eweetto , che rrouar modo , come sfogare la-» 
propria pafsionc ,e dar palio alla (uadLhoneftd . Nè il Demo- 
nio tralafciò di prefeutarie ottima congiuntura per battagliare 
la condanza del Padre. Seppe, che per vigenza di ncgotio il 
Pa ire Fri Germano di S. Mattia Ino Comi agno dou-ua per- 
not are fuori diAuila; Entrata dunque feg reta me nte deaero 
la Cafa > & afcoiUfi in vna danza , su la mezza notte , quando 
il Seruo di Dio daua nel maggior feruote della tua Orationc* 
vU endo quafi ò lupa affamata , ò intimata leoi.efia dalie fue_* 
latebre gli fù l'opra , e fhingendolo fortemente , li prorcltaua-#» 
che quella notte non farebbe fuggito dalle fue braccie , uè oc- 
correua , che fi poncfle su i ripari deilo f pirico , e le negaùucj 
pafiaie, perche non fi era lei eipotla àquel pericolo ^er toruar- 
feue deiufa dalle fue fperanze, e colla medefima fame » & ai fu- 
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ra di prima . Stupì , impallidì , e fi fece tutto fuoco il Padre à 
tal villa i e benché nel principio fi perfuadeflè cffer lama del 
Demonio per ingannarlo , (ì auuidde ben preflo non efTer De* 
monio , marna donna dallo fpirito infernale inuafa , & affai 
peggiore , e pili da temerli , che fe folTc Demonio ( ò Furia di 
Auerno. Chiedo pertanto fubito aiuto 1 Dio>fipofe in pro- 
cinto di combattere, e fuiluppatofì dalli fuoi antpleffi. con gra- 
uiffìme parole prefe i (gridare la fua imprudenza, temerità, 
dishonellà , e sfacciataggine . Benché nel principio fembraflè, 
che i fui inini delle fue reprenfioni faectaifcro à vuoto, c chej 
fchiuafTc la donna i colpi , con cui ruotando la fpada fiamman- 
te del diuin zelo egli la inuefliua , non molto però i lungo dii* 
rarono quclc rciii lenze, poiché fa ttara nel cuore dalli di lui Se- 
rafici detti , cadde vinta , fi mutò di leoneflà in agnellina, ej 
con yn fiume di pianto eflinguendo le fiamme impudiche paf- 
fate promifèmutatione di vita , che poi colle oracioni . indriz- 
zo.econfegli del Padre Fri Giouanni della Croce ofTeruò, 
non cefTando mai di rendere gratic à Dio > & al fuo Seruo del 
beneficio riccuuto . 

Dominio del Padre Frà Giouanni /òpra i Demoni] , 
loro infettationi contro il Seruo di 
Dio in Auila -> . 

CAPO XVI. 

T R4 li più fcgnalati doni , co’quali Dio benedetto fi 
compiacque honorare il Padre Fri Giouanni della-» 
Croce, fù al certo il dominio, che gli concede fopra i 
Demoni/, acciò fe gli foggectaffero, e li fcacciaffc da-» 
corpi, e dalle anime de’fcdeli ofklsi , e da quei mal%ni nufe- 
ramente affitti , e tormentati . Lo paragona la Santa Madre-* 
Terefa in tal virtù al gran Bafilio, e per tale afferilce , che lo 
veneraua fingolarmente il Popolo di Auila , apprefl'o il qualej» 
nel tempo, che esercitò l’officio 4/ Confedbre , operò egli 
diuerfe marauiglie ; due fole ne regiflrarò in quello capo , con- 
tenendo in fe fucceffi rarifsimi , & i pena letti nelle fiorie di al- 
tri Santi. Appar; 
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A pparue ad vna Monaca di cerco JMonaflero della Ci tea di 
Auila eflendo fanciulletta di Tei anni in forma Humana * e di si 
diletteuole afpetto il Demonio, che ben prello rallacció nel 
filo affetto ,e compiacimento di feco trattare. Tal prattica-* 
la fuanìin diuerfe leggerezze > e Angolarmente in pretendere 
in nome di bell’ingegno con dir motti arguti , e piccanti , dar 
pronte rifpofte , far complimenti , e fienili . Oltre la naturale 
inclinauonr , e genio, vi aggiunfe lofludip di libri di Roman- 
zi, e di Poeti ; fomentando à fuoi danni il Nemico in lei tal 
gemo , le fi offerie vn giorno di renderla la più faggi! Donna-* 
del Mondo amhe in materie fcholaftiche , e proprie di grandi 
huomiui, quando effacon poli za fcrittade; (angue del. proprio 
braccio gh donalie rauima,e gli promecteffe fuoi di^e non ri- 
conofcere altro Prenci p e , altro Amante , altro Dio . Lo feco 
la mefehina tirata dui d Jideiio degli applaufi humani , e beu- 
che ogn’altra v Jonta renelle , che fcruir pio , li accidenti non- 
dimeno della fna caia la obligarono à prender habiro Religio- 
fo . Non muto però colia vette il cuore jpicfeguendo la lacri- 
Jega amicicia di Satanaflo , nell’era di *.o. anni parlaua in tutte 
le lingue, difeorreua profondameli te di queflicni difficilifsi- 
ine , fpicgaua con facilità , e proprietà i lenii dt’luoghi più in- 
tricati della Sacra Scrittura, lì che induceua i ilupore i più 
gran letterati di Spagna, che la fentiuano , la ìnterrogauauo» 
e>ii grauifsimi dubijla confulrauano . Non in anca nano mol- 
ti , che confederando quel fapere fuperiore in tutto alla età , Oc 
allo Audio, e vedendola Religiofa , non penetrando pm à den- 
tro , lo giudicauano dono del Cielo , e lcienza infuia ; ma non 
ne refiauano appagati di tal fentenza , e guidino i di lei Prela- 
ti , à quali rendeua il tutto fofpetto la vita della Giouane po- 
co corri fpondente per riceuere dalla Diuina Macflà fauori si 
fcgnalati . Non foaisfatti per tanto delle confulte fopra il cafo 
più volte fatte , hauuta notiria della fantità, Capienza , difcrc- 
tione di fpiriti, e practica delle materie fpirituali del Padro 
Fra Giouanni , furono à pregarlo à degnarli di cfaminare^ 
quella Religiofa, e dirne il fuo parere, e con tante iftanze , che 
quantunque fu’l principio per fua humiltà il Padre fi ritiraffe 
^*1 farlo, H vidde alla fine cbligato a condefcenderci. Si fla« 
bili il giorno del congreffo , & eflendo il Padre Fra Giouanni 
feconao l'appuntamento andato , fu cofa rrarauigliofa, che 
fceia ai -Parlatorio la Monaca , perle ogni baldanza , c yiua* 
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•iti • In vece conforme era Tuo (olito fciogliere la lingua [inj 
ben co mpofie cerimonie, e con intrecciami questioni, e rcfo- 
Jutioni ,fentcnzc autoriti rapire in ammìratione chi l’af- 
coltaua»alla prefenzade! Seruo di Dio impallidì » tremò , nò 
fapeua proferire parola » Temè il Demonio V afpctto dello 
Scalzo » nè ofarono le tenebre dare à fronte di cosi cccefsiuo 
lume dello Spirito Santo , che rifplendeua nel Padre Giouanni, 
Conobbe quelli l'inganno» e donde traheua la fua origine 
quella infolita eloquenza , e faperc nella Donna » lo auuerrl i 
fu oi Prelati , foggi ungendo che per liberarla faceua di medie* 
re feruirfi di fcongiun > e che non faria riufcita imprefa sì fa* 
Cile lo fcacciare il Demonio da quel pollo , in cui per la lon- 
ghezza del tempo fi era oltre ogni credere fortificato. Coii_, 
tali configli pensò liberarli » mà confederando i Superiori della 
Monaca, che folo l’arte di chi haueua fcoperto male sì occul- 
to ,haurebbt faputo ancora portargli opportuna medicina,con 
prkghi,& alt 1 po:entif$iroi mezzi .o impegnarono nella cura~** 
dandogli amphfsiire facoltà anco di potere entrare nella Clau- 
fura, c di quanto abbifognaua. Per edere il Demonio polfcf- 
fore della Monaca della forte di quelli , de'quali Crifio difio * 
Hoc ginus Dxmonìorum non eijcitur nifi in Orntiont % & iciunÌQ % 
prima di entrare in combattimento con lui , volle il Padre con 
oracioni,e peniteze premunirli alla pugna.Fece il limile T. inimi- 
co, nè dandogli cuore cimentarli folo col Seruo di Dio,chiamò 
in fuo aiuto tré legioni di /pirici infernali . A primi fcongiurl 
fi feoperfe tutta U.trama , diede notitia il maligno della poli- 
2 a > dello fiato de'la pacicntc,delle forze autUliari venutegli da» 
gli abifsi . Prima però di ogn’altra cola, ò di fcacciare il 
Principe delle tenebre dal corpo, giudicò il Padre Fri Gio- 
nanni neceùario dargli la caccia dal cuore > & espugnare la vo- 
loi U della Monaca» cfpofta à gli alfalti nemici , tanto più che 
toltone il tempo degli feongiuri, le pernicttcuano li Demoni/ 
libero fvfo della ragione. E con tal 'impeto di mociui fopra- 
n a turali si della deformità della colpa, sì dc’rimoci della pena 
eterna , si delle diuinemifericordie, la inuefiì più volte, chc-> 
fece bràccia , e diede larga apertura per entrami, acciò la po- 
tette perfuadere à rifolucrfi di detefiare il peccato commetto , 
di retrattare l’iniqui patti , c di chiedere à Dio perdono di un- 
to roistatto . Si vidde perfo il Demonio , quando il Padre ot- 
tencAe perfetta vittoria in vna cordiale contritìone , c conuer- 
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(ione della mifera oflcfsa ; per riparar canto danno • prete viu» 
giorno la figura di Giouanni , e chiamatala al Parlatorio Io 
ingerì tali ienfijdella abominatone delle Tue fceleraggini, de* ri- 
gori delle diurne vendette » della potenza del Diauolo per farli 
olfcruare » patti , eie promelfe , che non più mancaua che per 
defperacione vcciderfi , e lo haurebbe incontinente facto, quan- 
do nel fuo raccoglimento hauuta Giouanni da Dio noticia dì 
quanto nel Monafiero pafiaua » non folle al di lei aiuto con^ 
ogni diligenza accorfo . Dimandò alla Ruota delia Religiosa » 
erifpondendo la Rotara eflere al Parlatorio col P. F. Giouanni 
della Croce» eglifoggiunfc; quello nò, che io fon qui . Attonita 
la Rotara non Teppe altro dirgli eccetto che entrafle nel Parla- 
torio >che ve l’hauercbbe trouata ; apena però vi pofe i' piede» 
che il finto Giouanni de:la Croce difparue»&il vero comin- 
ciando i moftrare alla Monaca la viltà del nemico , mentre noa 
poteua follenere la prefenza di vn pouero Fraticello > e propo- 
nendole falere viue ragioni» la indotte fenza hauer paura di 
quella beftia à fperare nelle diuine mifcricordie; indi venne i 
feongiuri , e fatto confelfare i Demoni; » che per ordine del lo- 
ro Prencipe haucuano prefa la fua figura à fine d’indurre à di- 
fpcratione quella pouera Creatura » li cofirinfe à rendere pubi- 
camente la poliza , ad vfeire da quel corpo» né à mai più po- 
ocr ui il piede. Bea molto firepitarono per non obedire li fpì. 
riti rubelli , e diedero in tali atti horribili, che fpauentarono 
tutte le Monache concorlè allo fpettacolo» mi conuenne loro 
finalmente di cedere. Cosi redo dalle mani del Demonio libe- 
ra la Religiofa » che fi diede à vita ritirata > c denota » & i di lei 
_ Prelati dagli timori» e follecirndine in coi eia li tcneua . 

Nella medefima Citta di Auila in altro Monaftero qualifi- 
cato , lo fpirito di beiiemmia in fella ua gagliardamente vna po- 
ucra Religiofa, fuggerendole propofitioni erronee contro Ulj 
fede , e mol oliandola ancora con rentationi di lento . R corto 
per rimedio al Padre Fri Giouanni , quale conolciuta ta mali- 
gniti del Tentatore , con diuerfi preferuatiui piocuraua muni- 
re la Penitente contro i veleni di quel Dragone , & animarla al- 
la battaglia . Se bene alla prefenza , & alle parole del PadrO 
quietaua alquanto». nondimeno ben prefio romana la mifera_> 
alle fue turbationi , non tracciando il nemico diligenza per 
non perder quell’anima . Fri le lue piò infidiolelrodivnafifiì 
il prender ben (pedo la figura del Seruo di Dio, chiamatela Mo- 
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ri^caal Conféffionario , e fecondo il fuo collume darle i bero 
la bugia in vn Calice afper/ò nell'orlo con apparenza di verità. 
Si era fpetia^raente vna fera per moltehore trattenuto feco con- 
fondendole la mente colle lue dottrine infernali , quando la-» 
mattina feguence vietata da Giouanni , e richieda come fc la_« 
paflaia, rlfpofe che con quel tanto, che S. R. le haueaa detto 
il giorno antecedente, riuèua alquanto pili quieta* Replicò i! 
Seruo di Dio,che eflendo egli dato fuori della Città non gli era 
ftato pofsibile venire al Monaflcro, e fentendola falliti de’det- 
tami da ile» laperfuafeà credere, che era dato il Demonio per 
deluderla, & ingannarla . A fine però di troncare il filo a tali 
frodi volfe il P. Fra Giouanni fcriuere in carta la fua dottrina-» , 
e quanto face ua neceflario per indrizzo della di lei cofcicnza-». 
acciò quando venUTe.il fìnto Giouanni ad infegnarle il contrae 
rio , lo ributtane da fe, c con oltraggi Io fcacciafle* Seppo 
nondimeno l'adutia infernale anco à quello prouedere , rdcri- 
ucndo alla Monaca vn’altro biglietto di carattere in tutto (ìnu- 
le àqtielio delP.Frà Giouanni della Croce . In elfo diceua-», 
che fopragi un tagli vrgenza di partire dalia Città , né per le an- 
gurie del tempo potendo edere al Monaflcro, confìderaudo , 
che nella carta lafciatale fi trouauano alcune dottrine , e ma(&- 
me degne di nota , per fgrauio della fua cofcienza la voleua au- 
uercire à moderarle , & intenderle conforme la fcrittura pre* 
lente* Il carattere (imiliffimo , il confarli più il fecondo foglio» 
che il primo al genio della Religiofa, poiché quello contene- 
ua larghezza , e propria commodiri , quello Grettezze, c fpiri- 
to , la perfuafero ad abbracciar volentieri /a nuoua dottrina , e 
così fortemente , che non vi patì poca difficoltà il Padre Frà 
Giouanni per rrmuqiierla dal e fuggeRioni infernali, poiché pa- 
rendo a la Monaca, che il Padre lì difdiceffe , e non folTe coe- 
rente , e fermo in quanto infegnaas » lì appigliaua à quello,che 
più lì accommodaua al fuo guilo . Per conuincerla all'oppo- 
fto volfe, che gli delle la fcrittura mandatale in fuo nome , qual 
villa 1 Scru o di Dio, e ilupito della perfetta fomiglianza del 
carattere , lì auuidde , che poco valeuano le forze hurtiane per 
riportare compita vittoria del Demonio , e che fc Dio non vi 
poneua la fua mano onnipotente , poteuafi * dare per difperato 
ilcafo . Voltò dunque à Dio tutte le forze del fuo (pirico , o 
con tal femore di Granoni batté il di lui amoroufsimo cuore » 
che ottenne te gram>c preualendolì ancora de’fcongiuri della 
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SantaChiefa liberò da quello fpiriro immondifsimo ,& clima- 
tifiimo la Monaca , che fujluppata da lacci infernali, ‘«n* 4 -* 
oltacoli podde di poi corrifpondcrc i gli obJighi della iuaPro- 

Non però tante vittorie del Padre fopra l’inferno andarono 
per effo immuni da trauagli perfcguutioni,& infulti . Frcmc- 
ua il nemico vinto di rabbia , e pieno di mal talento già chcj 
non gli era potàbile in altra forma* sfogaua con tormentare in 
varie guife il Senio di DioJ'implacabili fdegni .che gli porta- 
ua.Prefc per tempo opportuno come Prencipe delle tenebre la-» 
notte per dar libero campo alle fue furie , e chiamando corno 
già praticò contro S. Antonio l’Abbate , legioni di Diauoli , 
fembraua , che hauelfero quei maligni trasferito l'inferno nel- 
la fua Cella. Quiui prefa cialcuno la figura horribile di qual- 
che moftro , à fchiere lo adaiiuano per fgomentarlo, & im- 
pauri: lo j Altre Hate con fpauentcuoi» voci gii aflòrdiuano lo 
orecchie ; fpclfo con nodolì baffoni lo flagellauano * e faceua- 
no feempi/ crudeli delle fue carni • £t erano tanti i fracafsi di 
quelle fiere, che quandunque il Padre procuralìè con fommo 
filentio diffimu are il tutto , non era poffibile nondimeno , che 
i loro rumori non fi fueglialfcto i Compagni, e non notaflero 
le fue quotidiane pugne co’ Demoni/ ; quali alla fine altro non.» 
riporrauano , che feorni, e vituperi/ , mentre armato GÌOuan- 
ni della fortezza del Tuo Dio, fi beffaua delle lor forze, efprez-' 
2 indo(i come codardi non mancaua di prouocarli alla pugna , 
certi fsimo , che non confidato in sé fteflò , mi nella gratia del 
fuo Signore, auànti i cui occhi ,& al cui honorc combacceua , 
haucuadal campo della battaglia ad vicir vittoriolo.o 
Unto più colmo di palme , e di corone , quanto 
più barbaramente maltrattato dai* 

1‘ odio mortale de* 
fuoiAuuer- 
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CAPO XVII. 


C On celcftc benedittione crefceutno giornalmente li 
Scalzi sì in numero di (oggetti cofpicui , sì in ilim*Lj> 
appretto ì Popoli edificati . Negli anni che il Padrt^ 
Fr. Gio: fequeftrato in Auila da] gouerno, e dal corpo 
della Riforma fcruiuaDio in vdirc le Confcflioni delle Mona- 
che della Incarnatone, fi era à merauiglia dilatata la Famiglia 
Tcrcfiana colla fondanone di molti Conuenci nella Cailiglia , 
• ncll’Andaluzia . Col fauore de'Commiflarij Apoftolici, c del 
Nuntio Hermanero il Padre Fr. Girolamo Granano della Ma* 
dre di Diotcneua foprainccndenza generale fiopra tutte le Ca- 
fé de’Religi ofi > e delie Monache Scalze » c con ampliffima po- 
melli le gonemaua, e reggeua • Otfdc quella dilatatone della.» 
Ritorsia non folo li animi dimoici Padri della Olferuanza , mi 
dello fletto Reuerendiflimo Gio: Bactifta de Rolli Generale, ha- 
vendo i male che hauetttro ecceduti i limiri da lui nelle fue Pa- 
tenti loro preferirti. Chi con poco buon’occhio miraua il loro 
accrcfcimenco > non mancauacon finiflre , e falfe relacioni esa- 
cerbare maggiormente il di lui cuore, & accenderlo contro gli 
Scalzi, fi che in vn Capitolo Generale, che celebrò in Piacenza-» 
l’anno 1575. li denuntiò come di/obedienti , rebelli , & operò 
che fifacetfero contro di etti rigorofiffimi Decreti , diretti alla 
loro totale eflintione • La Santa Madre Terefa fu confinata qua* 
fi prigione in vn Monaftero ; e per porre in etteguutione li or- 
dini fopradetti non fi lafciarono diligenze, che fi ilimattero op- 
portune. Screditarono appreflo la Corte di Roma li Scalzi, 
imprefsionarono contro di loro il Cardinal Buoncompagni 
Protettore deJl'Ordin#, c Nipote di Papa Gregorio XIII- fecero 
riuocare dal Pontefice le Patenti de’Commiflarij Apoftolici de- 
sinati da Pio Quinto, e fp ed irono con facolti amplifsime 
con titolo di Vicario Generale il Padre Fr. Girolamo T oliato • 
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huomorifoluto, vchcmente, & aucrfiisimo agli Scalzi. Auanci 
però che egli ponzile piede m Spagna, li Padridella OlTcruaoxa 
cógregarono vn Capitolo Prouinciaie in S.Paolo della Morale- 
ja, e vi citò il P. Angelo di Salazar Prouinciaie, alcuni Priori de 
Conuenti Riformati .Non giudicarono quelli prudenza l’obe- 
dire, e portarli al fudctco Capitolo, fe prima non rìceueuano 
dal Nuntio Apoilolico le infcrutcioni ncccU"arie,& hebbcro daj 
elio ordine di non acconfentire i cofa veruna, che portafle mu- 
tatione ò nell’habito, ò nella forma già introdotta del viuere. 
Molto pretefero li Calzati dalli Scalzi in efleguutione de Decreti 
del Capitolo Generale di Piacenza, c vedendo, che quelli lì for- 
tificauauo co’comandi del Nuntio Apoilolico» minacciarono 
venire alle violente , e caftighi douuti nelle Religioni d difo* 
bcdicnti. Cosi per tutto rumoreggiauano tuoni cont oi figli 
della Saura Madre Terefa, li fcorgeuano apparecchi di fluuol: 
renipello fe, che dauano fegni di aprirli fopra di loro in grandi- 
ni, e turbini borrafcoii , che fchiantallero lino dalla radice la-* 
uouella.e crefcentc Pianta della Riforma . 

Conliderando tutto quello il Padre Fr. Girolamo Gradano » 
prudentemente giudicò , che fe i contrarij lì armauano contro 
li Scalzi, douedero quell» airincontro ponerfi sù le difefe . Per 
accertar meglio negli efpcdienti da prenderli , volle che fodero 
concitili di commune confentimcnto de'Capi principali , e con- 
gregò Capitolo nel Conuento di Aimadouar, chiamando»! 
cutci i Priori dc'nuoui Conuenti • Non era , come fi é detto in 
quello tempo Prelato il Padre Fr.Giouanni della Croce occu- 
pato nelle Confefsioni delle Religiofe della Incarnatione , vi- 
ueua nondimeno in talellima , e riucrenza appreflò tutti, che» 
riconofcendolo e la prima,e la priucipal Cotona del nuouo edi- 
ficio, lo pregò il Gradano à volere intcruenire,e colia fua prefen- 
za honorar quel congrclfo . Obbedì Giouanni à cenni del fuo 
Supcriore; prefe il viaggio nella forma à le confueta, cioè i 
piedi , mendicando tozzi negri di pane da poucri contadini , e 
con fomma edificatone di tutti . Fù al fuo arriuo riceuuto da 
Padri come Angelo del Signore , e fi diede principio al Capi- 
tolo , Due punti principali furono in elTo propolli » il primo 
fe conueniua relìllcrc alla violenza de’Caizaci, e qual modo li 
douellé tenere in tal difefa; il fecondo circala economia Mo- 
nadica , fine del nollro illituto, e mezzi ad elfo proportionati . 

Nella rifolutionc del primo non vi fu difficolti} Giudica- 
rono 
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reno concordemente per gloria di Dio douerft foftenere ir co* 
mi nei aro con tante fatiche , & vnire tutte le forze» acciò quella 
Famiglia Bambina alleuata col latte della Vergine Genirrice»e 
checrefceua ad aumento del Suo nomc.non forte dal Demonio, e 
dalla emulatione edilità» e fop preda ; fi ftabilì à tal’ effetto ricor- 
rere al Ré per patrocinio, & al Nuntio Apostolico, feruirfi di al- 
cuni Principi della Corte bene affetti , e fpedire due Religiosi i 
Roma, acciò dcSImpreffionaflero il Papa , & i Cardinali , e Sin- 
golarmente il Protettore, delle calonnie impofte agli Scalzi, 
Non mancarono bensì difficolti circa il fecondo punto . 21 Pa- 
dre Gratiani afsiditodal Padre Fr. Antonio di Giesù , inclina- 
rla all'aiuto de'profsimi, & alluderne occupationi in minirte* 
rij di Cridiana pietà , perfuaSi ì ciò fare, e dal proprio genio , 
edall’obligo dello dato preferire di Mendicanti à cui la Sedo 
A podolica dall’eSlèr Romici ci hauea trasferiti per beneficio de’ 
Profsimi . Come erano 1 Supremi Capi della Famiglia Scalza-»» 
così quali Cidi fupenort rapiuano dietro di fe i confenfi , Ari 
fentimenti di quali tutti quei Padri • Sioppofefoo i queda-» 
torrente il Padre Fr. Giouanni della Croce ; e benché Senza-i 
afsidenzadi compagni, vero imitatore delibo gran Padre Elia, 
che folo contro numerofo duolo di falli Profeti mantenne la-» 
caufa di Dio » Si modrò di contrario fpirito , e promolle la vera 
intelligenza della nodra Regola, la principale obligatione del 
nodro Idiruco . lodò la cariti verfo li profsimi , mi quando Si 
praticane colle circonfpeccioni domite, e fenza pregiuditio di 
quello, che principalmente Iddio da noi richiede» Edere per 
tanto Secondario fine dello Scalzo l’impiego ederno nel profit- 
to delle anime, & il principale , e primario Io attendere a Ila-* 
propria fantificatione, mediante lo Audio dell’ Orazione, cj 
contemplatone, della ritiratezza, efilentio; attedando cho 
quando Sì fofse in ciò difettato né à noi , né ad altri Tariamo 
dati di vaile, ma più todo di ruina . Quantunque il Padre Gio: 
fngerifié , c proponeste fa verità, qual Tempre di poi é data ab- 
bracciata dal fenfo commune della Religione, preualfe nondi- 
meno per allora il partito del Padre Grktiani ; ma il fuo infe* 
lice efito, cagionatogli dalla fouerchia diffusione tderna, fé ve- 
dere, quanto gli farebbe tornato più commodo feguire i fani 
configli del Padre Fr. Giouanni della Croce , à cui Dio haiieua 
communicato colle priraitie, la fodezza dello Spirito Scalzo, 
Procurò anco in quedo medesimo Capitolo il Seruo di Dio; 
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elicti moderale il fouerchia canto del Coro introdotta in al- 
cuni di quei nuoui Conuenti , ti perche offendeua la cella , & 
perche toglieua il tempo alla Oracione mentale » da cui doue- 
uà nafecre ladiuotione in falmeggiare, e cintare le diuino 
Laudi, & in cui fopra oga’altra cofa conucniua , che ti occu- 
pale il Carmelitano Scalzo, fe.bramau* piacere i Sua Diuiaa^ 
Maetià , e con puntualità corriipondcrc ai tine della propria^ 
vocatione, 
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T Erminato il Capitolo di Almadouar, tornò il V. Padre 
Fr.Giouami in Auiia i profeguire il Tuo oftitio di 
Confctiòre delle Monache della Incarnatone , poiché 
quantunque la Santa Madre Terefa compito il Tuo 
triennio di Priora fi forte partita, & attendete alle fondatio- 
*>i dì nuoui Monaftcrij delle Scalze, il Padre Fra Giouanni del- 
la Croce nondimeno cosi obligato dalla vbidienza ci el Nun- 
tio Apoftolico non folo Hermaaeto,màanco di Montignpr Se- 
ga aio lue ce flòre j che per ordine del Rè Io hauea comandato » 
non potetti per ancora da quello minitiero ditim legnarti. -S'in- 
groffarono in tanto maggiormente i fangui tra Scalzi, ic i Cal- 
zati, e più tempre s’incorbidaua il Cielo, c ti ferravano le auno* 
le , che minacciauano grandinare, e ruuinare la Riforma , Da- 
ua a tutto fomento l’arriuo del Padre Girolamo Totiato in^ 
Spagna, e fra mille altre particolarità, che ti à lui, come ad altri 
cagiona uano fommo fallidio, fi tra il vedere occupato il porto 
? C °®k* r ° re della Incarnano ne da Riformati . Stmiauauo ri- 
dondar quello non falò in difeapito degli inreretii, mà aaco 
«ella loro ripetanone , onde tentarono ogni mezzo poffibilc_> 
per rimuoucrli da quello impiego . R folcendo vane /«altre di- 
ligenze , c per liberarti da quella fpina, e per toglierei Sciiti 
yno de’ maggiori foftegni, a quali fi appoggiatilo , rifoltero 
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porre le mani addotto al Padre Fr. Giouanni , Se a! Padre Fra.» 
Germano Tuo Compagno , Se obligarli ò colle buone» ò collo 
catciue ad obedire à Decreti del Capitolo Generale di Piacen- 
za, e mutar l'habico A tal’efFetto fi trasferì in Auila il Padro 
Fr. Fernando Maldonato, Priore de’Carmelitani di Toledo » e 
tentò con varie perfuafiuc l’animo dei Padre Fr. Giouanni del- 
la Croce , acciò lardando la Riforma , fe ne tornate alla iua_> 
antica ofleruanza. >100 profittando colle dolcezze, fi feruì del- 
le minacele , e gii fiaua per faettare il fulmine , con farlo pri- 
gione , mi feoperritt i fuoi andamenti collimare à tal fine fi fol- 
letto la Città di Aui!a , e molti diuoti del Seruo di Dio fi pote- 
rò in fua difefa , e con buona guardia afsicurarono per molto 
tempo e la fua perfona, e la fua Cala . Cosi fu accedano , che 
per all’hora vfeittero di fperanza li Padri Carmelitani di far pri- 
gioni Iidtie Scalzi , ma non deponeuano Tanimo, afpettando 
congiuntura à propofito per elfeguirlo La hebbero doppoche 
quietati per alcun tempo i romori , e già credendoli fuaniti i 
pericoli, fi tralafciarono le diligenze nella cuftodia de* Padri . 
Vna notte per tanto , che fu alli 4. di Decembre 1577. con gen- 
te armata inuefiendo la Caletta de'Scalzi , e gettando à terra la 
porca li prefero, e conduflero al Conuento, e perche in etto uon 
li tenevano ficuri , leuato con violcntifsima forza Jfhabito di 
Scalzo al Padre Gio: lo trasferirono con follecitudine , e fe- 
grecezza à Toledo, Se il Padre Fr- Germano di San Mattia rele- 
garono, e chiufero prigione nel Conuento di San Paolo della-» 
Morale/a . Sparfafi la mattina per la Città la nuoua di tal pre- 
fa, fù grande , come accetta la Santa Madre Terefa il di lei fcan- 
dalo, c con ogni libertà feioglieuano le loroliague contro la_* 
violenza de’Carmelitani , che vfafiero tali termini eoa perfone 
venerate da tutti per fante, e procedettero contro l’innocenza-», 
fenza alcuna giurifdictione, (lance che haueua il Confcglio Rea- 
le inhibitoà Calzati di attentare, ò innouare cofa alcuna con- 
tro li Scalzi , volendo prima il Rè Filippo Secondo riceuere dal 
Papa li Oracoli & informarlo con vere relacioni di quanto in_» 
Spagna pattaua neH’ardine di nottra Donna del Carmine . Senti 
fopra ogni c. edere tal prigionia la Santa, che in quei giorni li 
tracceneua in Auila , e fubico con grandini na pena diede con- 
to al Re' del fuccetto, ik accettando la fancità del Padre Fr. Gio- 
vanni, lo pregò per la fua molta pietà à liberarlo , con obligare 
lì Ca zaci i rcttituirlo agii Scalzi . Nè folo ricorfe la Serafica-* 
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’ Noftra Madre alli aiuti fiumani, mà anco a’ diurni, fcriucndo 
itutciifuoiMoijarteri/.chefifaceflre Otacione per la libertà 
del Padre F.Giouanni delia Croce, & acciò Dio riuelade in quel 
luogo chiufo, & incarcerato Wueuail fuoSeruo. Cornea 
nondimeno il Signore permettala tutto per altilfimi finidelfiu. 
ina diuina prouideuza, e voleua con vna hcroica toleranza il- 
lucrare, e render celebre nella Chiefa i! primo Scalco, per noue 
mefi continui tenne fofpcfala Tua diletci/fima Spofa,& efaudcn- 
dola fecondo la parte fuperiore, con cui altro non pretendeua-, 
la Santa, che la glori icel fuo Signore, differì fottofcriuereilfuo 
memoriale, & afcolcatla fecondo il dolore del fbo cuore, in cui 

penaua per la cattura del Tuo amatifsimo Figlio Giouanni 
della Croce* 

A qucfta tornando coll’ordine deli’hiftoria , conforme fi e' 
accennato, con agni cautela, e circonfpettionc incontinente 
piefo il Scruodi Dio io jnuiarono li Padri Calzati à Toledo : 
i\e gli mancarono OLtafioni di heroica tolleranza nel viageio*. 
Il Compagno, «he per tua ficurezzagiidiedero.poco affetto agli 
Scalzi, e fumando in feuuxealfuo Ordine di fare oflequio à 
Djo , e di tatti , e di parole in molte guife lo maltrattaua . Noa 
meno pero che l’agneJIino mentre il Pallore Io tofa delle Uni 
ioffriua il tutto fenza aprir la fua bocca con ammirabile pa- 
cienza al Padre Fra Giouanni , fi che della fua virtù edificato , 
c deila indifcretezza dell’altro fcandaiizzato il Vetturino, ò fof- 

e r O r a!2 5 ne r d ^^ C °“ 0jChe acc °mpagnaua le caualcature , 
ghfi o ffcrfepiu volte si nel viaggio, come nell’albergo di vn’ 
tjolteria di liberarlo dalle fue mani,e concedergli la liberti Gli 
refe il Padre del fuo buon’animo, e della benigna offerta afièt- 
tuore grafie, feusó il Religiofo al meglio , che puodde , mi non 
giudico conueniente preualerlì di tale occafione , e fuggirci , 
forfi temendo maggiori fcandali , & incontri più graui. Giun- 
to in Toledo gli prefentaronoi Decreti del Capitolo Generale 
?r, n Tv nZ ? ' *' obljgauano ad efseguirli per togliere i molti 
icandali , & inquietudini , che.'egli con la nouiti dell'habito , e 
della vita haueua nella Religione caufati . Come fi c detto per 
h ordini de Nuntij , de’ Commifiarì/ Apoftolici , e del medefii 

e -’. n0n P oteua ’ n * doueua il .Padre obedire , non obli» 
gando il precetto del Prelato inferiore , centro la volontà del 
Prelato Superiore ; onde con ogni modeftia propofele fuefeu. 
«j & addufie le ragioni, che gli vietavano il compiacerli. Non., 
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fi accettarono con tutto ciò da quei Padri , né lo efimtrono 
nel concetto loro dalla nota di difobediente, e di ribelle , cj 
per confegucnza dal non foggiaceli tutti quei mali termini, 
che contro bottinati , turbatori della publica pace, inquieti, 
edifobedienti fogli ono nelle Sagre Religioni praticarti, fin- 
golarmcnte quando qualche paisione vehcuicncefi c^p e colia 
mafchera del r^clo , e del ben publico . 

Dietro ad vna ttanza grande , dotte foieuano a.' oggìarc Ke- 
ligioti graui hofpiti che pafiaua no per Toledo , vi era vna pic- 
ciola, e ttretta cameni c^ia , occupata , & impiegata per lo 
più alla confcrua di vali immondi , che la decenza richiede, che 
alla vitta fi afeondino . Non haucua altra luce , che quella, che 
per rifletto di vn corridore del Comie uro le veniua da vn buco 
non più grande , che quattro , o cinque deca , e canto in alto, 
che per recitare l'Officio .diuino , o legete qualche libro diuoto 
faceua metticre falendo lopra vn fcabeilo auuicinaruifi, nè que- 
llo crapottiuile , fe non quando il sole batccua nel corridore^ 
fùdecto . Tal luogo come il più tcommodo, c miferabile di 
quella Cala deputato o in carcere del Senio di Dio; lo chilifero 
con catenaccio, e chiatte c lòtto ordini rigorottfsimi comanda- 
rono > che ni uno arduie di accodategli , e di feco parlare . An- 
zi in procedo di tempo per maggiormente attìcurarlo , ferraro- 
no anco con chiauila lata antecedente . Diedero di lui la cara 
ad vn Fratello laico , che conformandofi colettami de’ Prelati 
elfercitò molto la patienza, e tolleranza del Senio di Dio.. 
Non lo prouidde per il letto , che di due tauole , e due coperte 
▼ecclve, mal’acconcie, e laide ; Di notte mai gli portaua lume , 
confinandolo quali perpetuamente à dimorare in tenebre; II' 
mangiare cu à mifura , con gran fcarfezza , & il venerdì face- 
uaio digiuna. e in pane, & acqua ; quetto giorno folo poneua 
il »aJrc Fi a uionanni il piede fuor della Carcere conducendola 
quei fratello in Refettorio , doue da tutta la communiti de’ 
Keligicfi , veniua con dilciplinc sù le ipalle nude battuto. Ben- 
ché alcuni lo compaciflcro , & vlaflero pietà in percuoterlo , al- 
tri però aggrauauano la mano in maniera, che gli piagarono 
malamente le (palle, e fù neceflirio doppo che ne vfcì, curargli 
le piaghe. Aggtungetiafi il mal’odorc della prigione , il non-, 
mutar mai tonica , si che 8c il fucidumc , & altri aniinaletti con. 
fooìma mokfìia lo rauagliauano , i quali patimenti fi aggiun- 
geuala fiu indifpoGtionc.,e cattila (anici, che trauagiiò con 
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non piccioli limoli iJ cuore della Santa Madre Tere fa > dubitan- 
do che per i patimenti della prigione non pericolaffe la fua vi- 
ta ; furono con tutto ciò tutti i difafti i Arderti fotfribili fùr che 
durò ilfrefco della fhgione; allora sì che lì refero intollerabili, 
quando A rifcaldó l'aria , & entrò la (late , sì che poco meno il 
Senio di Dio haurebbe patito fc forte dato in vna tomba puz- 
zolente fepolto , onde talmente s’infermò » Si indebolì» che non 
era valeuolc i renerAin piedi , & alla fine fri fopragiunto da_> 
vna febre ardente con inappetenza sì grande, che faceua me- 
fticre clic A vfalle forza indicibile per obedire alla neeelsiti della 
natura, e nò morire d'incdia.Noii però veniua ne’fuoi languori 
maglio trattato, ò folleuato con minimo regalo . erinfreAo , 
anzi Air che durò il primo cuftode non gli ni. turarono altre indi- 
le etezze , male creanze , e punture accrbilfimcdi parole . 

Non Colo però penaua il corpo di Giovanni , mi anco l’ani- 
ma nella fornace di ardendomi trauagli miferamente agoniz- 
zai) a . Iddio in prima, come più fidamente diremo ancora-, 
nel Capo feguence , per molto tempo io tenne in tenebre , e fri 
le bragie di diuerfe defolarioni purificò il Tuo cuore da ogni 
Teoria terrena , per iuueitirlo con m ggior pienezza colla fu a_» 
diuinità ; E quelle fono pene coA fenlì ine , che è impofsibilo 
anco imaginarA la loto acerbità , da chi non le prona per espe- 
rienza .. Secondo lo affiigeua il penGero , e follcci. Udine delliu» 
Riforma , non faper.do qual piega pnndeiTero le Aie auucrGrà, 
& in qua; Aito A rrouaflcro i negotij dell’Ordine . Si accreicc- 
uail Aio cordoglio per le Anidre relation*, che di quando in_» 
quando da Padri calzati n’vdiua . Quelli per maggiormento 
accorarlo, & acciò dalia di pcratione deile cofc li rilòluefiedi 
obedire à decreti del Capitolo generale, c mutar habi-o, fi po- 
■euano à polla nella fida v .cina à difeorrere fopra le controuet- 
fie correnti tra Ca zati , e Scalzi . Fingevano à lor modo mine» 
c dclolationi irreparabi li , e Agurauano gii da fondamenti liefsi 
dift rutto l'edificio TereGano • Non preuaua in tutto à loro pa- 
role fede il Seruo di Dio > mi pur temeua , ne potendo per altra 
ftrada eflcr certificato della veliti, il fuo timore ftclTo gl’in- 
graudiuai pericoli; fe bene in effetto i trauagli della Famiglia 
Scalza giunterò ad vn termine , che folo la onnipotenza di Dio 
poré riparare Ja Tua defttuttione- 

Mi quantunque tanto crclceflero.lc onde , i flutti , le angu- 
Aie interne , & eterne fopra del benedetto Fa/Jrc , non tur- 
barono 
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barono nondimeno il fereno della lua anima . Come le nuuole 
non afeendono alla terza regione dell’aria, mi folo nella prima 
fi trattengono , al crefi nella fom miri dello fpirito di Giouan- 
ni> vi era pace, e tranquilliti , benché fopra la parte inferiore 
tcmpefiafTero con fi impetuofa gragnuola le auuerfità • No»-, 
meno, che regio corallo fri dibattimenti di tante tempefto , 
maggiormente fi fortificaua , e fi allenaua al patire • quanto più 
fopra di lui fi aggrauaua la Toma de' patimenti , Mai nel fuo 
volto mofirò mefiitia , ò dolore ; mai fi querelò degli aggrauij , 
che riccueua , ò con vn lèmplice fofpiro deplorò la fua cattiua 
forte s anzi era tanto a'ieno dal dolerfene , che fe alcuna voltai 
©per efiere in Refettorio qualche fecolarp , ò peraltro acciden- 
te non ve* lo conauceuano il venardì à riccuere la folita difei- 
plina, filmando hauer fatta perdita di gran reforo , modella- 
mente xichiedeua al Carceriere la cagione di quella nouici; 
Che i veri Semi di Dio non filmano per honori , che i'impro- 
peri/ tolerati per Crifto , nc altrouepiù lautamente delitiano , 
che in patire ,& addolorarli per fua caufa,e fua gloria. Nc 
folo nella inuittatoleranza di tanti rrauagli , ma anco in tutte 
falere virtù, nella modefiia , » compofitione , filentio , laccogli- 
tnento,oratione,humilti, gratitudine , & obedienza , daua 
efiempij rariflìmi , fegni , e tefiimonianze euideitfifsinie dell i-» 
fua Santità. Edificò •ccompunfe quella l’animo di vnbuon-» 
Religiofo chiamato Giouanni di S. Maria, à cui efiendo fiato da 
Toledo in altro Conuento mandato il primo Cuilode , fù com- 
inella la cura del Padre prigione. Nonlohaueua egli prima-» 
conofciuto , mà rapito in ammiratione da elfempi; coli rari di 
bontà , & affettionatofi 2 cosi eccefiiua virtù , in cflremo lo 
compatiua,e douc gli era potàbile, fe gli moftraua humano, o 
cortcfe. Fra le altre habillrà , che gli fece , vna fù che fu’l mez- 
zo giorno , in tempo che i Religioli fi ritirauan.) nelle lor celie 
al ripofo,apriuala carcere , c gli daua campo di poter paleg- 
giare per la Sala vicina i e quando poi li Padri cominciauano 
à caulinare per il Conuento , lo richiudeua di nuouo • Con-» 
fegni dinefplicabil gratitudine riceueua quello beneficio Gio- 
uanni , & al primo cenno , che quel Padre gli faceua , fenza re- 
plica alcuna fe ne tornaua nella carcere,reflando & ad elio , Se 
à Dio obligato , di quello benché picciolo follieuo riccuuto « 
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Confila, Ò * honor a Iddio con fignalatijjtmifa 
ri la prigionia del fio Seruo . 




CAPO XIX. 


C onforme le fue promette di aflittereal fianco'» & hono- 
rare colla fua prefcnza li, Amici, che per 1 amor fuo fi 
..trououo in anguftie » cumipfe fumin tribulatione ,of- * 
feruóil Saluacore col Padre Fra Giouanni della Cro- 
ce . Se lo racchiufe col corpo in vna angutta fegreca > aprì lo 
ampiezze de'Cieli al di lui fpirito , acciò vi potette i fua voglia 
patteggiare ; gli partecipò ali di Aquila per lormontare le ftellc, 
e non meno che all’altro Giouanni nell’efliglio dell’lfola di Pa- 
mos gli offerfe fpettacolidi Paradifo da contemplare» e di po- 
ter indi fcriuere anco lui la fua Apocalitti » cioè le fue opero 
mimiche ripiene di diuini mifteri » e di fourane inceliigenzo j* 
Nella Carcere di Toledo in prima diede il Padre colle nuouo 
iilmlracioni » che in etta riccué, principio a’fuoi trattati , e con- 
cepì le opere fpirituali , che poi i benefìcio del Mondo da lei 
vfeito ftefe , e publicò • Ripieno di fpirito celette quali augel- 
lo di Paradifo (dirò così) nella gabbia della prigione foaue- 
mente cantò, e compofe quella dolce canzone, che comincia ; 


£ mentre nella Carcere la componeua , era tale Tabbondanza-t 
della ditiina affluenza, che gli rie mpiua l’anima, alla di cui fo- 
mabondante dolcezza prorompeua in quei Cantici , che c (fendo 
poi richiedo da Tuoi deuoti ad efplicarla , rifpoic, edere impof- 
fìbileciò fare, fe Djonon tornaua à regalare l'anima con quel- 
• le meaefìme del tie, e fe i cimenti di Spirito. Seconcio^urono in 
sì gran copia le gratie interne, li diluuij delle cclefti pioggie ,e 
li auan^amenci della Aia anima, che lo rinuouarono coralmen- 


Doue afeonder tc'n gìfii , 

E mi lafciafìi sn gemito infinito , 
Come Cervo fuggi Ri , 

X i vfcy dietro cercando , eri già ito • 
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te, e Io fecero vn’huomo diuerfiflìm > di quello , che era flato 
per loauanti , Quindi è, che egli fo eua dire, che nella Carce- 
re rinacque ; fi che in quei f. meli, ne’quali vi dimorò , abiffaco 
«ella tribuiatione, quali nel di lei vrcro à forra di trauagli fu 
concepito , e formato per rigenerarlo in huomo totalmente^ 
«Uuino , con nuoua Natalità . Si sbrigò, e purificò da ogni af- 
fetto follunare, da ogni attacco dalle Creature, imparò à porli» 
e fi pofe nel niente, che è la più fublime prerogativa , che io 
efTofi magnifichi, & ammiri . Benché Tempre haucfTc fatto 
cflrema ftima dc’trauagli. e del patire per Criflovintefe nondi- 
meno con affai più fublime maniera nella Carcere tal dottrina, 
Si apprefe fi altamente quella vnica Sapienza de'Santi , che to- 
talmente lì dimenticò di ogn' altra cola , né volle più in altro 
beneteforizzare: lì che Ràdo vn giorno doppo alcuni anni fuori 
del fuo folito alquanto meflo, e richieflo da vn Religiofo confi* 
dente della caufa di quella aouiea, rjfpofe per nouvederfi in quel 
tempo con molti traudii, aggiungcdo.ch/ non fe neflupifft , poiché 
ttellaCarccre di T oledo gli bantu* Dio manifèfLiti, e fatti conofce - 
re Noe firn abili preggi del patire per lui . Nc quella cogni rione 
era fpeculatiua, mi pratica, cioè facendogli in effetto guflaro- 
e di prelènte le fuauiti, godere li emolumenti nel pacire , e nel- 
la virtù afcofli, che c prerogatiua propria dello flato de’Com- 
prenfori, a’ quali fi riuela la gloria, che in terra fi troua mi afeo- 
fta ne’Santi , fecondo l’ Apollo Io : Momentaneum hoc , &■ lene 
tribulationis noftrp éternum gloria pondus optratur in nobit , Se 
alcroue non funt condìgnp pajfiones buiut temporis ad fu turarne 
lloriam % qua reuelabitur in nobis . 

Ter 5^0 finalmente oltre la rinouatione interiore, e la eleuario- 
nei più fublime (lato di Sancirà «oltre le illuminationi intel- 
lettuali , e miftiche, l’honoró l’Altifsimo, e confolòcon diuer- 
fe , e fauoritifsime vifite . Mà perche deue precedere ad ogni 
auanzamento, c grado più eccelfo di fpirito la fua propria , o 
fpecial purga, quindi è che effendo come fi è villo , fublimato 
nella carcere il nollro Padre à polli eccelfifsimi della priuanzo 
di Dio gli conuenne tolerare la defolatione de cruciuoli antece- 
denti . Cosi vedeuafi fpeffo e nel corpo , e nell'anima quali nel 
profondo delle acque delle aaguflie ahiilàto , e non meno di 
Ciona nel ventre della Balena per ogni verfo mirandoli nello 
fauci della morte agonizaua,e moriua fen^a poter morirò. 
Aggrauaua il Demonio le lue anguille con vani timori , elio 

forti 
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Torfi oonaccercaua indargufioà Dio , antiche pctèùaeflère 
che roflendeffe , eflendo cagione di uoti fc and ali , & andando 
«contro i fentimenti di tutto l’Ordine, contro icomsnandi > o 
precetti de Tuoi Prelati : Che le nouità erano Tempre fo/petto , 
«quando fofTero benedette da Dio , ò di Tua volontà «-e gloria 
non hauriano cagionati tanti diflurbi » mefTo Tollòpra il mon- 
do. Quanto quello penfiero trauagliafle il Tuo cuore potiamo 
•congetturarlo da quello , die confe/Ta doppo la fondaeione del 
Conuento di S.Giolcppe di Auila hauere in sè 1 Iella fperimen- 
tato la Santa Madre ; poiché non lafciando il Demonio campo 
di poter difcorrere fopra la verità del fatto , inchioda folo 
mente à quella.parte , che può affìigere , e caularc Scrupolo , e 
per confeguenza indicibile affìitcione ad vn’anima, che aliai 
più deU’inCerno hi in orrore la colpa.. Và quello trauaglio 
congiunto con tenebre denfiffime re diuini abbandoni , acciò 
penice più perfèttamente l’anima fi purifichi Jalafcia nello 
mani de’fuoi nemici Dio » fi ritira da lei , e fi nafeonde , si 
che in fiato tale può con verità di sé affermare , che é difcefiu» 
fino alle porte dèlia morte , e degli Abifli . Si aggrauò vn gior- 
no fingolarmente la mano del Signore foura il Padre Fri Gio- 
uanni , e Temendoli per vna parte nel più profondo del Tuo 
fpirito faettato da Arali di fuoco dell’amore verfo la beltà tO 
bontà del Aio Creatore » e dall'altra mirandoli in vna rotalo 
derelitticne , e che in affai peggiore fiato * che Daniele nel la- 
go de’ leoni circondato da’fuoi nemici > Io hauelfe nondimeno 
abbandonato» fi fofiè nafeofio » anzi allontanato da lui , diede 
in amorofe querele , e fi doleua di elfere in tal gujfa dal Tuo vni- • 
co bene,& amore maltrattato. Comparile agonie mortali 
•del Tuo Seruo il Signore , e come già ad vna limile doglianza-» 
fi fc vedere, e confolòcon fuaprefenzaJemeftitie di S. Antonio 
l’Abbate nelle folitudini dell’Egitto, così nella carcere diTo* 
ledo lampeggiando in vna fubira, & improuifa luce àgli oc- 
chi di Giouanni gli dille * Son qui in tuo *iuto , non temere, ti 
liberarò . Portarono feco quelle parole indicibile fortezza , & 
ineffàbile gaudio al cuore dcll’alfjitro prigione , e da queJl’ho* . 
ra concepì tal vigore , che mai più fù capace di vana temenza , 
ò di triftezza per l’afiènza diuina , certificato che gli aflìfieua-* 
con la Tua virtù onnipotente l’Altilfimo . 

Lo fauorì anco piu volte il Signore di fupplire con luce ifii- 
jacolofa del Cielo alla mancanza del lume materiale, che il Tuo 
- i L Scruo 
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' cruo nella prigione foffriua.Ben fpeflo irradiati* di aorte quella 
ft greca, acciò Giouanni potete leggere i diurni officij * con mi- 
rabili lplendori, del che auucducolì vna fera mentre aodaua_> 
ir i conoscetele porte il Carceriere , dubitò «.che il Padre non.» 
rcnciTe qualche occulta intelligenza con qualche Religiofo, che 
loprouededeconchiauifalfedi lume. Per non cucre incol- 
pato reo almeno per conuìuenza di tal mancamento , cprAu» 
lubitoad auuifarne il Prelato, qaale volò alla prigione» temen- 
do di tradimento , e che non gu fuggite la preda . All’aprirej 
però della porca, douedimoraua Giouanni» fu ani la luce, <o 
non trou andò per vfata. diligenza lacerna a’cuna, ò légno di 
candela » giudicò»che torli hineua il Minilìro traveduto. 

Lo confòlò altresì con me vince ila gran Madre di Dio per 
ladi acaiionc del cui Ordine Giouanni patina; e tra le altre fa- 
uoritilTìma hi quella, con cuid'hohorò la vigilia della Sua Al* 
fontione al Cielo, e per la feguente occalìone . 

Prollrato fu’l pauimeoto non potendoli per debolezza reg- 
gere foprale ginocchia, raccoltola Granone fe nc Itaua Gio- 
uanni. Soprtgtunfe con due altri Rei gioii per vificarlo il 
Pr;or del Conuento, non però (Rimandolo il Carceriere) (t 
mode dal fuopofto.eraccogimeni® il ScruodiDio. Riceuc 
il Prelato tal’atco perdilprezzo, A affronto» e folle- per cor- 
nicione »ò per fdegno , gli diede vn calcio dicendo *• .Qtteflo i 
il ri/petto , * la riuerenza domita al Superiore ì Si ftusò mode* 
ila mente Giouanni con affermare ingenuamente non «Acrilato 
mancamento volontario , mi d'inauuertenza per non hauerlo 
conofciuto ; indi interrogato i qual cofa in quel tempo penfai- 
fe , rjlpofe : Io riflettalo » che domani è il giorno feéhuifsimo del - 
l' A fontione della Santi fuma f ergine , e che però à fuo bonore con 
fotnma confilatione della mi* anima baurei celebrata la Santità 
Meffa i A micigiorni nò , replicò l’altro «lanciandolo afflitcilli- 
mo per la negatiua riceuuta , c per vederli tanto tempo lonta- 
no daU'accoitarli alla menfa lagrofanca dell’Lucharilha, doue_> 
egli tcneua ripolìe tutte le fue delitie , & in cui vnicamcnccj 
allagta.ide banchcttaua l’anima fua , La notte fcguentc tutta 
cinta dilplendori »elbpraogni credere bella , gli apparile la_> 
Serenilfìma PrincipelTa de' Cieli , nè folo per confo! ario lo 
ammife fpectacore deila Ria gloria » mi recandogli gratifsimo 
nuoue gli dille ? Figlio baobt patitala, che prefio finiranno quefli 
tran gir. (Sfarai di carcere » dirai M‘jfa , e ti confolcrai • 

Mirato- 
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ZMiracolo/a ferii t a del P. Fra G'mannl per comari. h 
della Madonna SantiJJìma dalla Car- * . . » 
cere di Toledo . 

• 4W . ! .•■■■-{ .. T.i- !C .i 

. • ' ■’ . ’ 

CAPO XX. 

. i 

• ù. ! . .ir \ ' i. v ;**:n ’jfi • . r u 3 

N Oa molto fi dìfFcrirooote/perante dare dalla Vergine k ' 
Genitrice al Padre Fra Giouannidi vfcire dalla Car-’ 
oere, poiché dentro l’octaua della fua fella otter.nc la_»’ 
bramata liberti. Pai volte io quei giorni gli fi fé ve- 
dere la Beatifsima Vergine , e gli commandò la fugj ; lo fteflo 
gl'imponeua il Redentore > e prefentando loro il Padre Fri 
Ciouanni le difficoltà , che humanamence la rendeuano im- 
pofsibile.gli fece cuore lagran Madre di Dio A confidar ne’fuoi 
patrocini] , perch; farebbe in fuo aiuto .e di più gli fcoperfe il 
liipgo, & il modo con cui doucua fuggire. Incalzato canto 
volte dalle vociati Cielo, e dagli effettinou potendoli perva- 
dere» che non follerò veramente di Dio , rilolfe feguirle . Co- 
sì conforme il folito hauendogli il fecondo Cuftodc fu i mezzo 
giorno apertala porta della carcere acciò palleggiane per Iaj 
fala, notò in prima lafincllra, che in yifione gli haueua moliti 
ta la Vergine, per cui doueua calarli, rallento linchibdi del- 
la ferratura , acciò potefl'e facilmenteaprii.fi i fuo tempo, o 
perche le cortefic vlàtegli dal Religìofo Cultodegl’ingeriuano 
fenfi grandi di gratitudine, & obligatione per lafciargh qualche 
fegno perpetuo del fuo buon’animo» vq gioito quando venne 
per rifserrarlo di nuoqo , prefa occafione di ringratiarlo di tan- 
ti benefici] > chericeueua , fi ledo vna Croce», che^ folci) a fem- 
pre portare fu’l cuore, egli la diede in dono , pregandolo d 
tenerla in fua memoria .Era quella Croce di legno. co li’imaginc. 

Malnato re di metallo dorato, evi erano (colpiti có arce eccel- 
ente li mirteti della patitone del medefiiro,donata da perfonag* 
gio qualificato , e di gran merito in Santità al Padre F.Giouan- 
D V credefi folle la S.Madr« , onde anche per quello motiuo pre- 
go quel Religìofo ad hauerla in Aima, > e veueracione , corno 
tempre fece , riunendola per prctioia reliquia, e cefoto inciti. 

L a mabile 
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nubile , fingolarmeutc per cfler fiata , e portata dal noftro Ser* 
110 di Dio . Benché però hauehe il P, i rà Giouanni prouifto 
per aprir la ferràtiira della Carcere , fton pferò fajpeua troaar 
modo di aprire l’altra della Sala per portarli alla hneftra in re- 
gnatagli dalla Madre di Dio . Pur confidaua in lei, che fuppli- 
rebbe co’fuoi fauori ddu ematica uà la propria habilità , e cosi 
per appunto Cuccette, Sopragiunfe con Tuoi Compagni in To* 
ledo il Padre prouinciale , e per mancanza di Celle due di lo- 
ro furono accomodati nella fata alianti la prigione • Il caldo 
cftremo, che per edere nel mezzo di Agoito, fi faceua gagliar- 
damente fentirc, ii obìigd à lafciare la porta aperta, acciò 
vi fpirafl'e nella danza qualche refrigerio di aura freica . Mi 
fc tal congiuntura facilita»! per vna parte i’vfcita del Padre 
Eri Giouanni, la difficoltaua per Y altra , poiché era impoi- 
fibile il farlo fenza effere intefo, & vfeir dalla fata fenza pattare 
addolfo aglihofpiti, che per goderesti vento haueuano polli 
i letti vicini alia porta . Fu tale nondimeno la fretta > chi la_/ 
fua Liberatrice Maria gli diede di fuggir qivefU" notte, che> : 
gettando mici, che tomandaua la lòrtica tutte le fuefperan- 
zedoppo vna lunga oratione > in cui la pregò di attinenza di 
protezione, & aiuto, fi pole àll’imprcfai Per caminarcó pruden- 
za affettò che i due Reiigiofi dormiifcro , e lo raccolfe, cho* 
efiendofi per buono 1 patio trattenuti in difeorfi , fi erano già 
quietati ; fatto dunque con rilolutione, & impeto forza alla-» 
porta della Carcere, l‘aprì, & i quel rumore fi fuegliarono quei 
iòraltieri , ma non lapeuanó il gran teforo , che nella collctta 
vicina fi nafeondeua >* non Mentendo di poi altro moto, fi die* 
dero di nuouo in braccio al fonno . AU’hora il padre.portan- 
do lòtto il braccio li ordegni neeettarij alla fuga » colla mag- 
gior quiete pofiibile fe n’andò verfo la porta della Cala» mà non 
poré ciò tiieguirc fi nza vrrare,e fenza pattare Copra à i due, fé be- 
ne per fpecial grada di Dio nulla fonarono . Haueiia egli per 
calarli giù dalla hneftra tagliate fife due copertuccie del letto» 
de annodatele afllemt» con vna tonica vecchia, che ptr pietà gli 
ha ieua portata fi Tecondo cuftode» le legò ad vn manico di 
lucerna, che gli era capitato alle mani, e quello per la parte-» 
delli piedi affidò fra vna tauola, che non era inchiodata , £> 
fporgeua fuori della finora» & il muro. Quando nort fotte* 
flato guidatovi affittito da caufa fu periore , qualfifia deile co*r 
le dette, paccaua* feto gr^odil 5 im> iinproportio^e al fine inun* 
:-V:d£ - ~~ a l 
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to » e gli preparaua vn’gaidente precipitio, fa morte i poicho 
né le coperte perla [loro vecchiaia trino valeuoli fenza ftrap* 
parli di foftcnerc il pefo di vn corpo humano, Se effe. fole col* 
la loro grauezza fi porcuano giudicare fofiicièntifllnie per pie- 
gare il piede dellalucerna» e fmuonerlo dal muro , anzi colla*» 
tauola, che non era per veruna parte afsìcuraca, farlo cadero* 
reitando nuliadimeno ogni cola fèn^a muouetfi, diede i tutti la 
mattina gran materia di marauig ia, non potendo ^capire come 
fi foffe potuto fenza fracallarfi tu ro, calare in quella parte va* 
huomo.Né quello fu il piu grauede'fuoi pericoli, non hauendo 
il Padre prefe adeguate le mifure della tezza del muro, il tratto 
delle coperte» e della tonica riufeì afidi fcarfo, e vi reftaua mol- 
to fpatio prima di giungere in terra . Non giudicandolo cosi 
alto, fi laccio cadere, né però, come naturalmente douea facce- 
tte» fi fecfe male alcuno , effendi ui gii, chi vi poneua Cotto la 
mano, acciò non venifi'e dalle pietre offefo • Anzi foprafiand© 
la fineitra ad vn luogo, che terminaua colle muraglie della*» 
Città » e quelle dauano in dirupi altifsimi, fe folle caduto ( il 
che era facile) due , ò tre piedi più auanti, fi precipitaua, o 
fracallaua •• Stupì egli fiefio doppo hauer mifurata colla fcefa 
rattezza, Tefier refiato da ogni danno immune •< fe ben lo fo- 
pragiunfe ben prefio nuouo ri auaglio. Si trouò dentro vn_> 
cortile del Conuento , né effe do pratico del fito, non fapeua 
per qual parte portarli per tffeire dalla c aufara; aggiungendo 
difficoltà è Se horrore la ofem uà della notte , & il rumore dd 
Fiume Tago, che fo troie muraglie della Città per quella parte 
ne feorrc. Mentre: fluttnaua nelle maggiori perplefsicà» fi 
auuidde eficrui vn cane, che fi cibauadi alcuni ofsi iuidallao 
cucina gettati ;:pensò dunque per fuo mezzo trouarguida al r 
la v licita» onde (cacciandolo da quel luogo, lo prefe à fegui- 
tarei ma quantunque à buon termine lo conducefiè , fi trouò 
aondimenolopra via muraglia più alta della datura di vn’huo- 
*n >, né egli per la fua naturai fiacchezza, per le infermità an- 
tecedenti , e per la fatica fatta in fccndcrc dalla prima finefira, 
fitrodana in for^e da poterli calare; pur facendoli cuor 
«confida ndonel diurno aiuto, lo fece, e gli riufeì felicemente 
di vfeire dal recinto del Monafiero. Nulla però haueua per an- 
cora fatto; fividdein vn* altra prigione racchiufo» cioè in vn 
cortile del Monaficro delle Monache di San Francefco, che era 
fienaio diete 9 la lor Chiedi » e terminaua c^’jPadri Carmelitani 

Confina- 
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Confinala per l’altra pzpte alle muraglie del a Città» chea 
fotiraftauano al Tago, fabricate perquella parte foura bals^o 
feofeee. VeKo Ja Cuti tenera vn muro alti isimo> impofsibi- 
le da montai (ì . Così Riconobbe il Padreprefo in più perico- 
Iofa prigione ,non potendo ne proseguire auanti il Aio viag- 
gio, rè toniate addietro . Somma tranquilliti del giudo ! Qua» 
fi quello accidente non folle de più graui, che gli potettero oc- 
correre , ò pure ad ogn’altro appai tenefle il pericolo , che alla 
propria pei Zona, Aanco perle fatiche pallate » fi pofe i dor- 
mire . Non molto però fi fiele la ina quiete, che lo eccitò dal 
Tonno la Vergine Madre , che vegliaua alla fua libertà , e gli 
impefe il p roleguire la fuga. Nel defiarfi gli apparite vnacan- 
didiflìma luce in mezzo à chiara niuiolerra » e di cosi ecccfsi- 
uo, benché uPeiteuole/pier.dore, che confefsò poi egli ilefiò • 
che per ere giorni gli lafciò palpitante, & otturatala villa , Se. 
vici da ella ma voce, che dille, Seguimi . Seguilla, e giunto alle 
mura della Città, che come fi è detto fi alzauauo fopra eminen- 
tissimo vai o, ua ma oinuifibilc Tenti folleuarfi, e porli dall'al- 
tra parte vicino alla porta maggioredel Tudetro Monafiero del* 
le Francefcanei e fp ari la ua guiua ; In mirarli con tanti prodi- 
gi) libero, & in pubiica brada, refe il Setuo ni Dio alfettuoTe.» 
gratiei S. D. M. & alla fua diJettifsima Padrona la Vergine^ . 
Per ricourarfi, e non cader di nuouo nelle mani «e ne lacci de* 
Carmelitani, non conoscendo in Toledo veruno, riSolA andare 
al Mona: ero delle- Monache Scalze, efartalì in legnare 1* ftra- 
da, vi gionle» quatto fonauano all’Oratioce folta dJIa mattina. 

Benché più fuauc, e connaturale, non Ai però minore ia pre- 
videnza di Dio, e della Vergine Genitrice in custodire, e libera^ 
leal predente il lor Senio. Picchiò alia il uota ; & accorrendo 
la Madre Leonora di Giesù per vedere chi era, egli che la rico- 
nobbe alla voce Jedille: Figlivi fono fra Giovanni delta Cro- 
ce, He q tufi a notte fono ’vfcito dalla Prigione* dittilo alla Madi c_> 
Priora . Nell'hora raeuefima era fopragiunto vn’ accidente^ 
mortale à cena Monaca, chiamata Anna della Madre di Dio,& 
haueua fatta istanza di confeflarfi t Allanuoua chela Rotara_» 
portò trouarfi al a porta il Padre Fri Giouanni della Croco» 
parue alla Priora, che Dio lo mandaste per aiuto di quella So- 
rella* onde con doppia allegrezza concorrendola tutto il Mo- 
nastero Jointroduilc, acciò facdfela carità allTuferma , e con- 
io lalic le Sane colla Tua prefenza . Né Ai cerco maggiore il gau* 
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dio della Chiefa primitiua, quando viddero S. Pietro dalle ca- 
tene di Hcrode, di quello participarono le Monache colla villa 
del Padre , per cui fongamente haueuano pianto ; era bensì 
rallegrezza, loro mifiacoJla.con>pafsione, &afperfacon noru> 
picciola amarezza, in vederlo tanto mai condotto, e mal trama- 
to , fi che agli ftabitì, & ali’alpeito portaua a pena fembian^«u» 
di Religiofo, non chedel Padre Fr.Gio: della Cro:e . Sentì il 
Seruo di Dio la confefsione di Sor Anna,doppo la quale per Tua 
confolationc , e follieuo di cucce le Monache, fù pregato i rife- 
rire li crauagli dellafua prigionia» il che efleguì con indicibile 
modefiia , fetida vfeire in parola di fua lode, ò in lamento de* 
Padri Carmelitani an^i con fcufarli , & cfimcrli da ogni col- 
pa ». ne rigori vlaii contro la fua perfoni , foramamence edifico 
cucca quella religiofaCoinmunirà . 

Quar.to opportuno però folle dalla Diuina Prouiden^a ot- 
dipaco io accidente della fudetea Sorella, fi conobbe chiara- 
mente, poiché i penailPadreFr. Gio; della Croce era entrato 
nella Clauiuca, che fopragiun (ero i Padri Calcati à cercarlo* 
Qjefii a», uedutifi la mattina della fua fuga , e con prudenza-» 
giudicando, che non poteua far ricapito altrove » che alle Mo- 
nache Scalee , vi andarono dirittamente* e con ogni efattezza-* 
cerca ono il Parlatorio , la Chiefa, li Confefsionarij& ogn’al 
ero luogo fuor della clau ua,né crollatolo, tennero pet arcuali 
tempo le guardie alla porta del Monaftero. Dubitando poi 
di non cagionar tumulto nella Cit*Ì le rimoflero,e diedero catn- 
po al e Monache di fare auuifato il Sig. Don Pietro Gon^ale^t}^ 
Mendozza, Canonico, e Teforicre della S. Chiela di Toledo , 
perfonaggio di fomma auttoriti, e fingolarifsimo Protettore, e 
Promotore de’Figli dela Santa Madre Terefii. Quello prefo il 
padre Fr. Giouanni della Croce, gii dalle Monache prouiilo di 
nuouo, e decente habito di Scalzo» in vna fua Carro^a lo con- 
duce fe co, & alcuni giorni nella propria cafa Io tenne f 
acciò potefle rihauerfi alq anco dalle pallate indilpa- 
fitioni, e patimenti, & in tanto fi confultaflc , c 
^ rifolutllè à qua! parte douefle trafmet* 

tcrio con la maggior ficu- 
lezzapofsibilc* . 
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Affitteti Ven .Padre al fecondo Capitolo in Al- 
ma donar ; lo eleggono Vicario del Con- 
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N On fri giudicato conuenire, chef! trattenete il Padrcs 
Fra Giouanni della Croce in Cartiglia, doue li Carme- 
litani Calcati tencuano fopra li Scalai maggiore giuria 
ditrione, mi che fé ne andate in Andaluzia, cosi difpo- 
nendolo con infinita Sapienza il Signore» acciò il Tuo feruo all* 
vna,e l’altra Prouincia communicate la gratia della perfcttio» 
ne primitiua , e diffondete in tatti i membri di qucfto miftico 
corpo, come Capo le influenze, e li /piriti della fantità. Dop- 
po dunque cfferfi alquanto apprcffo il Signor Don Pietro Gon- 
zalez riftorato, s’inuiò al Conuento d* Almadouai . In quello 
Conuento il Padre Fr. Antonio di Giesu, che teneua il pollo di 
Primo Definitore , conuocaua Capitolo , hauendo il Padre Fr. 
Girolamo Gratiano renuntiato in mano del Nuntio il Tuo effi- 
tio, e vi chiamò oltre i Superiori de’Conuenti altri Padri qua- 
lificati, fra quali volle anco vi aflìfteflè il Padre Frà Giouanni 
della Croce* Si celebrò quella giunta à 9. di Ottobre 1587- c 
fra le altre co fe, che in effa affai infelicemente fi determinarono 
contro i pareri dei noffro Seruo di .Dio , che appartengono 
alla Storia Generale deH’Ordine, vna fu confermare ia elee* 
tione fatta gii l’altra volta d'inuiare in Roma per Procurato- 
re de’Scalzi il Padre Fr. Pietro degli Angeli attuajmcnteprio- 
re del Conuento Eremitico del Caluario , qual refolurione per 
diuerfi accidenti non fi era potuta prima eficguire. Douendofi 
per tanto prevedete di chi in fua aflènza goucrnaffe l'Bremo 
del Caluario, né giudicandoli eflerui per/ona più à proposto 
del Padre Fra Giouanni della Croce, di commune confenfo 
lo eieffero, e lo coflmiirono Vicario di quel Conuento . 

Fattiteli perla fua refìdenza , pafsò per Veas, dove nel Mo- 

naitero 
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«attero delle Monache Scalze rifedeua per Priora la Madre An- 
na di Giesu, quale afflare con tutte le Religione lo riccué con 
indicibili fegni didima, non folo pcreflcre il p» imo, che fi 
fcalzò, mi perche lohaueua refo loro piu venerabile la Carce» 
fedi Toledo. tomeloviddc affai infiacchito, e bifognofo di 
follieuo » per trattene! lo con qualche honeità ricnarione, io 
pregò à permettere, che vna Sore la gli cant ile afona canzon- 
cina fpirituale di quel e, che fi fogliano «ella Ri lor i a pr fo- 
lenuizare le Fette del Santo Natale al Prclepio del Redentore 
-con grin profitto delle anime canore , Per non raiLrii.urc-j 
colla negatiua cosi cortefc offerta, l’acc tto il P dee, e ia Reli- 
giofa rapendo li eftrcmi fuo« parine nei fotìerti pei c nfolar- 
i-o, fc'olfc in lode -de* trauagli co' fegueac * vera in armonico 

concento la lingua.; 

• r . _ 4 'iij , CI : f I* •-* 

i. guii quii expers e fi panarum Z \ 

J* hac valle lacbrymarum 
Of i Vht Criue viuitur . 
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a.* I signora C quid fu bonum » 
j i i Et Amorfi ticfdt X onum 1 

*i : A. . , . Alee guflum aJJequUur ♦ 
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3. Narri aggejìa vii doloravi » 1 

. Efl ebarafter amatorum * ** 

. cì i c»w fremii imprimitura : » '* 

« 3 . . gÌ!r»jfa eh. • » 5 ' 1 » rc-yy \ -• h‘r\_ / 

Quello, che la foauici dell'Empireo nel Tuono di vna Viola 
toccata da mano Angelica operò nell'Anima del Serafino de’ 
Minoii San Franceico, & in altri Santi la memoria, la rimem* 
branza della futura gloria , fperimenrò alle lodi del patire lo 
8pirito del Patire Fra Giovanni deila Croce. Fù lubito il Tuo 
cuore dalle bellezze della Croce rapito » e volando dietro di 
)ei colle ali deTuoi affetti , fi anuidde, che fi follcuaua da terra. 
Per impedire l’efiafi, non potendo con la lingua, fece alJa_* 
Reljgiofa cenno colla mano, che taceflc, mà già era tanto 
auanti la motione dello Spirito Santo , che non fiaua più in-, 
fuapodettà il non vfeire da fenfi, quantunque afferrandoli Pret- 
tamente con ambe le mani à fèrri della grata, impedì lo cleuar- 
fi da terra • Per lo /pario di vn’hora con marauiglia , e confo* 
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lai ione di tutte quelle Madri, peri'eucrò fuora de'fencimenti in 
quel Ratto , da cui tornato , le piegò i leu farlo , poiché erano 
tante, e si Tubi imi le eccellenze , grandezze , e tefori , che nella 
carcere di Toledo Dio fi era degnato icopi irgli trouarfi nel 
patire , nella Croce , che non gli era poflìbile penfarui , fenza. 
chc dalla toro Madia ventile foprafatto , &c à fe tteilo rubato» 
£ cerrocon ipirito, e privilegio singolari fai mo» e proprio di 
quello Seruo di Dio * chtdouc li altri s'inuaghirpno dello 
diuine bellezze , & d lampi lnininofi della Carità, ò della gloria 
fpafimauano» moriuano, e diutniuano e fiatici , il Padre Fri 
Giouanni guittamente detto della Croce con prodigio in fo! ito, 
c più degno di amnmauone, pofe la fua felicità nella Croco» 
folo amoreggiò co’crauagli, e nel folo patire trouò la fua glo- 
ria felicitante . 

Profeguendo il viaggio giuivfe nel Caldano-, che anco net 
nomegli ricordaua con pei pai a rimembranza la tna uileaa, & 
le mifliche crocifittIo..t , che inetto lo afpctcauano » Nè certo 
poteag i toccare luogo pru di fuo genio » più conforme al fu a 
fpirito, ne’noue mefi della prigionia di Toledo regentrato , e 
partorito inCrittoà vita più lutarne , che folo fi alimenraua 
co Thumido radicale., e, cairn-, dirò cosi»n<tturale,df più patrie» 
c di più intimamente vnirfi con Dio* Siede il Conucnto d^l 
Caluario viu lega , e mezza vicino àVillanuoua, Li luogo det- 
to da paefani Corenzuela , fiorato fra le aperture delle Monta- 
gne, fra le quali corre il fiume Guadalquiuir , fitoattiflimo per- 
la diurna contemplatione ; poiché per vna parte verfo l'Occi- 
dente gli fi apre vna vaga profpecoua di territorio vignato ,0 
ài campi ben lauoiati ; inaila parte del Norte fi fcuoprono va- 
ri/ dirupi, non folo veli in di piante Uueftri , e di quando in^ 
quando con alcuni piani fecondi di frutti nobili , e delicati » 
ina ancora bagnaci da varij riuoli, e fonti , che dalle fctttnro 
de Vuoi fatti fi fciogliono, e con cortuofiflimi giri fi portono al 
fiume, quale e col fuo rauco mormorio , e coll'altezza de’mon.- 
ti, che gli iouraftano verfo T Oriente, accrefce P amenità, & 
eccita Pam mo ai raccog imento > & àfolleuarii colla veduta-* 
di si bella icena a Dio» 

Qui dunque g iunto fi ridde Gfouanni aperto vn larghiflrma 
campo per dar luogo a. Suoi Umori, & habilicarfià più intime» 
e fauor.ee transformar ioni col fuo amatissimo Redentore > Qui 
imuouò la va; neu > -che prete in Duruela nello arringo della 
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fagra -penicene ; e court lepore del Ciclo fieffb riprefe*.& au- 
ine ntò le afprezze, i rigori, & i volontari; mar tiri j di fe me de fi- 
mo.. Non trouaua gufio, che-in tormentarii , difciplinarfi *. cj 
.‘(I ndiare irnienti. >ni nuoue di affliggere U (uabaine, refsé piu ri- 
gidi cititi/» che g' ; .(emiliano di giubbone, e di calzoni, fi cinfc 
con pungentiflìme atene i fianchi, fi fiageUauaron rigorofedi- 
fcipline, di mangiare era si parco, chedaua murauiglia corno 
potelfeviuere, e mantenerli; meno affai era il dormire , coati- 
nuando notte, e giorno -nella Oratione , c nella comcmplatio- 
ne de’Diuini Mtficri ;In tradotto nella Cantina de* vini della.» 
«deifica carità, alla fot za. delle diJei maluafie vbr acato , vi*. 
4 icua alieniflìmo da ogni penfiero di terra, di inond o, & aflbn- 
-nito ntl Ietto florido dellacontenrplatione benché glipcrmet- 
tefle potere operare all e derno * caminaua nondimeno pc» pe- 
samente nell interno aflorto ,& elcuato con vna totale dimen- 
ticanza, M obilino ve di fé medefimo * di ogni cofa fuor di Dio. 
'Non erano però poche le volte, che i Jteligiofi lo trouaitfnoan* 
co col corpo rapito in Dìo» e f ora de’fentimentijmoftrando * 
•riuere più colio in Cielo, che in Terra, econucrfare cogli An* 
•gel i, 'che «cogli htiom ini. ò per dii meglio col Crearorc,<he col- 
le «creature . Afcendeua ben i non poche fiate da quefte à quel- 
lo» e vagheggi rdo in loro a infinita fapicnzaj prudenza» anzi 
-bontà, e bellezza deH’Artefice, fe ne faceua ftra< a per intromet- 
aerfi à lui, Ai entrare nelle caligini della fua imnenfìtà . A 
^juì fio effetto non .contento della vi fia» che po>eua dalla fine- 
lira della d’uà Cella godere de’coiii, fonti, e verdure vicine-»* 
vfciua raVhora alla campagna, t latto fi fpertatoredelbel Tea- 
tro del Mondo » gufiaua Varmoniofo conceito , che in lode-^ 
del Facitore à coro pieno con diuerfìfiima varietà di tuoni, e di 
"voci, ogn’vna fecondo la propria perfettione * fanno tutte lo 
Creature . Doppo la quale però più dolce affai godeua Tarmo* 
fila ammirabile , die colla moltitudine delle fuc increate pcr- 
fetrioni forma alle orecchie de'fuoi più in'imì amici TAltifc 
, lìmo . E* opinione de scrittori della fuavita, che in qtiefia fa* 
era folitudine del Caluario riceué il Padre Fr.t3iouanni il cau- 
terio diuiniffi modi fuoco* di cui in altro luogo più diffufa- 
mente di (carré remo , e non folo con (pada invisibile dello 
Spirito Santo , mia fcmigl temati ella Santa Madre Terefa» ù , 
come già sù le cime deil’Aluerma il Sa/ tjflimo Padre France- 
sco, da vno de’più (ublimj, & accefi Serafini con fp ada fiara- 

M a nuance 
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mance gli fù più ai vnavoJca aperto u petto» e fulminato H 
cuore » fperime itando nel medeiimo tempo e pena ineffabile» 
c giocondità indicibile di Paridi (ò . 

*P romane col fuo governo à maggior perfezione li Romim 

ti del Calumo . 

* i J ' I ' ’ # ì' *1 1 < - > ' lì ■ * é { * Vtxtfj 

.*' * I t « ».-» *% #• 4-i' a , 
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E ' Neceflffri al fuddito per bene operare ri buon;* cflenapio 
del fuo Prelato, e gli (i agevolino li Sentieri della-» 
virtù ponendoti piede fopra le flit pedate * Non c per 
tanto marauiglia , che quantunque fòdero li Romici 
Scalzi del Cduiriosì braui Corridori nella Carriera della San- 
tità, e penitenza . prendeflfero nondimeno nuoua lena in vederli 
nuanci il P.Fr» Giw della Croce , che con velocità ammirabile 
li precorreua , eli ammana à lèguirlo . E fù cale il teruore, che 
li eccitò in quella facra folicudine, che ben vi fi richiedi la-» 
prudenza dr sì diicr. co » Se illuminato Prelato, acciò non fi 
delfe in indiferecezze dannofe » Se «Uà famti,& allo Ipirito. 
Sapendo » che il calor di ogni fionaacho non é valeuole à dige- 
rire qual/ìuogfia forte , e quantkà di cibo » moderò le peniten- 
ze, & alcuni cflercitij di fouerchio rigore introdotti dal fuo 
Predeceflore in cutra la Communirà > e fi lidtdfe a mediocrità 
tale , che pocefTero fofteuerii anco da pecione auan/tte neìl’eti» 

* poco fané * Diccua» che le opere di fuperogatione dalla Re* 
gola permeile, c predicate , doueuano praticarli in particolare 
fecondo lo ijpirito , e le forze di ciafcheduno > nè aggrauarc.» 
fuor del douere il publico* Singolarmente era fuo fcntimcnco 
douerfi ciò ofièruare ne* Confati di folicudine , accio non fi 
perda il frutto , e fi defraudi il. fine per il quale fono fiati indi- » 
tuiti • In dii egli voleua che il pruno , e pi jncipal ftudio fofle 
nella Diuiua concemp'atione >& vnione mifiica » & amorofa-» 
con Dio » e confcgucnce «ente nelle virtù à lei, annette , c per il 
fuoacquifio,econferuarione ncceliarie» come fouo filentio, ri- 
tiratezza, ibfitqà^uca dalle cofe follunaie » e limili» 

W *■ ^ ■ *- • • • *»-.**■- s ■** *■ *" _ - - 

^ ! a 1 - 1 ? 


-a? 



Dlgitlzed by Google 


Libro T nmo Capo XXII. 93 

anzi non effondo a quello fine cucci habili » mi foto li eflercita- 
ci nella vica acciua * e raortificacione delle proprie paffìoni , o 

J ierò per lo pili Colo le perfine veterane * & cfperce , quali bea 
pedo fono di etigraue>& indi (porte , n: feguiria, che ponen- 
doli ciuco 1'eflercitio eremitico in fouerchie penitenze» ne fof- 
fcro quelle efeiufe » e fi riempirtelo foto li eremi di gente gLò- 
uane » eroburta » e meno atta alla contcmplatione » tacci doli 
con pcruerli&ima confa (ione di mezzo fin: » e di fine mezzo» 
Aquila dunque generala il Padre Gtouanni prouocaua al voi» 
della contemplationci Tuoi figliuoli , &infcgnaua loo il mo- 
do di volare » e di h (Tarli co’iguardi non palpitanti nella ruota 
della luce del Sole eterno . N<i folo con Tue parole > mi anco li 
ammaeltròcoTuoi icricci , poiché fé nella Carcere di Toledo li 
concepì »come fi d detto di fopra > nella folitudine del Caluaiio 
li parcoti » fcriuendo ad eruditione dc’prefcnti » e de’ futuri la-» 
Salita del Moute Cai melo .la Notte ofeura, & altri mifiici 
trattati. Conduceua ben fpeUo.e (ingoiai niente neU’hora-» 
deH’Oiatione della fera 1 luci Reli^iofì tuoia del Conuenco»e 
fumandoli con erti vicino i qualche riuolo , tì fonte» muro in 
qualche vaga colline età, ò pianura» con aliifsiir.a (apienza-» 
raggtonaua loro delle diuine bellezze , e del modo di alcendere 
c farli (cala delle Creature al L reaiore» e doppo hauerli con le 
fue parole di fuoco tutti inferuorati » li eflòrtai a come Ronù* 
ti i dhiiderfi in quella facra folitudine , e pattare qucll’hora in_» 
dolci , & amorofi colloqui) colTAltifTimo > ad approtutarfi del- 
la vaghezza di quelle vedute per conofeere» & vnicameuto 
amare la infinita fapienza dell’ Autore > &à celebrare con tutte 
le Creature » anzi chiamarle » A inuitarle i cantare hinni di lodi 
al commuue Signore. Si cleggeua anco ilPaare il fuo porto > 
ii ò con Moì»c sii la cima del monte cncraua nelle caligini » do- 
uc fi vede il Dio di luce ; ò pure sù la bocca di qualche fpeloa- 
et nuouo Elia era chiamato à godere le fuauiù dcll'Alcirtimo , 
che in aura dolce» e leggiera gli fi manifcftaua,e non meno 
fortunato, che li tre fauoriti difcepoli murandoli i lui il Calua« 
rio nell’Horcbbe gli fi apriua la fcena delle trasfig urationi glo* 
riofe del Sai tutore • Tornauanodi poi quei Rcligiou in Con- 
noto tutti pieni di femore , e di (pirico, e banchettati alla-» 
grandedilla beneficenza di Dio » fi fentiuano riempirli di lena, 
e di nouello vigore per li cfTercicij di virtù, & orferranza rigo* 
lare » Anzi co’ documenti dei Padre , fuoi edempij , c limili 

modi 
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modi co’quali li promoueua alla vinone» & al tracco interiore 
■con S. D. M. fecero molti fiauancaggiari progredì, chediuen- 
•nero pe fetcifsifni con emplatiui, e dalla (cuoa,^he cennc il 
noftro Padre nel Caluario, fi diramò in -cucca la Religione, anzi 
nella Chiefa ftefla ii.vero (pirico di diuina contemplatione,laciii 
diuina fapienza quali Aaua dimenticata in molte pani del mòdo. 

Md quantunque .colla Aia prudenza moderale Giona uni 
certi rigori infolici^ non però .creda alcuno ,che$* inticpidilTe 
il feruore della penitenza. .Non foto in particolare j ma anco 
nel publico della Communità A.viueua vna vita, che poteusL# 
agguagliare quegli eccedi , che fi ftupifcono negli antichi Mo- 
naci; Siofleruauapcrpetua folitudi .e » e lilentjo ; non.fi trat- 
taua di altro interdfc., che piacere i Dio ; procuraua ognVno 
con Tanta gara, chi pocefl'e elTer più pouero, piùhumile, ;pià 
puntuale neiroderuanza. Si dormili* poche fiore la notte,,* 
il reftante del tempo s’impiegaua ò nelle diuine {iodi in Coro # 
ó in oratione -Si mangiaua matifsimo , & emendo p ima co- 
fiume di non cibarli, che di erbe crude della ampagna» né con 
altra fceita, & ofleruatione per riconofcerle dalie -cac iae, e^# 
nociue, fé non quanto fi vedeuano mangiare da vd giumento, 
chiamato per quello il Conofi tore , fu filmato gran -tegolo, che 
il Padre Giouanni coman JalTe , che fi icuocerfcro , e vbencho 
fenza condimento veruno ,fi delle la di loro .acqua calda per 
mineftra.i Religioti, e per pietanza le /udette hecbe » quali io- 
lo ne’giorni felli ui fi afpergcnanocon vn poco di oglio . Quan- 
to però più poueri , tanto più allegri , e contenti , anzi non fa* 
cendofi diligenze per il prouedimento de icceijario «corno 
che fidano totalmente affidati a la diuina prouidei.za , alloro 
giubilauano maggiormente.! lor cuori , quando Dio ptrmet- 
reua, che ò vi fofle fcarfezza , ò .manca^è la vettouaglia per 
tutti. Vn calò fri li altri fingolarifsimo non pofio t:alafciace 
di non regifirarein quefio Juogo* 

Vna mattina Anito il Coro ncH’aadare in Refettorio » auùisd 
fidi lui minifiro il Prelato , che non vi eta pane per ddìnaro. 
Non fi turbò il nofiro Pad e, iri facendone cercare vn pezze r- 
to per benedire la tauola, doppo la quale benedittione afsifi 
iReligiofii Tuoi luoghi , prefe egli con facondia di .Cherubino 
à ridire li preggi inettimabili della pouertd ; indi moiltó loro, 
che la gloria del vero pouero Vangelico non confifieaa 
nel fare il Voto , e f inontiare alle pofsefiioni , e ricchezze , mi 
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in prouare i difaggi della mendicità ; che alla fine era tacilo 
1 eHer pouero , quando non haucua à mancar cofa alcuna , o 
però finuJe poucrri non efler di molto valore appreflò Dio > mi 

vnicamentc prezzarli il vero pouero di fpirito, che giifta della 

pouertà , e di edere anco priuo, e neceisirofo del nccelTario . 
Non mai più lautamente banchettarono quei Religioni > & hcb- 
bero occalione di rendere molte gratieal Signore per la man» 
carnea fofferta , che era fiata loro occalione di faporeggiaro 
cosi delicate viuande appreftace dalla Capienza del Padre, e di 
gullare la manna afeolìa nella fama pouertà > mai per Io auanti 
feoperta- Così pieni, e fari j di four' h umana confolatione fi 
ritirarono nelle lor Celie , & il Prelato lì portò in Chieia a fare 
oratione auanti il Santifsimo Sagramenco . Non andò molto „ 
che fù fonato alla Porteria , & il Padre Fra Brocardo di Sr Pie- 
tro portinaio riceuuto vn b-glictto da certo bùoo.o, che vi 
trouò, portolo al Padre Vicario-. Quetti nel leggalo diedo 
in diroaifsimo pianto , di che Rapito il Rehgiofo» e dub. ran- 
chi di qualche grane migraci a lo riditele delia cagione delle tue 
lagrime, canto pii clic eia iuo dettame non mai doucrli il 
pianto, che in occalione della offtfa di Dio,à cui egli pro- 
-rompendo prima in vn prof odo lofpuo, rr-pole; Pungo , che 
Jìio benedetto ci Itene faldati fuoi così deboli , e delicati, che non 
ci bafii l’animo di fofienere pe i vn giorno vn poco di alimenta. » 
e di rtaneatrz* del neceffauo , poiché già manda la proni fionda • 
Conteneva il biglietto inuiarfiper limolina al Cunuenco vna~* 
Toma la metà di pane , c la metà di farina ,-c doue aliti haur eb- 
be prefo motiuo di rallegra. fi inlcorgercil penfiero,che Dio 
tcncuade fuoi Serui , & i foccorfo opportuno al biJogno de’ 
Religiofi Giovanni tutto innamoralo della Croce, e del pa- 
tire , prenaeua maceria di cordoglio , c di rammarico per per- 
dere così bella occalione della Santa pollerei . Non lafciò non- 
dimeno di rendere affettuofe grafie ai Signore per la pai te , che 
la limolìua era fuo- benefìcio , e con tal prouifione miracolo!* 
animò se fieno > e tutti j h.oi Keiigiolì a falciarli con piena.» 
confidenza nelle mani di così benigno Signore» che nc meno 
per poche hore potè vederi digiuni, clotfiirc feu^aproucacr- 
ui» ia imo mendicità. 



Gtmerm 


•jxf Vita del P. F. Gioì della Croce 

• - " • ’ « ‘1 I 

• •» ■ ♦ u* 1 • # - * ” jjjg— 

Gouerna il Padre Fra Gioutnnt ejjèndo Vica- 
rio del CcduariQ le fri onarbe Scalee di 
Veas , & opera in yuei Con- 
torni prodìgij . 

. % * m ** W .TV m 

V "f t-Jì* 1 k< . .. 

CAPO XXIII. 


L A Venerabil Madre Anna d*i Gicsù Prelata del Conuen- 
to delle Monache Scalee di Veas » non tenendo in quel- 
la Terra Kcligiofi Scalai » né altre perfone idonee per il 
gouerno delle loro confeien^e » e quantunquenon tofle 
più difìante che tté mig ia-TEiemo del Canario , non hauendo 
però ancora piena prattica , e nomia dell’altera ,e mòli mi ti 
dello /pirico del Padre Fri Giovanni della Croce iui Vicario* ' 
fi dolfe per lettere colla Santa Madre lercia de a mancarla » e 
penuria di Padri fpirituali , che indirùzaliero le fuemona ho 
ne’dirittifentieri della Santità. Lariipo^a della Scrahca Ma- 
dtefù riderà deila Madre Anna , e che p^fìfedendo tanto vìcìuo 
vnteforo cosi ganie , come era il ladre FràGiouanni cella-* 
Croce non le n. fapelie jeeualerc , e lì lagnale di non tr . io 
guida fìcura per le anime delle Religione irà le altt* colè io 
fcriue le feguent* parole. Figlia mia mi t venata voglia ai ri - 
dere zedenao quanto fenica ragione fi lamenta » potile là iojtì il 
mio Pad) e Fra Giouanni della Croce , che èvn huomo celefie , t 
àiuino , Figlia mia io le dico , che dopo eh* egli p fio tofià % non hò 
trouato in tutta CafiigUa in* altro con. e lui > e thè infintoti tanto 
nella ft rad a del Cielo j Vedano , che i in gran tefero quello » che 
hanno cojlì in quel Santo % e tutte quelle di coiefìa Cefo, trattino , e 
le commnnichino le anime fi e , e vedranno Quanto fono approfitta - 
le ì e fi troueranno mollo auanti in tutto ciò , che è fpirito , e per- 
fiutone , perche il Signore li ha dato gratta particolare per tutta 
queflo • 

, Sopra così magnifiche relàùoni della Tapioca • e fpirito del , 
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Fadre, la Madre Anna procurò, che egli fi addoffaflfe la curaci 
confeffare le fue Monache, & hauendolo pernierò de’Supe rio- 
ri ottenuto , colla fpericn^a h auuidde quanto anco fcar/à ito 
lodarlo era fiata la Santa Madre Terefa. Andana il Seruo di 
Dio i piedi dal Caluario à Veas vna volta la feetimana i fencire 
le confelfioni di quelle Madri , icomolarc le loro anime, % 
inferuorarlc fempre più nella diuina dilettione • Si auantag» 
giarono tutte nello fpirico • fingolarmeute però gode li fruttf 
della fua alfifienza la Madre Suor Maria di Giesù, vna delle due 
prime Fondatrici di quel Monafiero, perfona molto ftjmaco* 
in virtù, e confauori firaordinarii accarezzata dal Saluaroro • 
Sitrouaua da molti anni in grandi tenebre , e pofia ne 'crucino- 
li di non ordinari) crauagli da Dio quella Santa Re igiofa, né 
eden do intefa eia Confederi, penaua fenza alcun folheuo , e-* 
refrigerio. Apena però conferì il Tuo interno con Giouanni* 
che egli la intefe, confalo, c preferire il modo come doueus 
guidarli facendole animo per fuperare le battaglie, che an- 
corale refiauano» e finche vide il Seruo di Dio , Tempre fu I’a- 
filo , i cui ricorfe nelle fue anguille interiori , & offendo egli 
adente , e lontano, gli commu ricaua il Tuo Jfpirito per lette- 
re , alla riTpofta delle quali fi quietaua Tempre , e fparendot • 
nuuoli, chele ingombrano la mente, tornaua £ godere il 
fereno . 

Nè Telo alfe Monache di Veas fi partfdparono li emolumenti 
biella virtù del Padre Fra Giouanni della Croce, m£ neo ben 
largamente fi diffuTero £ benefitio delle anime,e de corpi de po- 
poli circonuicini . Non meno dagli eflempi/ rarillimt della Tuo 
penitenza, e modefiia edificati , che dalla efficacia delle Tuo 
parole infiammati, abbandonarmi viti/, & abbracciavano 
la virtù, & il viuere crifiiano. Anzi per dar maggiormente for- 
za il Signore alle Tue prediche l'honoraua con prodigi/, e facealo 
rifpettare fin dagli fielfi Demoni/ . In quei contorni nella Vil- 
la di Maiorafe era fopra modo mal trattato, e tormentato da 
/piriti maligni vn di quei paefani, 8c edendofiper la Jonghez- 
22 del tempo refi forti in quella habitatione , per molti «flòr- 
cifmi , co’quali furono diuerfe volte combattuti £ partirò , 
non mai cederono il pofto. La fama della famiri di Giouanni 
della Croce perfuafe alcuni , che compaflìonando alle grandi 
mi ferie dcU’odcffo, ricorrcfsero £ lui, e lo pregarono £ prenderli 
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la cura della Telate di qnella miserabile Creatura i Condefcefe 
alleinttanze ilScruo di Dio, & vn giorno accingendoli adope- 
ra » nel comparire auanti queli'huomo , i Demoni/ preueden- 
do la ruina, che fouraftaua loro, e che alla potenza di si prode> 
Capitano Tarlano Itaci necelfitati d darli per vinci , cornine iaro* 
no ad efclamare. Già habbiamovn altro B afillo in ietta» che ci 
ferfeguit&é Breue elogio, e per forza dai padre della buguu 
confelTato, mi che in Te contiene grandiflima». 6c • amplissi- 
ma gloria in commendatione di Giouannt, quale non dati* 
do retta agli encomi; del maligno (pirico, io in u etti con calca 
violenta di fede, che in poco tempo lo necelfitò à partirli, 
claTciar liberi il corpo , e l’anima ddrenergutneno .. Mi non 
potendo foffrire tanta vittoria nel Seruo di Dio,pensò il Demo* 
nio di vendicacene .. A tale'cffctro entrò in vna Donna vi (loia 
di certo Villaggio ini vicino ». quale mentre altre perfo'ie vaci- 
llano incontro per riceuere, e venerar il Padre F.Giouanni della 
Croce * che riipertauaoa come Santo, quali forTcnnata por- 
tatali in loro compagnia » preTecon atti, getti, c parole a_> 
Sollecitare la innocenza, & offendere la Tua verginale mode- 
stia - Si auuidJe egli da qual principio li originauano , e chi 
fotte rancore di quelle indolenze onde con tal grauicà , e ri-* 
gore di volto», con tal vehemenza di detti ripreTe , e rimproue» 
tò alla Donna la Tua sfacciata prcTontione , che quan* 
tunque agitata dalle furie di Auerno , le con* 
uenne nondimeno di ammutolire , confonderli* * 
e uelìttcre dallo infame attentato, con non 
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f ** . .In 

Fonda il Padre Fr. Giouanni il Collegio di "Faezx^t 
e lo gouerna [untamente v 

capo x x i v : 

* 

C On fcambieuòle, e mutuo defìderio della Città di Bae&; 
za, e della Riforma fi defiderauai n ella la Fondanone 
di vn noitro Conuenco; lo cercaria U Città per Ia_* 
'cdificatione , che liauaao h Romiti del'a Pinguela ,cj 
s* inferuorarono maggiormente per alcune procelfioni di Ange- 
li vediti cogli habin de'Scalzi, che Ai*l buio della mezza notte 
fi viddero attorno di certa Cafa, in cui poi lì prefe il Monade- 
to . Vicondcfcendeua, anzi con anlìeti Io procuraua l'Ordine 
per la nobiltà del luogo, e per le fperanze fondatifsimc di mef- 
ft copio fa di /oggettixiguardeuoli^come che vi fiondano lo 
fcuolepubliche delle faenze fi Immane, come diuine . Preuid- 
dein /pirico effendo Vicario del Caluafio il Padre F.Giouanni 
«Iella Croce il vicino, e felice adempimento delli comuni defi- 
. deri/, «e che il Signore lo deftinauapertfTeguutore coli de’fuoi 
diuini voleri; cmde in certo ragionamento, in cui le Monacho 
di Veas moflrauano allegrezza , e dauano grane à Dio , dì ha- 
lle r’o per Confefiore, dille loro vngiorno , che faria di brèue 
durata tale allegrezza, perche doueua non molto doppo edere 
«occupato nella fondanone del Collegio de’Scalzi di Baezza^ « 
Correua all’hora tempo affai borrafeofo per la t uona Famiglia 
«fi Terefa, & elfcndoui efprelTa prohtb’tione del Nuntio Apo- 
ilolico di dilatarli con nuoui Monaderij, fembraua non fòìó 
difficile» màimpofsibile il detto del Padre. In tal conformiti 
rilpofero le Monache, che viueuano ben ficure per quefa parte, 
e chequandonon fopragiungelTe altra caufa della fua a:/enza_», 
per còrodiBaezza fperauano,che folTe per far loro la carità per 
longo tempo. Tornóil Seruo di Dìo à confermare!* dia pre- 
dirtione, che ben predo n olir' ’ coll eucnto elitre data veritie- 
ra, e profetica, poiché lì abbonacciò improuifamenre il ma* 
rei Scalzi , &hauenJo tortiro permro Prelato il Padre Fr. An- 
gelo di Salazar, fi reuocaroao le pròhibuioai di fondar nuouc^ 
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Cafc, Se alle iattanze della Città di IUe*za condefcefe il nuouo 
Superiore à dare (òbito la lice i^a per erigerai il Collegio, c vi 
deputò per Rettore, e Fo idatore il Padre Fri Giouanni della 
Croce . Per afsiftecc alla nuoua commifsione riceuuca fi trasfe- 
rì il Scruo di Dìo dal Caluario alla Piagliela , e negatiando iui 
il neceflàrio » comprata vna buona cafa^chc cotto 1800. duca» 
ri , dc'quali donò la maggior parte il ^Signor Dottor Pietro 
Roma Priore della Chiefa Innatorafe, ricco iolo per prouederc 
li Scalzi della Pingueia » impetratala licenza dall'Ordinario» 
che la diede il Signor Liccntiado Michele Gonzalez Prouilorc 
del Vefcouado di Iacn , la vigilia della Sancite ma Trinità def 
15 79. prett in fuacompaguiaa cani Religiott , cliepiù ttimò i 
quella funtione adeguati » fi parti alla volta di Baezza « Tucta^s 
la follecitudiue per prouederc di maffaricie il nuouo Conueu- 
to, fù caricare vn picciolo Giumento coda fupe/lettile iagra_» 
per celebrare, e porre il Santifsimo Sagramento. Caminauan#. 
tutti à piedi (calzi, ò attori! in orationc, ò cantando hin i di 
glorie à Dio » e digiunando in veneratione della fetta il Padre.» 
Fr. Giouanni, non ottante la fatica del viaggio., feguirouo tut- 
ti il fuo eflempio. Giudicò il Seruo di Dio (pedienie di noiLr 
entrare nella Città di giorno per isfuggire ogni cimento , che 
per niezo di gente non bene affetta poteife dargli il Demonio* 
Doppo dunque, che fù a’zaca alquanto, la notte • fi portò alfa. 
Cafa comprata, edettinando la Sala per IChielà con quei po- 
chi arredi , che haueua (èco portati l'adornò, folleuando l’ Al- 
tare, & in vece di ricche capezzale, vedendolo di fiori , Se her- 
be della Campagna . Sii l’albeggiare cominciò à far fonare^ 
vna picciola campanella à tal’effetto portata , Se acciò [potette 
ette r fentita dal popolo , ordinò, che fi collocatte verio la ftra- 
da , cantò egli la prima Metta » affittendogli per Minittri il 
Padre Fr. Francefco della Concettionc , & ii Padre Fr. Gio- 
uanni di Giesù, anodue personaggi qualificatifsimi , Se hcroi 
degni di eterna memoria nel Carmelo Riformato , e vi pofo 
il Santissimo Sagramento , correndo il giorno 14. di. Giugno 
1570* fetta (blenni. ~;ma della Santifsima frinita. ,S’ intito- 


lò il Conuento della Madonna del Carmine, fe bene non molto 
dt>ppo li Padri del Capitolo Generale Io mutarono , e dedi- 
carono al nottro glòriofifsimo Patriarca di Alettandria, c Dot- 
tote dellaChieia San Cirillo . 


JU iuono dcila campanella infoi ita conuocò molti à ri cono- 
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{cere quella noui ti, indi fparfafi per tutta fa C itti la voce del- 
la nuoua fonda tione > con cor le gran numero di perfonc di ogni 
fiato , c conditione , e tutti reftauano in eftremo compunti , Se 
edificati, in vedere la polizia i e pouertà della Chiefa>che ca- 
pezzata degli adobbi del Crocifiifo, lì rendeua adii più vene- 
rabile! e maefiofa.chcfe fi folle abbellita co i’ più fuperbi araz- 
zi, che lì vagheggino nelle anticamere , ò gabinetti de i Mo- 
narchi terreni . La deuotione , che à Scalzi porratia il Padro 
Marcello Sacerdote fecola» dimoiti meriti , e loro benemeri- 
to per le molte fatiche tolerate per ia fondanone delia Pingue- 
Ia , io relè fri piti diligenti à vietare i nuoui hofpiti. Quelli 
conlìderando minutamente Iodato del nuouo Conucnto, 8c 
auuedutofi , che non lì era hauuco altro penderò, che di pro- 
vedere il necellarjo per la Chiefa , e che per confeguenza fpro- 
vidi di ogni commodicà nè pure teneuano doue dormire , fi 
sbrigò quanto prima da complimenti co' Padri , e con diligen- 
za mandò loro letti, lensuoli , coperte, «limili. Aggradì il 
Padre Fri Giouanni la carici del Signor Don Marcello , non_» 
però accettò il dono, mi rimandò in dietro quegli arneli con 
dire , che non erano in vfo appredo li Scalzi in tempo di finiti, 
e che per Dio gratia non vi era cri loro alcun’infermo • Si ino- 
ltrarono anco Uberaliisitni altri Signori benefattori , nè lì vede- 
uano che pref.nti , «limoline di diueriè v itande , e cibi , che_> 
fi portavano al nuouo Co mento . Nella forma però, che fi era 
diportatoli P.Frà Giouanni della Croce col fudetto benefat- 
tore , fi portò ancora cogli alcri » non accettando fe non quei 
doni , che erano conformi alla pouerti rellgiofa, e rimandan- 
do i donatori con non ordinarie efprelfiùni di gratitudine quei 
cibi , che erano d troppo delicati, ò poco confacenti al proprio 
Ifiitiito. .ni 

Terminato con tanta faciliti , Se applanfo vn negotio , e fon- 
danone tanto conlìdcrabile , non è facile ad efpriinerfi la con- 
tentezza fpintuale , che inondaua nelli cuori di quei Rcligiofr, 
e (ingoiarmene in quello del Padre Frà Giouanni , che tutto fi 
disfaceua in dolci fsimi affètti di amore , e di gratitudine ver- 
gala bontà dei Signore, donatrice di tanto bene. Nonperd 
podde con buon’occhio mirarla il Demolì o» e pretefe co'fuoi 
tofsici afpergere di amarezze , e veleni quei gaudi/ . La notte? 
ideila Tegnente ai portefso, li fece per ogni parte, e luogo del 
Co imeneo icutire cosi firepixoio , e forami abile , che pattuì 
01..X ' * vi 
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vi hauefTe tutta la Aia Reggia imperito l ucifero . Inquietati 
e dagli edemi rumori » e da interni horro i cagionati dal me- 
defimo Demonio i Rel’giofi * A trouauano in gran confufione* 
e fpauento . Solo il noAro Seruo diDio nulla in sé turbato Diw 
ce generofo animaua li altri alla Fortezza del cuore » & i non_» 
remere , afsicurandoli , Che non teneuano quelle bcAie poten- 
za alcuna per offenderli , né vi era mezzoipiù fictiro per vincer- 
le, che il deprezzarle. Cosi con indefeda vigilanza vi (ir auso 
ciafcuno deTuoi fudditi in particolare , e fecondo .la conditto- 
ne , & habilità di ciafcuno daua loro fantifsimi documenti per 
coraggiofamente portarli in quel trauagl io . Per otto giorni 
continui durò tal perfccutionedc’Demonij , dopo i quali per 
le orationi del Seruo di Dio cedettero , A ritirarono , e concede- 
rò à Religiofi il goder la pace defiderata • 

L’cflerla Città di JBaezza publica Academia , & affai celebre 
ne’Regni di ;Spagua * perfuafe à Superiori dell’Ordine di erige* 
re quella Fcndatione in Collegio di Audio per i nuoui Pro- 
fcfsi. Indi confìderando j feruori , e laefattezza dcH’od'eruan- 
2 i, in cui per Jafanta cducatiouedel noflro Rettore viueuano 
quei Studenti, e prudentemente fperando , che dalla loro com- 
pagnia niun pregiuditio poteuano rkeuere nello fpirito,anzi 
eiempio ,e dimoli al ben fare iNouitij , vi trasferirono anco, 
il Nouitiato , per riceueruii Giouani , .che in gran n limerò 
dalle .fcuole fecolari concorreuanoi chiedere il noflro habito v 
Per non ripeter fempr-e le medefi me cofe in lode della vita cf- 
femplarifsima edercirata in P>aezza, ba((idirc , che punto non^ 
cedeua à quella de’Romiri del Calumo , ó della Pinguela , n8 
.è merauiglia, mentre tcneua aiiantili occhi il medei>mo origi- 
nale di perfetto Carmelitano Scalzo». e fotto lo Aedo Maedro ap- 
prendeva le dottrine , e la fapienza del Cielo. Egli tempre^ 
«uouo, e più jvigorofo relli enercitij della Oratione , e Peni- 
tenza , fé la paffaua quafi tutta la notte in Chiela nella Capi el- 
la maggiore aitanti il San cifsinvo Sagrarne nto , e fe pur vinto 
dalla necefsità abbi/ognaua di prendere vn poco di ripofo, far-* 
to della cappa cufcno haurtlbe nelle Aedo luogo due, © al 
più tre hore dormito . Si difaplinaua così afpramencc , cho 
tutte le f a le erano diuenute vna piaga , e fù neccfkrio alai-* 
uà volta , che confidando ad vn Religiofo fegreto , c diuoto il 
iuobifogno. L* le ùcett'e medicare • Acciò però non fotte ia> 
quei rigori notato ù andaua à nafeondere in qualche più fepa- 
7 ' iato 
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laro cantone della Cafa > Se iui arguta la mano di flagelli di* 
na libero cam poi Tuoi femori di far ftracij delle proprie car- 
ni . Lo compari più voice il Padre Fr. Gio: Euangelifta fuo 
Compagno , onde per óbiigarlo i defificre dalle pcrcoffe falena 
auuicinarfi coi lume , e far iirepito d'intorno al luogo deL fuo 
i iriro . 

Mi quantunque rilplendefle in eminente* & eroico grado 
adite virtù priuace , che riguardauano la fra fola perfona ( qua- 
li pero come in Prelato ridondauano ancora à beuefitio publi- 
co) ailai maggiore fi rao lira ua in quelle „ che fi conueniuano 
come à Superiore, e Rettore di quel Colleggio • Haueudol» 
Dio pollo per la pietra paragone» acuì fi couofcefie il vero oro 
Gal falfo dello fpi rito primitbio»& hauendogli data la pienezza 
della Santità propria di vn Carmelitano Scalzo » ne/ gouerno di 
Baez/a, che fù il primo che egli tentile di Conuento celiinato 
all’aiuto de’proflìmi , e ficuato in mezzo della Città , moftrò 
come Joucanfi da noi attemperare ti miniiierij di Marta ,e di 
Maria , lo Ifiituto che ci chiama alla Goncempiatione » e lo /ta- 
ro di Mendicante» checi obliga all’ Arcione ; Non folo occu- 
paua i Religiolì idonei nel feruitiodc’profsimi, mà anco la^ 
propria perfona » benché gli fòlle meltiere di abbandonare il 
ietto fiorito della Sacra Contcmplacionc , doue godcua ripoli 
di Paradifo ; ne per impieghi di CriAiana pietà , permetteua_>» 
che fi commcttclié alcun diletto, mà bensì inConuento, o 
con quelle perfone , che vi veniuano » ó per confefl’arfi »o per 
conferire le ioro afflittioni , dubij, fcru poli , e limili; impeden- 
do cfiercitij cltei iori , e le vlcite fuora del Monaftcro » E nella-* 
ritiratezza pole ramo Audio, che eccettuatili fiudenti* cht> 
con fomma modeltia andauauano aliefcuole à due à due quali 
in processone > età miracolo incontrare per laCittà altra cop- 
pia di Frati Scabg, e corrcua prouerbio fri Cittadini di Bae^ 
che chi ocfideraua vedere alcuno de' Scalai» abbifognaua-* 
portarli alla Chielaad alfificre alla fu» Meda quando celebra- 
li , dante che anco in Conuento oiferuauano con canta pun- 
tualità il lidio nelle proprie Celle* che ben di rado oc vfciua*’ 
■o per li Dot mi tori; . 

Sembraua non vè dubbio d più di vnoecceCfb di rigore tal 
modo di viucrc, Angolarmente in alcuni biiogni ben graui del 
Bionafìero , approuo nondimeno iddio più volte con mlraco- 
lofe prouifiopù lo fpimo di ritiratela del fuo Seruo • Cosi 
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vietando egli le vfcitci;fine di cercare limoline , anco in caia, 
che fi erano offerti alcuni benefattori di darle quando fi toflo 
andato alle lor cafe per prenderle, affermando ohe fe fi fodero 
modi da vera carici , le manderianoa! Conuento , e D o Io in- 
Ipiraria loro nel cuore ; Occorfe non poche fiate , che entrando 
laCommuniciallhoradeldefinarein Refettorio , non vi criu» 
che mangiare , onde faceua meftieré i Religiofi il ritirarli di- 
giuni nelle loro Celici mi non paffaua mai gran tempo, cho 
prodigiofamente ,& abbondantemente reniuano proueduci di 
quanto abbifognauano . Singolare è il cafo fuccedb nel 1J80, 
eflcndo ancora la Fondatione adii in principio. Infefló ijucdo 
anno cosi vniuerfalmcnte i Regni di Spagna vna inièttione di 
Catarro pcftilcntialc, che non vi ffi Prouincia , Città , Cadello, 
Terricciuola , e Cafa • che non foggiacedè i quel male , e non», 
piangere molti dalla di lui maligniti citi n ti. Il nuouo Con? 
uento de’Scal^i di Bae^a non andò efente da comuni crauagli , 
a^i volendo Dio edercicare le virtù hecoiche del fuo Seruo « 
permife * che molti Religiofi s'in&rm afferò , e che fri Con* 
uentuall ,& hofpiti afccndendo al numero di venti lo cangiai 
lèro in vno Hofpedale. La mendiciti del Conuento era cftre- 
ma , sì che nè quanto alletto, né quanto al cibo era in edo rob- 
ba i lofficien^a per fouuenire alti bifogni di tanti infermi- Fu 
il Procuratore ad auuifarne il Rettore t chiedendogli licenza.» 
divfcirc i limofinarc da Benefattori qualche fouucnimcnro i 
Padre mio, gli rifpofe il Seruo di Dio , mi è fuorvi ogni credere 
i cuor » il /accorpo , anzi il regalo degl'infermi • mà non filmo be- 
ne per caufa loro effere importuno à noflri Benefattori . H abbia- 
mo in cafa il Padrone del tutto , tir m mano di cui Jono li cuori de- 
gli huomini s quel tempo per tanto , che V . B-f pender ebbe in an- 
dare per la Città , tir in diuerfe Cafe , lo impieghi auanti il San- 
ti/timo Serramento , efpontnde à Imi le neceftità de'poueri Rtli- 
giofi , e chiedendogli il neee/sario foccor/o , e per efperienx* cono- 
feerà , che egli non fi feordade' fuoiferui % e ai chi non tiene altro 
penfiero , che di compiacerlo . Sidrinfc nelle fpalle il miniftro , 
né mancò di obbedire ai fuo Prelato , < di fi guire il fuo efem- 
pioin perorare approdo il Redentore la caufia dcgl’infermùqua- . 
li ben todo furono dal Signor fouuenuci. Si trattencua per 
ancora ilPadre Fri Giouanni della Croce auanti il Santiflimo» 
quando giunfero alia Porta del Conuento alcune fonie di rob- 
ba , cioè da venti mauia^i con len^uoli > c coperte per finirli , 

& accani- 
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& accommodarli » cufcini, fòderctte, & altre biancherìe, cj> 
nello ftefl’o punto alcuni Contadini gli mandarono Copra tren- 
ta polli. Conuocò allora il Serno di Dio tutta la Comrounicà 
de’Religiofi, e modi andò loro li effetti marauigliofi della di- 
urna prouidenza , li animò à confidare in lei, ficuri che tanto 
dalla beneficenza di Diohauriano riceuuto, quanto con vera, 
c filiale fiducia ne hauefiero fperaro ; e però quantunque egli 
non riprendelfe in altri Superiori le diligenze necelfarie , mi 
Colo le fijperfue per il prouedimento de’Religiolì , la fua impa- 
reggiabile confidanza in Dio lo sbrigatia. & efimeua da quai- 
fiuoglia follecicudine, obligando Iaprouidenza dell* Altiflìmo 
con Ipccialilfimi modi ad hauerc il penliero del vitto, e vellico 
de'fuoi fudditi, ò infermi , ò Cani , che follerò . 

Non meno però della ritiratezza z Jò il Padre Fra Giouanni , 
che non s’introduceflero negli animi teneri di quei giouini det- 
tami diremilfione, e d'indulgenza; Intendendo, che per giun- 
gere all* altezza della Conremplarione alla quale fiamo fiati 
chiamati , fi rich edeua , come coloro e (Tempi) ci moftrarono 
i Monaci antichi dell’Or eire.vna Comma mortificatione , pro- 
curaua animarli alla penitenza , e renderli generofì dilertorì 
della Croce , e della mortificarione de’proprij (enfi . Coirelfem- 
piodi certo Superiore alquanto delicato conofccndo vn gior- 
no, che fi ammollinano circa quello Canto rigore li animi di al- 
cuni ,fopraprefo da Zeio Eliano, con fentimento non ordina- 
rio dilTe al Padre Frà Giouanni di S. Anna : Miri il mio Padre 
Fra Giouanni i fe in alcun tempo alcuno , ancorché sij Prelato 
perfuadefse alcuna dottrina di larghetti » e di più la ronfer- 
vnajfe con miracoli , non li creda , nè l'ammetta , ma abbracci la 
penitenza , e lo fiaccamene , e non cerchi Crifio fiera della Croce ; 
che à fegu irlo con ejfa in negatene di tutto , e di noi nude fimi ci 
hà chiamati alli Scalzi della Vergine , e non à procurare le no fi re 
commodità , e regali ; r •veda di non feordarfi di queflo , nè Infoiar 
di predicarlo dout gli verrà il taglio , come cefa , che tanto im- 
peria—, . 

Al tra fiata trattenendoli doppo il definare , come é coftume, 
ì Rcligiofiin ricreatone, fopragiunfevno con certo capuccio 
di panno meno rozzo , che fi vfaflé nella Riforma e riprefo da 
alcuno di quella delicatezza,egii che nò fi eraauueduto trottar- 
li in vn’angolo della fianza il nofiro Rettore , -in fua fcula ap- 
portò» che la fanticà non confilieua nella ruuidezza dell’habito. 

O " ' O fiele 
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Gouerna il Paire Fra Giouannì ejtinio Vica- 
rio iti Calidario le M ondrbc Scalee di 
' Veas , <Ù opera in quei Con- 

torni prodigij . 

Óu : 0 .. 

CAPO XXIII. 



L A Venerabit Madre Anna di Gicsù Prefata del Comiem 
to delle Monache Scalee di Veas , non tenendo in quel- 
la Terra Kcligiofi Scalai * né altre perfone idonee per il 
gouemo delle loro confetture > e quantunqueoon folle 
più dinante che né mig ial’Eien o del Caluario , noohaaendo 
però ancora piena prattica , e notitia dell'aliena »c mblin.ici 
dello fpirito del Padre Fri Gio . anni della Croce iui Yic*no« 
fidolfejer lettere colla Santa Madre lerela de a mancai ^a » e 
penuria di Padri fpirituali , die indimzaliero le fue mona: h(L» 
ne’dirittifentieri della Sanciti . Laritpo^a della Scrahca Ma- 
dre fù riderà deila Madre Anna , e che pofledendo tanto \iAto 
vnteforo cosi gamie , come era il ladre FràGiouutim ridia-# 
Croce non le n: fapelle f reualcre , e lì l.ignaflc di non tr ,;-io 
guida fiouraptr le anime delle Religione fra le a^ctr cofeJo 
Ieri u e le feguent* parole • Figlia mia mi i venuta wglta ai ri - 
dere zedenav quanto ferrea ragione fi lamenta « peti he ha lojtì il 
mio Pad) e Fra Gionanni della Croce , che èvn huomo celefie , e 
dittino . Figlia mia io le dico , che dopo eh* egli p'fjo tofià % non hò 
trottato in tutta Caviglia vn* altro come lui , e thè in femori tanto 
nella ftradadel Cielo } Vedano , che i m gran ttfc.ro quello* che 
hanno coftì in quel Santo > e tutte quelle di coiefla Cefi trattino , e 
le communiehìno le anime fue, e vedranno attanto fono approfitta- 
te > e fi trotteranno mollo auanli in tutto ciò , che è fpirito» e per- 
fetttone , perche il Signore li ha dato gratin particolare per tutta 
queflo • 

, Sopra così magnifiche relirioni delia fapien^a , e fpirito del . 

Padre 
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Fadre, la Madre Anna procurò, che egli ( i addoffaffe la cura kii 
con feda re le fue Monache, & hauendolo per me^o dc’Superio- 
ri ottenuto , colia fperien^a fi auuidde quanto anco fcarlà ìcl» 
lodarlo era (lata la Santa Madre Terefa. Andaua ji Seruo di 
Dio i piedi dal Caluario à Veas vna volta la (cccimana i (èntire 
le cenfclfioni di quelle Madri , i conolare le loro anime. Se 
inferuorarlc fempte più nella diuina dileccione • Si auantag- 
giarono tutte nello fpirico, fingolarmcute però godè li frutti 
della (ua aftiftenza la Madre Suor Maria di Giestì, vna delle due 
prime Fondatrici di quel Monaftero, perfona molto ftimaea-*' 
in virtù, e con fauori ftraordinari/ accarezzata dal Saluaroro - 
Sttroaaua da molti anni in gran Ji tenebre , e polla nc’cruciuo- 
li di non ordinari/ trattagli da Dio queita Saura Re igiofa, né 
effendo incela da Ccnfeflori, penaua fenza alcun folheno , e-» 
refrigerio. A pena però conferì il fuo interno con Giouanni, 
•che egliia intefe, confolò, eprefcridc il modo come doueua 
guidarli «facendole animo per fuperare le battaglie, che an- 
corale refiauano, e finche vide il Senio di Dio , Tempre fri ri- 
filo, à cui ricorfe nelle fue angurie interiori, & offendo egli 
adente , e lontano , gli commu licaua il fuo jfpirico per lette- 
re, alla rifpofta delle quali lì quietarla Tempre , efparendot- 
nuuoli, chele ingombrauano la mente, tornaua i godere il 
fereno . i 

Né foloalfe Monache di Veas fi participarono li emolumenti 
■della virtù del Padre Fra Giouanni della Croce, mà ncoben 
largamente lì diffufero à beneficio delle anime, e de corpi de po- 
poli circonuicini . Non meno dagli edempi; rariifim' della fuo 
penitenza, e modefiia edificati , che dalla efficacia delle fuo 
parole infiammati, abbandonauaoo i viti/ > Se abbracciano 
la virtù, & il viuere crifliano, Anzi per dar maggiormente for- 
2a il Signore alle Tue prediche f honoraua con prodigì/,e facealo 
rifpettare fin dagli fielfi Demoni/ . In quei contorni nella Vil- 
la di Maiorafe era fopra modo mal trattato, e tormentato da 
/pirici maligni vn di quei paefani , & eden dofi per la longhez- 
aa del tempo refi forti in quella habitatione , per molti eflor- 
cifmi , co’quali furono diuerfe volte combattuti à partirò » 
non mai ccdcrono il pofto. La fama della fomiti di Gionannì 
della Croce perfuafe alcuni , che compaflfìonando alle grandi 
aaiièrie dcU'odèffo, ricorrc&ero i lui, e lo pregarono i prenderli 

N la 
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la cura della fai a re di quella milèrabile Creatura :■ Condefcefe 
alle inltanze il Seruo di Dio, & vn giorno accingendoli atrope? 
ra , nel comparire auanti queli'huonio > i Demoni/ prenden- 
do la mina, che fouraflaua loro» e che alla potenza di si prode.» 
Capitano Tarlano flati neccflitati a darli per vinti » cominciato* 
no .id e sciamare » G ià habbiamo vn altro Bafilio in terra,, che ci 
pstfigfàt*. Breue elogio, e per forza dal padre della bugiaa 
confettato, mi che iu Te contiene grandif&nu, Se amplifsi- 
»a gloria in commendatione di Giouanni, quale non dan- 
do retta agli encomi/ del maligno (pirico, lo inucfli con talea 
violenta di fede, che in poco tempo Io necetiicó à partirli, 
clafciar liberi il corpo , e l’anima ddl'energumeno • Mi non 
po ceudofofrnre canta vittoria nel Senio di Dio, pensò il Demo- 
nio di vendicar Tene. A tale.'cffctto enrrò in vua Donna viflofa 
di certaVillaggio iui vicino » quale mentre altre peifo'ie vfei- 
uano incontro per riceuere, e venerar il Padre F. Giouanni della 
Croce * che rifpettauano come Santo , quali forTcnnaca por- 
tatali in loro compagnia , prefecon atti, gefli, e parole aJ^ 
follecitare la innocenza, & offendere la Tua verginale modc- 
ftia ^ Si auuidde egli da qual principio fi originauano , e chi 
folle fautore di quelle inlolenze y onde con tal granirà , e ri- 
gore di volto * con tal vehemenza di detti ripreTc , e rimprouc* 
rò alla Donna la Tua sfacciata prefoncione che quan? 
tunque agitata dalle furie di Auerno , le con* 
uenne nondimeno di ammutolire, confonderli* * . 

e uefiltcre dallo infame attentato, con non 
* minore ammirationc,che edificatio- 
' nodi tutta la gente iui 

concorfa. » , ; * j-n 

•• i ...... . - * , • > * 


‘ . 


Zti 3 »! 


ì ■ 






j jaiWTt 1? 


u ^ B »* 

'Vii 


Hfl 




fr’mp &. i rio j USt ò fft 
> ‘i*ÌD7, O ' ’ ì > 


i r * > », , C 

/ u ] « ‘ 


^1 J >*i. I * 

4 Càio* 
e?» < - 


[03É S’JTfci 


./• v> 


/a < > : 




X.» f O >!J iil& >9-. 

il i 03 *0 ! 3 ' 5 : liti f* 

;FW* 


f/f 

« 


Libro Primo Cape XXI V» $$ 

Tonda il Padre Fr. Giouanni II Collegio di TSaezX*? 

• e lo gouerna [untamente « «•••.• . 

> , ' • ‘ J > .1 ti *ì 

capo x x i v : , f 

I 

C On fcambieuole, emutuodefiderio della Città di Baez-' 
2a, c della Riforma fi defideraua i n ,èila la Fondanone 
di vn nofiro Gonuentoi Lo cercati a la Città per la_* 
*dificatione , che Jauano h Romiti deFa Pinguda 
s’infcruorarono maggiormente per alcune procelConi di Ange- 
li vcfb’ti cogli habinde’Scalzi, <che fu’i buio delia mezza notte 
fi viddero attorno di certa Cafa, in cui poi fi prefe il Monafie- 
ro . Vicondefcendeua, anzi con anfieti Io procuraua l’ Ordine 
per la nobiltà del luogo, e per le fperanze fondatifsimc di mef- 
fe copiofa di foggetti*iguardeuoli.,«ome che vi dormano Jo 
fcuolepublichedelle feienze fi Immane, come diuinc • Prcuid- 
dein Spirito effendo Vicario del Caluaao il Padre F.Giouanni 
biella Croce il vicino, c felice adempimento delli comuni defi- 
. deri/, <e che il Signore Jo deflinauapertficguutore coli de'fuoi 
diuini voleri; onde in certo ragionamento, in cui le Monache^ 
d’Veas mo drauano allegrezza, e dauano grarie à Dio,diha- 
wer o per Confcflore, difle loro vngiorno , che faria di brèue 
durata tale allegrezza, perche doueua non molto doppo edere 
'occupato nella fondatione del Collegio de*$cal2i di Baezza_» - 
Correua all’hora tempo affai borrafeofo per la « uoua Famiglia 
di Terefa, &edendouiefprelfa proh biuone del Nuntio Apo- 
llolico di dilacarfi con nuoni Monafieri/, fembraua non lòló 
difficile, mà impofsibile il detto del Padre « In tal conformiti 
rifpofero le Monache, che viueuano ben licure per quei 3 a parte, 
c che quando non fopragiungefie a tra caufi della fu a atienza-», 
per corodiBaezza fperauano.che /òffe perfarlorola cariti per 
Jongo tempo. Tornóil SeruodiDio à confermate la nia pre- 
dittione, che ben predo n olirò coH eucntb edere data veritie- 
ra, e profetica , poiché fi abbonacciò improuifamenre il ma* 
rea Scalzi , &hauen do lortiro perituro Prelato il Padre Fr.An- 
^elo di Saiazar, fi rcuocarono le prohibuioai di fondar nuoucj 
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Cafc, & alle iattanze della Circa di Baetza condefcefe il nuouo 
Supcriore à dare Cubito la licenza per erigerai il Collegio, e vi 
deputò per Rettore, e Fo idatore il Padre Fri Giouanni della 
Croce. Per afsittecc alla nuouacommifsione riceuuta li trasfe- 
rì il Seruo di Dio dal Caluario alla Pinguela » e negotiando luì 
il necefl'ario , comprata vna buona cafa^che cotto 1800. duca, 
ri, de'quali donò la maggior parte iUSignor Dottor Pitfro 
Roma Priore della Cbiefa Innatorafc, ricco iolo per procedere 
li Scalzi della Pinguela, impetratala licenza dall'Ordinario, 
che la diede il Signor Liccntiado Michele Gonzalez Prouiforc 
del Vefcouado di Iaen , la vigilia della Sanrils ma Triniti def 
*5 7 f. prefi In fua compagnia a cani Keligioiì , che più ttimò i 
quella funcione adeguati , lì parti alla volta di Baezza . lutea-» 
la follecitudiue per prouedere di malfari eie il nuouo Conueu- 
to, fù caricare vn picciolo Giumento coda fupe. lettile lagra^ 
per celebrare, e porre il Sancilsimu Sagramento. Camitiauano- 
tutti i piedi (calzi, ò affarti in oratione, ó cantando hin i di 
glorie à Dio , e digiunando in veneratione della fetta il Padro 
Fr. Giouanni, non ottante la fatica del viaggio , lego irono tut- 
ti il fuo eflempio. Giudicò il Seruo di Dio fpedicnte di non^ 
entrare nella Città di giorno per isfuggire ogni cimento , che 
per mezo di gente non bene affetta potette dargli il Demonio* 
Doppo dunque, che fù alzata alquanto la notte , li portò alla. 
Cala comprata , e dettinando la Sala per !Chielà con quei po- 
chi arredi , che haueua (èco portati l'adornò, folleuando l’Al- 
tare, & in vece di ricche tapczzarie, vertendolo di fiori , & her- 
be della Campagna . Su ^albeggiare cominciò à far fonarejt 
vna picciola campanella il tal’effetto portata , A acciò (potette 
ctter fentita dal popolo , ordinò, che li coilocatte verio la ftra- 
da , cantò egli la prima Metta , affittendogli per Minittri il 
Padre Fr. Francefco della Conccttione , & il Padre Fr. Gio- 
uanni di Giesù, an c ìdue perfonaggi qualificatifsimi , & heroi 
degnidi eterna memoria nel Carmelo Riformato , e vi pofo 
il Sancifsimo Sagramelo , correndo il giorno 14. di. Giugno 
I57£» fetta folenn:..ima della Sanrifsima Trinità. S’iniito- 
lò il Conuento della Madonna del Carmine, le bene non molto 
dbppo li Padri del Capitolo Generale lo mutarono , e dedi- 
carono al noftroglòriofifsimo Patriarca di Alettandria , c Dot- 
tore della Chicia San Cirillo . 

il luono detta campanella infolin conuocò molti à ri cono-' 
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Icere quella nouità » indi fparfafi per tutta fa Città la voce del- 
la nuoua fondanone > con corte gran numero di perfone di ogni 
fiato , c conditione , e tutti reflauano in eftremo compunti , Se 
edificati, in vedere la polizia, e pouertà delia Chiefa, che ca- 
pezzata degli adobbi del Crocifiifo, li rendeua affai più vene- 
rabile, e maeftofa.chefe fi folle abbellita co i’più fuperbi araz- 
zi, cheli vagheggino nelle anticamere , ò gabinetti de i Mo- 
narchi terreni . La deuotione , che à Scalzi portaua il Padro 
Marcello Sacerdote fecolare di molti meriti , e loro benemeri- 
to per le molte fatiche colerate per ia fondanone della Pingue- 
la , io relè frà più diligenti à vietare i nuoui hofpicu Quelli 
confìderando minutamente lodato del nuouo Conuento, Se 
auuedutolì , che non fi era hauato altro penderò , che di pro- 
cedere il necefiario per la Chiefa , e «.he per confeguenza fpro- 
uifti di ogni com modica nè pure teneuano doue dormire, li 
sbrigò quanto prima da complimenti co' Padri , e con diligen- 
za mandò loro lecci, lenzuoli , coperte, e limili. Aggradì il 
Padre Frà Giouanni Iacinti del Signor Don Marcello , non_, 
però accettò il dono» mi rimandò in dietro quegli arnefi con 
dire , che non erauo in vfo apprcflo li Scalzi in tempo di finiti» 
e che per Dio grana non vi era cri loro alcun’infermo • Si ino- 
ltrarono anco libcrali.'timiaicri Signori benefattori , né fi vede- 
uano che prefcnti , e- limoline di diueriè v uande , e cibi , chcj 
fi porca» ano al nuouo Co mento . Nella forma però, che fi era 
diportatoli P.Frà Giouanni deila Croce col fudetto benefat- 
tore , fi portò ancora cogli altri » non accettando fe non quei 
doni » che erano conformi alla pouerci religiofa» e rimandan- 
do i donatoci con non ordinarie efpreflionì di gratitudine quei 
cibi , che erano ò troppo delicati» ò poco confacenti al propria 
liticato. , .o 

Terminato con tanta faciliti , Se applaufo vn negotio , e fon- 
danone tanto confiderebbe , non è facile ad efpriuierfi la con» 
lentezza fpintuale , che inondaua nell! cuori di quei Religioff» 
efingolarmentc in quello de) Padre Frà Giouanni , che tutto fi 
dUfaceua in dolci fsimi affetti di amore • e di gratitudine ver- 
ro la bontà del Signore» donatrice di tanto bene. Non però 
podde con buon* occhio mirarla il Demoil o» e prctefe coTuòi 
tofsici afpergcre di amarezze, e veleni quei gaudi/. La notto^ 
ideila feguente al poifefso, fi fece per ogni parte, e luogo del 
Comitato le uure cosi firepitoio , c formidabile, che pare 
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vi hauefl'e tutta la Aia Reggia trasferito l ucifero . Inquietati 
c dagli cfìerni rumoii , e da interni borro i cagionati dal mc- 
tiefimo Demonio i Rel’giofi , A trouaumo in gran confusone* 
c fpauento . Solo il noflro Seruo diDio nulla in sé turbato Du* 
ce generofb.animaua li altri alla fortezza del cuore , & i noiu 
remere , afsiairandoli , che non teneuann quelle bcAte poten- 
za alcuna per offenderli , né vi era mezzoipiù Acurpper vincer- 
le, che il deprezzarle. Così con indefeda vigilanza vifitauauj 
ciafcuno de’fuoi fudditi in particolare fecondo .la conditto- 
ne , & habilità di ciafcuno daua loro fantifsimi documenti per 
coraggiofamente portarli in quel trauagl io. Per otto giorni 
continui durò tal perfccutionede’Demonij , dopo i quali per 
leorationi del Seruo di Dio cedettero, A ritirarono, e concede- 
rò & Religiofi il goder la pace defiderata • 

L’cfler la Cittàdi Baezza publica Acadcmia , & a Hai celebre 
ne’Regni di Spagna , perfuafe à Superiori dell’Ordine di erige- 
re quella Fondatane in Collegio di Audio peri nuoui Pro- 
fefsi. Indi confìderando i femori , elaelàtrezza deU'ofleruau- 
za, in cui per la Tanta educatioue del noflro Rettore viueuano 
quei Studenti, e prudentemente fperando , che dalla loro com- 
pagnia niun pregiuditio poteuano riceuere nello fpirito , anzi 
clepipio ,e Aimoli al ben fare iNouiti; , «vi trasferirono anco, 
il Nouitiato , per riccuerui i Ciouani , , che in gran -numero 
dalle fcuole fecolari concorreuanoi chiedere il noflro habito - 
Per non ripeter fempr-elemedefime cofe in lode defila vita ef* 
femplarifsima efferci rata in Baezza .‘balli dire , che punto non.» 
cedeua à quella de’Romiti del Caluario , ò della Pingue la , né 
d merauiglia, mentre teneua aitanti li occhi il medei>mo origi- 
nale di perfetto Carmelitano Scalzo,. e forco lo Hello Maeflro a p- 
prendeua le dottrine , e la fapienza del Cielo. Egli Amprej 
ituouo, e più vigorofo celli enercirij della Oracione, e Peni- 
tenza , fe la paAaua quaA tutta la notte in Chiela nella Cappel- 
la maggiore aitanti il Sancifsinvo Sa grame nto , e fe pur vinto 
dalla neccfsità abbifognaua di ptendrre vn poco di-ripofo,fat*< 
to della cappa cufcioo haurdbe nello Aeflo luogo due , ò al 
più tre hore dormito. Si difciplinaua così afpramence , cheua 
tutte le i l a le erano diuenute vpa piaga , e fù ncccff-rio alcti-- 
na volta , ih? conhdando ad vn ReJigiofo fcgrcco , e diuoto il 
iuobi fogno. Tele facellè medicare . Acciò però non folle io.» 
quei rgòri notato Aanuaua à nafeondere in qualche più fepa- 
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lata cantone delia Cafa > Oc. iui arenata la mano di flagelli dà* 
uà libero campo à Tuoi femori dì far Araci/ delle proprie car- 
ni. Lo comparì più voice il Padre Fr. Gio: Euangelifla fuo 
Compagno , onde per òbligarlo à defìllerc dalle percofle foleua 
auuicinarli coi lume , e far ftrepico dintorno al luogo del fuo 
» ir irò . 

>Mà quantunque rilplendeflfe in eminente « & eroico' grado 
Belle vircu priuace , che riguardauano la fua fola per fona ( 4 na* 
li pero 4 come in Prelato ridondauano ancora à beac/itio publi- 
co) adai maggiore lì raoftraua in quelle * che li conuenluano 
comcà Superiore ! e Rettore di quel CoJlcggio • Haucndolo 
Pio pollo per la pietra paragone» à cui li conofcelfe il vero oro 
c al falfo dello Spirito primitluo, & liauendogli data la pienezza 
della Santiiàpropria di va Carmelitano Scalzo» ne/ gouerno di 
Baezza, che fùttprimo che egli tene (Tedi Conucnta dellinato 
ah 'aiuto de*pr ottimi , c lìtuaco in mezzo della Città, inoltrò 
come Joueanfi da noi attemperateli miniiìcrij di Marta, e di 
Maria, Jolftituto che ci chiama alla Contemplatione , dolla- 
ro di Mendicante, dieci oblìga all’ Attione? Non folo occu- 
paua i Religioft idonei nei feruitiode’profsimi , mi anco la-* 
propria perfona » benché gli fotte meftiere di abbandonare il 
ietto fiorito della Sacra Contemplatione , dou e godeua ripoli 
diParadifo ; ne per impieghi diCrifliana pietà , permetceua_>» 
che lì commetteliè alcun diletto , mi bensì inCoouenro , o 
con quelle perfone, che vi veniuano , ó per confefl'arfi ,0 per 
conferire le loro afflictioni , dubij, ferii poli , e limili; impeden- 
do eflercitij elici ieri , c le vlcite fuora dei Monallero * £ nella-* 
ritiratezza potè cani o Audio, che eccettuatili liudenti, cho 
con fomma modelli* andauauano alle fcuole à due à duequali 
in proceflionc » era miracolo incontrare per laCitcà altra cop- 
pia di Frati Scalai, e correua prouerbio fra Cittadini di Bae^ 
551, che chi dcfideraua vedere alcuno de’ Scalai, abbifognaua^» 
portarli alla Chieiaad atiiliere alia fua Mcfla quando celebra- 
li , dante che anco in Conuento olferuauano con tanta pun- 
tualità il riciio nelle proprie Celle , che ben dirado nc vfeiua- 
no per li Dormitori) » 

Sembraua non v e dubbio ì più di vnoeccelTo di rigore tal 
modo di viucre, fingolarmente in alcuni bilògni ben grauidel 
Monallero , apprcuò nondimeno Iddio più volte con miraco- 
laie prpuifiopii lo fpirito di ritiratezza dei fuo Seruo . Così 
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Retando egli le v Tei tei; fi ne di cercare limofiney anco inrafo» 
che fi erano offerti alcuni benefattori di darle , quando fi fofi'c# 
andato alle lor cafe per prenderle , affermando che fe fi fodero 
modi da vera cariti » le manderianoal Conucnto , e D o lo in* 
fpiraria loro nel cuore ; Occorfe non poche fiate , che entrando 
la Coninuinitàall’horadel definare in Refettorio , non vi era-» 
che mangiare , onde faceua medierà à Religiofi il ritira dì di- 
giuni nelle loro Cedei mi non padaua mai gran tempo, cho 
prodigiofamente abbondantemente vemuanoproueduci di 
quanto abbifognauano . Singolare e il cafo fuccedò nei if 8 o» 
«tendo ancora la Fondatione adai in principio. Infetto ijucfto 
anno cosi vniuerfalmente i Regni di Spagna vna infectione di 
Catarro peftilentiale » che non vi fù Prouincia , Città , Cartello» 
Tcrricciuola, eCafa • che non foggiaceli i quel male , e non-» 
piangete molti dalla di lui malignità eilinti; Il nuouo Con* 
uento de’Scal^i di Bae^a non andò efente da comuni trauagii • 
a*^i volendo Dio etercitare le virtù hetoiche del fuo Seruo « 
permife > che molti Religiofi s'inferma/fcro , e che fri Con* 
ucnruali »& hofpiti afeendendo al numero di venti lo cangiai 
fero io vno Hofpedale. La mendicità del Conucnto era elice- 
ma 9 sì che né quanto alletto» né quanto al cibo era in cdò roU- 
baiiofficien^a per fòuuenire alti bifogni di tanti infermi. Fu 
il Procuratore ad auuifarne il Rettore» chiedendogli licenza-* 
divfcirc à limofinare da Benefattori qualche fo imeni me n ro » 
Padre mio» gli rifpofe il Seruo di Dio > mi è fuor di , ogni credere 
i cuore il ficcorfo » attui il regalo degl'infermi % mà non Rimo he» 
ne per caufA loro ejfere importuno à noflri Benefattori . Rabbia* 

* no in cafa il Padrone del tutto » & tn mano di cui Jono li cuori de • 
gli hu omini $ quel tempo per tanto» che V, R. fpenderebbe in an+ 
dare per la Città , & in diuerfe Cafe » lo impieghi auanti il San* 
tifiimo Sacramento » efponendo à lui le necefsità de'poueri Reli- 
gioji 9 e chiedendogli il necefsario foccorfo » e per efpericnz* cono* 
farà 9 che egli non fi feorda de fuoi ferui » e ai chi non tiene altro 
penfiero t che di compiacerlo • Siflr infc nelle fp alle ifminiftro, 
né mancò di obbedire al fuo Prelato , c di icguire il dio efera- 
pio in perorare apprefio il Redentore la caufa degl’infermiiqua- . 
li ben rodo furono dal Signor fouucnuci. Si trattencua per 
ancora ilPadre Fri Giouanni della Croce auanti il Santiflimo» 
quando giunfero alla Porta del Conucnto alcune Tome di rob- 
ba 4 cioè da venti ma tàtari con len^uoJi » c coperte per finirli » 
/* " & acconi- 
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& accori modarli , cufcini, foderate, & altre biancherìe, cj> 
nello fleflò punto alcuni Contadini gli mandarono fopra tren- 
ta polli • Conuocò allora il Seruo di Dio tutta la Communiti 
de’Religiofi, e nioftrando loro li effetti marauig/iofi della di- 
urna proi.idenza 3 li animò à confidare in lei, ficuri che tanto 
dalla beneficenza di Diohauriano riceuuto* quanto con vera, 
c filiale fiducia ne h au citerò fperato; e però quantunque egli 
non riprendete in altri Superiori le diligenze necelfarie , mi 
folo le fupeif ue per il prouedimcnto de’Religiofi , la fua impa- 
reggiabile confidanza in Dio lo sbrigati*} & efimeua da qual- 
fiuoglia (òllecitudiue, obligando laprouidenza dell* Altiflimo 
con fpecialiflimj modi ad hauere il ptnlìero del vitto , e vellico 
de’ Tuoi {additi, ò infermi } ò fani , chefoffero. 

Non meno però della ritiratezza z dò il Padre Fra Giouanni , 
che nons’introduceffero negli animi teneri di quei giouinidet- 
tami di remiflione, e d’indulgenza; Intendendo, che per giun- 
gere all'altezza della Couremplarione alla quale fiamo fiati 
chiamati , fi neh edeua , come co loro eflcmpij ci moftratono 
i Monaci antichi de!l'Or : eiire,vna fomma mortificatone , prò- 
curaua animarli alla penitenza , e renderli generofi dilettori 
della Croce , e della mortificatione de’proprij (enfi . CoirefTem- 
pio di certo Superiore alquanto delicato conofccndo vn gior- 
no, che fi ammollinano circa quello Tanto rigore li animi di al- 
cuni , fopraprefo da Zelo Eliano, con fenumento non ordina- 
rio dite al Padre Fri Giouanni di S. Anna : Miri il mìo Padre 
Fra Giouanni , fc in alcun tempo alcuno , ancorché sy Prelato 
perfuadefse alcuna dottrina di larghetti e di piu la vonfer- 
mcjfe con miracoli , non lì creda , nè l'ammetta , ma abbracci la^à 
penitenza , e lo fiaccamelo , e non cerchi Criftofuora della Crocei 
che à feguìrlo con cjfa in negat ione di tutto , e di noi mt de fi mi ci 
hà chiamati alli Scalzi della Vergine , e non à procurare le no lire 
commodità , e regali ; r veda di non feordarfi di quefU , nè lafciar 
di predicarlo doue gli verrà il taglio , come cofa , che tanto im- 
porta—, . 

Al tra fiata trattenendoli doppo il definare , comeé coftume, 
iReligiofiin ricreatone, fopragiunfevno con certo capuccio 
di panno meno rozzo , che fi vfafiè nella Riforma i e riprefo da 
alcuno di quella delicatezza>egli che nò fi eraauueduto tremar- 
li in vn'angolo della fìanza il nofiro Rettore , -in fua fcula ap- 
portò* che la fanticà non confificua nella umidezza deirhabito. 
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Oifcic in eftremo tal detto lo intrico del Scruo di Dio , né gin» 
dicandobenc lafciar palìarc propofitione così erronea* e pre- 
giudicale, con facondia cclciic lo riprcfe,e mofttò clic la_* 
poucrcà , c difprezzo citeriore molto fi conuceua colla Sai. uri 
interiore, e fingolarmcnte de’Scalzi , quali doucano rimirare 
alle pelli di Elia , & à Cilicij del Gran Battilìa loio Fondatori, 
& agli altri santi Monaci , da quali defeendeuano per imitar» 
li, e però chi ò non ftimaua , o fi vergoguaua di ieguirli nel 
culto efterno del corpo, nc meno lo haucrcbbc fatto nel culto 
dello fpirito . Mi quantunque fofse sì amico del rigore, e della 
penitenza , e defidcralic che i Tuoi fudditi viudTero co’medcfi- 
mi fentimenti , nulladimeno lo temperaua con tal dolcezza-» , 
& affabilità , che rendeua il giogo di afpro fuaue , & il di Ini 
pefo leggiero. Sopportaua con paticiua , e longanimità li dif- 
fettide’più debboli, li riprendeua con carità , Se affettando il 
tempo più opportuno, acciò la corretcione facefTe trucco, ti ac- 
.commodaua alla capacità , e forale di calcano, col forte lì ino. 
ftvaua forte, e gencrofo, c s’infiacchiua coirinfcrmo, col deb- 
bole . Confolaua con aminiiabiic foauità le altrui afflici io ni 
fenciua volentieri chiunque à lui per conferenza, ò per follie- 
uo ricorreua , né tralafciaua fatica per aiutarli sì ne’ bifogoi 
del corpo, come dell’anima . Sopra tutti verfo l'iufermi efTer- 
cicauavifeere pietofifsirac diaffetcuofa Madre ; li vificaua fpef- 
fo , li in.maua alla tolleranza de'mali , li prouedeua de’ regali 
andina perfona in cucina per accommodare, e condire lo 
viuande, e patendo nauf'ca preparata loto falzc , intingoli , Se 
altre galanterie per eccitarli l’uppcrico , e prouedere alla loro 
inappetenza . Co’quali tratti in tal modo fi era comprato l'af- 
fetto de’fudditi , che lo amauauo tenerifsimamente, e fe tal vol- 
ta vlciua benché perbreue tempo dal Conucnco , con iinpa- 
rienza amorofi loafpetcauano, nel ritorno lo riceueuano con_* 
fegni d’iueffabile giubilo , correlano à baciargli la mano y qua- 
li perla prima volta lo incoutralfcro « 

Fù ancora Ipeciahfsima cura del Padre Fr. Giouannit della-* 
Croce si in quello Conucnco di Baez*a , come negli altri » che-» 
poi (ucce. smaniente gouernò , di trattenere nelle hore della-* 
ricrcacione della mattina , e della fera la Communi tà de'Kcli- 
gioii con allegrezza , e diuocionc. Alcune volte fareua mette- 
re in mezzo del luogo qualche Fratello , e poi commandaua-» > 
che eia le uno ò con qualche acme fpiritualcarmaiF: quel folda- 
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tòdiCriftoperle vittorie contro l’inferno, ò Io adornaffe con 
gale, & abbellimenti conuenienti , acciò fi rcndefle degno di 
«Aere commenfale de*Sei afini alla meufa di Dio ; fecondo chtj 
i Religioni in particolare proponeuano qualche punto di Ipiri* 
*o, egli vi difcorieua fopra con tanta eminenza di fapero 
four’htimano , che ii rapiua in ammiratione , né haurebbono 
forfè mai terminata l’horaper la ricrcatione deftinata • Nelle 
folJcnnicà del N. Sig.Giesù Crifto , e della Vergine Santifsima 
faceua rapprefentafe quei mirteti che fi ceIebrauano,c vicino al 
Santo Natale diftribuendo iReligiofiin diuerfeCappannuccie 
erette nel Chioftro di Baezza, quali (partiti in tate Cafc di Bet- 
te!emme,egli In perfona di S.Giofeppe conducendo fe co la Ma- 
donna Santifsima andaua attorno cercando alloggio, & eden- 
dogli negato , prorompeua in tencrifsimi affetti verfo il Padre 
eterno, verTo il Verbo humanato, e la di lui gloriofifsima Ma- 
dre; riprendeua la ingratitudine del Mondo in non dar ricetto 
ad rn Dio ,che con tanto amore veniua 4 vibrarlo , c riparar- 
lo , si che non era pofiibile rateenere il pianto , e le lagrime-* • 
Nato il Bambino con giubili , & allegrezze fi portaua ò con_> 
Ptftori 4 venerarlo , ò à tributarlo , e riconofcerlo per fuo vni- 
co Ré, c Signore co’ Magi, e così ncll'altre fette fecondo il mise- 
ro, cfhc laChiefa follenni^aua. Altre volte introduceua fpctta- 
«coli di martiri), e benché in apparenza, guftaua nondimeno 
fpargere in verità del fangue , e circa quello é curiofo vn cafo , 
tene gli occorfe nel tempo , che fu Priore in Baezza . 

Per negotio di feruitiò di Dio gii conuenne trasferirli al no- 
rtro Gonnento di Gienna -, doue era attualmente il Nouitiato , 
il cui Maeftro per inferuorare i Tuoi Nouitij pregò il Padro 
Giouanni à degnarli di rapprefentare , come era folito tra Stu- 
denti , qualche feena di Martirio,* Condefcefe , & afsignati al- 
cuni Fratelli per Tiranni, e Carnefici , fi prefe egli col Maeftro 
la perfona del Martire . Non volendo come quelli richiedeua- 
no abituare la Fede di Crirto , furono condannati 4 flagelli . Si 
nudarono le fpalle, e legati 4 due pali del giardino, non altri- 
mence, che fcil negotio fi trattale con realtà , e non per gioco , 
prefero i deputati Carnefici ad acremente pcrcuter li con le fru- 
fle > refi alle percofTe tanto più pronti , quanto più animo iiu 
/offrire dimoftranano i Martiri • A si bella occafione inferno- 
iato fi il Padre Frà Giouanni della Croce vnicamente alte tato 
di patimenti , rimproueraua 4 manigoldi la loro debolezza in 
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tormentare • à quali rimproueri efsi aggrauando la mano , & 
infiammando*! maggiormente al percuotere , malamente Io 
piagarono , & diraderò in gran copia dalle fpalle il fanguo • 
Terminata la funtione tele loro ilfcruo di Dio cordialifsimo 
gratie , tanto piu inoltrandoli ouligaio, c contento, quanto 
più maltrattato • 

« f«* • • * T ** • * + • ■« ' •!!•*< u * «li 1 1 3rT T|i 

Accredita il Signore in Baezza il Padre Fra Gio - 

co// prodtgij di nini. 

CAPO XXV. 


B Enche nelle cofe humane foglia auuenirc* che la prefen- 
zadiminuiica lacinia, &: il concetto formato fopra Io 
Relationi della fama , tutto nondimeno i’oppolto acca* 
dè nella Città di Baezza verfo Ta£fecio,& opinione con- 
cepita de Scalzi , e fingolarmente del nofiro Padre Fr.Giouanni 
della Croce • Egli eccedè di gran lunga la cornai une credenza, 
e chiunque lo trattò conobbe, che era aitai maggiore di quello 
lo publicaua il comun grido de’popoli . Furono i trattar l’eco 
Umiliar mente diuerlì Maeftri primarij di quella Vniucrficà * c 
fe ne tornauano ammirati della l’uà celellc lapien^a . Nè lolo 
circa le macerie mimiche, e (opranaturali, nelle quali fi può di- 
re non hauelie pari , ma anco nella Teologia Scolafiica , e poli» 
*iua diede tali faggi della fua intelligenza , che altrccanco lo fii- 
mauano dotto, quanto lo veneuuuuo Tanto . Concorfe anco la 
Diuina Beneficenza con pienezza de’luoi doni ad accreditare.* 
SI Tuo Seruo , e già che li huomini non fogliono itimarc la ,fan* 
tità , che ad alcuni fegni citeriori Uraordinari di ratti , diali > 
profetie,prodigij (cosi conuenendo per fua maggior gloria ) 
quanto mai in altra parte t honorò in Baezza . Si fpargeuano 
ben IpelTo Iplendori cali dal fuo volto , che affisine mgermano 
iammracione, e riuere.i^a verfo la fua perfona. Lo notò vn-> 
Secolare fingolarmence in certa occalìone , che il Padre cermi- 
uaua la Meda, & illn amato con quella luce anche adi'atiinu-» 
couofciuca u vanita del Mondo , incontinente fi rifoìtè farli 
Reagioio , & abbandonare il fecoio, come elTegui , prendendo 
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l'habirodi San Domenico, e A chiamò Fr. Domenico di Soto- 
mayor; Efléndodi fera andacidue huomini à trattare certo 
i egorio col Padre Rettore, à lampi che gli balenauano nel vol- 
to redò talmente abbagliata la lor villa , & aborto il cuoro , 
che publicarono per tutto il fucceffo , e che quel Rcligiofo era 
vn gran Santo . Decorrendo il Padre Fri G iouanni della Cro- 
ce nella Chiefa di Baezza di affari interni dell’anima con Don- 
na Ifabclla de Soria, perfona molto rpiritualc, diuota , e di di- 
ma, vidde queda che vn raggio di candididtma luce dal Sacra- 
rio del Santil'simo Sagramento partendoli andaua à dare nel 
petto del Senio di Dio, con qual prodigio formò piu alto con- 
cetto della Tua virtù, e lo venerò poi Tempre vluo, e Sagrofanco 
•Tempio di Dio. 

Viueuainquei tempi in Baezza con fama, e concetto di fan- 
tità vnaReligiotifsima Donna, detta per nome la Madre Pia- 
gliela, quale nell’arriuo de'Scaizi lì pofe fotto la difciplina, o 
direzione del loro Rettore . La perieguicaua fieramente il De- 
monio , e non folo nel fegreto del Tuo Oratorio , mi anco inL» 
publico la mal rateaua , c fpclfo con vincoli inuidbili lalcga- 
ua.erendeua immobile. Pxeucdeuain Spirito leangudie di 
effa Giouanni,& opportuno accorrendo i Cuoi aiuti la liberaua. 
iVna maccinadclìdero a la Madre Pinguela communicarli , nel 
porre il piede sù la log lia uella China r ito incatenata da De- 
moni; feuza po.er pai! re più auanti ; Era vfeito adir Meda il 
Padre, eperuotirìa fopranaturale intefo l’accidente, ordinò 
gli (i portaffe vua particola per con (agraria . Prefo che hebbe 
egli il fangue, i'c n’am-ò coila l articola configura alla Porta.» 
della Chida , communicòla Madre Pingutla, e iubito lì fciol- 
(t io quei vinco.i Lift nati con ammiratone, e ftupore di mol- 
ta gente concorfa Acciò nondimeno anco in fua allenza po- 
rcile renllere al commun nemico, le diede il Seruo di Dio 
vna fua difciplina, che le ferui ben fpclfo non folo per inftru- 
mento uella diuina Carici in tormentar fe Uella, mi anco per 
arme di battere, & abbattere l’inferno * 

Nel contagio di catarro di fopra riferito nel Palaggio del 
Fratello Fr. Martino della Concettione notlro Laico s’inferma- 
rono da Tedici pcrfnne , vndéci delle quali gii coralmente d.u» 
Xiedici uìipeiati,haueuano prefa la EUrema Vncione. Pregò 
il Fratello il Rettore, acciò ti degnaffe di vietarle, e inoltran- 
doti nella ViflM malcqcgnico per Ji trauagli di tanti infermi in 
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fiia cafa gli ditte il Padre : Fratello V* C .non fi pigli faflidio che 
ninno de fidici , che Hanno in letto morirà di quefla malati * , aw- 
c orche habbinoh aulita la Eflrema Frittone; & interrogatolo il 
Religiofo, come ciò fapeua, rifpofe, Cosi mi hanno detto ; Non 
quietandoli à tal rifpofla, mi con più viue iftan^e importunan- 
dolo , replicò alla fine il Padre Fr. Giouanni per Icuarlo di pe» 
ha, me lo hà detto chi lo può fare. Conforme la preditiouo 
auuenne : tutti fanarono , nè per fei anni doppo alcuno di efisi 
mori, e fu attribuita la faniti ricuperata à meriti dei Seruo di 
Dio ; fi palesò anco in Bae^a la virtù comm umettagli da Dio 
di feoprire lecofcicnze , c penetrare i piu afeofii fegreti de'cuo- 
ri, eriferbo riferirne alcunicafiin particolare in altro luogo . 
Niunamarauiglia però lo refe tanto celebre in 'quella Città» 
quanto li frequenti ettafi, e rapimenti anco in publico, e fingo- 
lai mente quando celebraua. Vn giorno fra li altri nel diro 
la Santa Metta con ammiradonedi rutto il popolo , fu fopra* 
prèfoda.così potente, c gagliardo rateò', che à penagli per- 
nii feprendere ic Specie jSagrofante dei Calice, al cui vigore 
inebriata Panini a dimoraua in modo fuor di; fe fletta, che leu» 
Madre Pinguela Spublica voce efclamò, Chiamino li Angioli^ 
che fin ifi bino quefla Me fa, che loro foli pojfono profeguirla con. ^ 
tanta diuotiohe , chequefio Santo non fià per quefio . Àuuifati li 
Rcligiofi , prefa vno di loro la Cotta , e la Stola » aiutò il Pa- 
dre Sterminare le Oxationi, che vireflauano» e lo condotte 
in Sagrefiia,. 

In quello medefimo tempo foggiacque I grandi . e firaordii 
narij trauagli interiori vna Monaca Scalca di Carauacci.L«u* 
Madre Anna di Sant'Alberto iui Priora follecica di pronederui* 
ne diede auiiifo alla nofira Serafica Madre Santa Terefa per ri* 
ceuerne conlìglio, e rimedio , & elfa le rifpofele feguenti pa- 
role: Figlia miaio procurerò, che il Padre Fra Giouanni della. 
■Croce venga tofiì ; faccia conto , che fono io, lo trattino con fchiet* 
teisti le anime loro , fi confo Uno con luì , xhe è vn' anima à sui 
Fio communica il fuo fpirito . Indi la Santaoperò che il Padre 
Rettore fi trasferii^ in Carauacca, quale non foloccnfolò la-» 
Monaca atti irta dalia malaria interiore , ma anco colla fua-» 
prefenza portò non ordinari; profitti alle anime di tutte 
Rcligiofe . In quei giorni , che lì trattenne inCarauaccacele- 
brando vna mattinala; Metta , viddero molte di quelle Madri 
doppo che egli hebbe confecrara » & elcuara l'Hottia » che i! 
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Tuo volto rifplendcua come vnaftclla Uiminofa, e fpargeua da_» 
fe raggi di non ordinaria chiare^a ; Se erano rificf»t di altri 
raggitche vlciuanodal Corporale, & inucàiuano il volto del 
I J adrc . Quello quali da ineffabili merauiglie fopraprefo, cogli 
occhi fi/si neU’Auguftifsimo Sagramento , patendo fufpeniione 
negli altri fenfi , che femfcrauano legati, fe ne ftaua come atto- 
nito, c dallo ftuporc rapito . Ben fi auuiddero le Rcligiofo , 
che à quei regali lo Canori ua il Signore d’ introdurlo nel fuo 
Regio Gabinetto > e nella fagra Cantina de vini pretiolì del Tuo 
amore » Deliderofa pertanto la Madre Priora di edere à parte 
di quei beni , refe che egli hebbe doppo la Meda le gratie, lo 
pregò con infialile cali i riferirle quel canto, che gli era nella_» 
Meda fu c ceffo , che per non contriftarla rifpofs. jguefio gran 
Dio fi è maniftjiato all'anima mia con tanta Matjlà, ebe non pò • 
Uno finirò la Meffa , e ptr eputfto alle volte temo di mettermi ali \ 
Altare . 

0 . I x ^>{2 . . p ■kjv; ,i» , J 1 ' yii 

E* eletto , e confermato il Padre Frà GÌQUanni 
Priore del Conuento de* ^Martiri di Gra~ 

r 

nata , e r vipromotte la efjattezxà— 
dell ’ OjferuanzjL -> . 

CAPO XXVI. 


M Entre col vento in poppa della diuina gratta nauigaua 
in Baezzala mente del Padre Fr. Gio; della Croco 
prosperamente à fcuoprire Tempre nuoui Mondi nella 
coiuemplatione delle diuine grandezze , fi mutò vento 
altresì alla picciola Naue della Riforma , e cedati colanoti del 
Rè Don Filippo li aquiloni, già le fpirauano aure fauoreuoli» 
«di bonaccia. La Santità di Gregorio XIII. con fuo Breuo 
diede licenza à Scalzi di erigere vna Prouincia da per fe fepa- 
rata da Calzati , e che foffe gouernata con piena giurifdittionc 
da Prelati Riformati . 

In qual congiuntura non pollo, nè deuo tacere le molte.» 
ebiigarioni , che è tenuta U nollra Riforma di profeflare alla-» 
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ll’ufirifsima Ca fa Maffei in riguardo dell’Eminentifsimo Sig. 
Cardinale Marc’Antonio Maffei Prefetto in quel tempo della-» 
Sagra Congregatone de'Vefcoui » e Regolari . Fù egli aflonto 
alla Porpora dalla Tempre finta» e felice memoria del Beato 
Pio Quinto » e però non tanto in riguard della nobiltà » e me- 
riti della Ca fa, honorata antecedétementein vn fuo Fratello del* 
la ffeflfa Cardinalitia Dignità dalla Santità di Paolo Terzo • 
quanto de* proprij pcrfonali , e fingolarmente nella Nontiatu* 
ra di Polonia , incoi campeggiò noumeno la fna in -pareggia- 
bile prudenza, e deftrezza , che integrità ne’publici maneggi à 
profitto vniuerfale della Chiefa . Softeneua poi la Eminenza-* 
del grado con ta e opinione di fapere , giuditio, fortezza , 
virtù , che lo acclamaua Roma degnilsimo del Sommo P uni- 
ficato, e di afsiflere Supremo Piloro al Timone della Nau«-* 
Apoitolica. Conformandoli al rettifsimo giuditio dei Beato 
Pio luo Anicccffore, che lo hauca creato Cardinale , Io teneua 
in ftima non ordinaria Gregorio XIII. e lì preua'eua de’ fuoi 
configli, e pareri negli affari più rileuanti della CrilHaua Re- 
publìca . Né minore autorità , e credito fi richied ua per di- 
fingannfttc la mente, e guadagnarel’animo del Papa » preue- 
nuto dalle finiltre inforroationi del Cardinal Buoncompagni 
Nipote Ino regnante , Protettore de’Carmelicani , e che qaan- 
tnnquecon buona intentione afl'ai gagliardamente fi oppone- 
ua à defideri; , e petltioni de’Scalzi , e moftrauafi loro non po- 
co contrario • Seppe nondimeno così deliramente portare in.» 

publico Conciftoro il Maffei la loro caufa, e cosi efficace- 
mente efprimere la Giuftiria delle loro fupp'iche, che ne vfcì 
vittoriofo collo fiabilimento pretefo di elìmerli dalla obedien- 
za de’Prouincialì Calzati, & erigere particolare Prouincia, che 
per femedefima da proprij Prelati Scalzi fi goucrnalfc ; Bene- 
fitio, che portò feco in conleguenza la pace, la propagationc-, 
c tutto il Bene della Riforma , c che però ci obliga ad vna gra- 
ta memoria, & ad vn perpetuo riconofcimento del fauore rice- 
vuto. Nè dubito chela Santa Madre Tercfa gratifsima à£e- 
nefatiori , informata deJl’opcrato dall’ Eminentifsimo Maffei 
non gl’impetrafiè dal Cielo fpcciali grafie per la fua Anima-* * 
An^i per me credo» che in fegno di gratitudine fi fia degnata-» 
la Santa hooorare la Famiglia Maffei con eleggere per fuo Fi- 
glio , & aggregare alla fua Religione vn Proncpote dello ficlfo 
Signor Cardinale Marc’ Antonio» chiamato nel fecoJo il Signor 
. . • ' Oratio 
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Orario Maflfèi , in riguardo di vn’altro Jiminentffsimofuo Zio 
delPiftcffaCafa, creato Cardinale dalla Santità di Paolo Quin* 
to,di cui era ftretto parente , eneirOrdineil Padre Gio: Pao- 
lo dell’ Adunca . Se non tcmcfsi offendere la Tua modeftia-»,' 
molto in fuacommendatione terrei chefcriuere , mentre e eoa 
tifporfi nella Pefte del 1655. in Roma à publico feruitio nello 
fpi rituale degli infermi tocchi dal male , c colla indefcira afsù 
ftenzaa' pio miniftero di vdire le ConfefsionidéTedeli , & af- 
fiderei moribondi, e colla magnanimatoleranza di molte Ion- 
t*he,cgrau ifsi ine infermità , ecolgcnerofo rifiuto di Mitro 
offertegli da Sommi Pontefici,* colla «rattezza nella ofTeruanza 
regolare, c fol citudinedel ben publico, dignifsimo Difce- 
polo del gran Maeftro de’Nouici/ il noftro Ven. Padre Fr. Alef- 
fandrodi San Francefco , ci ha dati Tempre eifempij fin gol ari 
■rii relig:o •virtù, in riguardo delle quali approuando laelct- 
tioneue triennio antecedente fatta dal Definitorio Generale , 

Io hànelCap tolo Genera e eletto la Religione Definitore'# di- 
gnità fuprema dnppo il Padre Generale nelPOrdine , qual ca- 
rica attualmente «liercita non con minor fui lode , che com- 
«lune vtiliti • 

Mà torniamo alla «offra Storia. Perla efleguutione dello 
fopradet e lettere A pofioliche per Brcue particolare dello ftcflb 
Sommo Pontefice fu deputato il Padre Frà Gio «anni della.» 
Cueuas Domenicano» che congregò Capitolo in Alcalà di Hen- 
tiarcs Tanno 15*1. all i 3. di Maggio. V’inrerucnne frali al- 
tri Vocali come Retrore di Baezza il Padre Fr.Giouanni della.» 
Croce» 8 c -alll quattro del medefimo mefe» cosi portandolo 1* 
intercfsi dclTOrdine , eia inclinatone del Ré , fu eletto Pro- 
vinciale il Padre Fr. Gironimo della Madre di Dio Grattano , 
Primo Definitore il Padre Fr. Nicolò diGiesù Maria Doria-» , 
il Secondo il Ven. Padre Fr. Antonio di Giesù# il Terzo il No* . 
Uro Seruo di Dio, il Quatto il Padre Fr.Gabrieliedell'Atlòntio- 

• Terminati i negorij del Capitolo , -in cui m offro ancora.» 
i 1 Padre Fr. Giouanni il Tuo Zelo della ofTeruanza , le ne tornò 
in Baezza, mancandogli già pochi giorni al fine della Tua ca- 
rica di Rettoredi quel Collegio , ilari te che all’hora le Prelatu* 
re delle Cafc particolari non dmauano, che per due anni. 
Raffegnò pertanto à 14.de! Giugno Tegnente Toffitio con forn- 
irlo gi ubilo del Tuo cuore , (perando godere la pace, e tranquil- 
lità di Suddito, e potere fcaza altro pcnficro via piu femprc^» 

P. ingoi- 
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ingolfarli nel pelago del/a Diuinicà . Mà non gli !fù pennello 
g urta re lungamente queft’otio . Li Padri del Conuenco di Gra- 
nata lo elefl'ero per loro Priore, onde gli conuenne portarli coli, 
* ripigliare il timone del gouerno . per guidare licuramento 
fra le borafche , e pericoli della vita prefcnce al porto dello 
p erfettione quei Religiort, che con tanto affetto la propria fal- 
uczza alle fue mani , e prudenza raccomandauano . 

Fra primi benefici), & opere egregie che ad vriliti del Popolo, 
avanzamento della Religione, & ad honore di Dio egli in qut- 
Aa nuoua carica operafle.fù il cooperare alla fondanone di va 
Monallero di Monache Scalee nella medefima Citta di Grana- 
ta. Lo haueua proporto alla Ven. Madre Anna di Giesù Prio- 
ra delle Scalze di Veas il Padre Fr. Agoftino della Trinità, all’ 
kora Vicario Prouinciale dell’Andaluzia , mà poco iuclinan- 
doui la Serua di Dio, in occafione che il Padre Fra Giouauni fi 
porcina al fuo Priorato, volle come da Tuo Confeflòre, Se Ora- 
colo del Cielo vdirne il fuo parere. Nó folo il Padreapproud il 
penderò, mà giudicandolo di gran gloria di Dio , c bene della 
£ittà, e de l’Ordine , s’incaricò di trasferirli in perfona i 
trattarne colla S. Madre Terefa,in Auila, giuntaui in quei gior- 
ni in viaggio per la fondatione di Eurgos. Ira fi alto il con- 
cetto, che la Serafica Vergine teneua delle virtù, e prudenza del 
Padre Fra Giouanni, che totalmente rimettendoli i tuoi vo- 
leri, c della Madre Anna di Giesù, diede ogni confenfo ncccf- 
farlo, e dichiarò per Priora la rtelfa Madre Anna , per Com- 
pagne le sdegnò Maria di Crirto già Priora in Auila, & Anto- 
nia dello Spuito Santo figlia anch’clfa di quel Conucnto , c_> 
Beatrice di Giesù di Toledo . Prefe le tre vlcime in fua compa- 
gnia, e cuftodia il Padre fc ne andòà Veas, evi giunfe il gior- 
no di Decembre, fella della Conccttione Immacolata della 
Madonna Santifsima dell’anno 1581. Dal Monartcrodi Veas 
li pani colle Indette , colla Madre Anna di Giesù, Se altro 
quattro Kcligiofe per Granata , nella quale giunfcro il giorno 
«.1 San Seballiano l’anno 15S*. Varie furono le difficoltà , che 
per parte dell’Arciuefcouo s’incontrarono prima di ottenerci 
Sa licenza, & ereteione del nuouo Monaftcro delle Monache»» 
snàia prudenza, dertrezza, e patienza del noftro Padre fupcrò» 
&ageuolò il tutto, e con fodisfattione vmuerfalcfi ilabilì quel- 
la Cafa. e dcdicofsi al gl oriofo Padre Noftro San Giufeppo* 
Molte ancora furono lcn.ìfcrie, eie neccfrjtà, che ne’ primi 
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riieG foffrirono quelle Madri , ma era ciafcuna di cuore fi genc- 
rofo, die ben volentieri per amore di Dio mendichi molto 
maggiore era pronta per tolerare', oltre che tanta dolcezza di 
Spirito partecipauano colla communicatione del Padre Fra-» 
Giouanni, che raddolchia ogniamarezza, follciiaua ogni an- 
guftia cagionata dalla mancanza del fofiencamento neceflario. 
Si prefe egli la cura di confcffarlc , e depongano le fleflfe Mona- 
che» che fu tale il proficto, che fotto il Tuo magifterio lece nella 
perfezione quel Monafiero, che fù fi eccefsiuo il fuoco acce* 
ioui del dtuino amore , che non vi era altro negotio » nc fiu- 
dio, che di piacere à Dio , di vnirfi con nodi più Gretti con_* 
lui, di crucifiggerfi con Crifio» fi che daua loro noiaogn'altra 
prattica » e conuerfatione » benchedi parenti più profsimi, c 
qualfifia diuertimento» chele impedillc dal tratto familiare^ 
delPAJtifsimo. 

Non era però minore la follccitudinc che fi prendeua il no- 
firo Padre Giouanni dc’progrefsi fpirituali de’fuoi Religiofi; 
Per promouerli a più alti gradi di Santità non meno colli ch'em- 
pi j , che con le parole, non proponeua loro alcuna virtù da fc- 
guirfi , che egli non l’haucfle prima in se fteiro prattticata-» • 
Scielfe per fna Cella la più abietta , e vile Cameretta , che forte 
nel ConiientOjfe pur Cameretta poteuafi dire il redotto fitto 
fotto la falita di vna fcala , che afeendeua al Nouitiato . Tutta 
la di lei fupellettile confifietia in vna Croce, nella Sacra Bibbia, 
& in due tauolc con due copertuccie per accommodarfiairvfb 
della Religione nel letto , le bene come fi è detto di fopra po- 
co ,ò nulla fe re fcruioa paflando le notti intiere in Oratione 
auantiil Sanriffimo Sagramento. Fù già il MonalUrode’Scal- 
zi di Granata detto de’ Martiri , perii ecccifiui rigori di peni- 
tenza, che à fiupore della Città quei noflri primitiuin elierct- 
tauano . Godeua di precorrerli il nuouo Priore , mà fopra^» 
tutto defideraua da loro vn fiaccamento totale dalle cofe di 
quefio Mondo , & vna fomma ritiratezza . Egli nella Tua per- 
fona la eficrcitaua cosi cfatta , che vifitando il Conuento come 
Vicario Ptouinciale il P. Fri Diego della Saatiisima Trinità r 
non hebbero , che notarlo i Religiofi , che nella fouerchia , ò 
troppo fcrupulofa cuftodia della ritiratezza , non dìendofi mai 
refo à prieghi , e perfuafioni di alcuni, che Io eflortauano à vi- 
sitare almeno alcuni principali Signori, fenza quali videe a(Te- 
ucrauano non poterfi foftentare ilCoaucnto. Non era quefto 
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mancamento mi virtù , né potè riprenderlo il Vibratore; non- 
dimeno per fodisfare al genio di alcuni, che con buon’occhio 
non rimirauano cosi rigorofo ritiro » inoltrò col Padre Priore 
di approuare i loro fencimenci » A cenni del Superiore lì arr?fe 
(ubico il vero obbediente , & in occafione di buone felle fi por- 
tò alla Città, per paflàre officio di ceremonie colfArciuelcouo, 
col Prefidente , & altri Pcrfonaggi del configlio . Per la coni- 
modità della lirada compii in primo luogo coi Prefidente , e io 
pregò accularlo de’mancamcncicommclfi , in uon eHer fiato 
prima à riuerirlo , lo aflìcurò bensì che non mancaua al fuo 
debito di raccommandarlo à Dio , e di procurare che il limile 
molto da doucro laccherò i luoi Religiolì , acciò S» D.M* fi de* 
gnaffe profperare i Tuoi negocij ; Aggradi il Prefidente il com* 
pimento , mànfpolcchc non riconofceua alcun difetto in_> 
oon elfer fiato prima viiitaco , perche più volentieri vedetta li 
Religiofi ritirati ne loro Co nuenci , che nella Tua Cala à com* 
plimeucare , e che da efii non deiìderaua , che le Orat/oni » 
Non diisimiierifpolta riceuéilPadre da vn* ò due altri Signor 
ri di quel Magilitato, onde riuolco al Compagno dille • Io re- 
fio conf fo ; ha intejo y. già che non Ji commette mancamente 

in nonvifitarc ,e che i fico lari poco Je ne curano , offendiamo noe 
puntualmente Cobligo della nofira ritiratez'^a ; fidiamoci di Dio * 
che ci prouederà « Cosi tralafc:ando la vifica deJi*Arctuefcouo» 
c di altri Perfonaggi , che haueua hauuti in lifia » fe ne cornò ai 
Conuento , né mai più per limile motiuo volle porre fuor di 
lui il piede, anzi con il calo lucieflb ellòrtó rutti i Tuoi fudditi 
ad alfettionarfi di fiar lontani da ogni conucrfatione fupcrfiua 
con fecolari , fecuri che tanto piùdariauo gufio à Dio, & in_> 
maggior fii ma li ccnferuariano apprelìò i medefimi fecolari». 
quanto meno conierò cuculierò ìc mentre fu egli Priore i al* 
Granata , fi ollèruò così firetcamcnce la Claulura , e ritiratezza», 
che fenzacaula vr&cntiflima, c ben di radonoocompariuaal- 
cimo de’Sca^ialla Città * 

Né perche in qualche parte rimette fic quefia ofleruanza , fu- 
rono iulficicnti le nccefbità nelle quali più voite lì vidde il vio- 
naficro* Come in altri luoghi così in Granata r ipoito tutto 
nella Diurna Prouidenza, nonfùne'luoi bilògni uclraudaco » 
(occorrendolo per firade afia> liraordinarie il Signore, cornea 
da alcuni cali , chequi breuemente riferito può vederli» 

ImcraiaUa l'officio dr procuratore m Granata iiP.Frà Ago- 
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fllnodiS.Giofeppe , quale vna fera per fodisfare al foo debito 
lignificò al Padre Fr. Giouanni , che non vi era colà alcuna-» 
da mangiare per il giorno Tegnente, e che però giudicaua ne- 
ceflario la mattina per tempo vfcire per far qualchediligenza in 
procurare il prouedimento i Religiofi. Hà Dio ancor tempo dì* 
fouuenirci ( nfpofc il Priore) non vociamo di gratta tosi prefio 
lamentarci di lui , ò ac cu far lo di neglifcn'^a . Per qucjta fera babm 
biamo cenato » chi et hd fatta grafia della cena per boggi , nottua 
mancherà di mandarci il pranxp per domani . Tutta dunque la_» 
diligenza incaricò , che (i mettefle in fare Oratione , e racco» 
mandare àSD.M. li bifogni del Concento, che in tal modo 
aflòrutamentc fperaua ottenere il neeelfario, come fuccelTej . 
Venne la mattina per r^mpo vna perfona alla porta del Mona» 
fterio, e con gran follecitudine richiefe al Portinaro di qual 
cofafieflèro penurioli i Religiofi, poiché non haueua potuto 
mai que la notte quietare per vna voce interna , che.'ofgridaua » 
yiuer lui in deitie , mentre r pcueri Padri de'Martiri , viueuano 
in e Arema mend citi ; e aiece loro vna larga limo fina . 

lèdendo a tra fiata Procuratore il P. Fri Giouanni Euangeli- 
fia in non uils.mil penuria, come che à pena vi erano in Con» 
uento poche hcr e per ilpranfo, pregò il Priore à dargli li- 
cenza di vfcire per iar la prouifione neceuaria, i cui egli efcla» 
mando rifpofe ; Dio buono f e fc in giorno ci mancafse alcuna 
sofà %non batteremo virtù di f jf, irlo i fc Dio ci voleffe prouare 
vna volta non fi rimetteremo à fuoi voleri ? Vada V.R.in Celli—,* 
e raccomandi à Dio il i.cgotio , Obbedì, mà ben prefio tornò à 
ricordargli , che in Ca a vi e ano lufcum , i quali non fi pote- 
vi» mancare ,e rimai dato in Cella con corretiione, che poco 
confidale in Dio, da cui piò otterrebbe colle Orationi , che.» 
colle hunrane diligenze > vedendo n< ndimeno che il Priore no» 
fi muoutuapcr prouedere il nccclìano, tornò la terza voltaad 
importunarlo con dire ,che quello era vn tentar Dio , che vuo- 
le S.D.M. che anco noi facciamo da la nofira parte quel poco 
chepofsiamo , e che non fi doueuano afpctcar Tempre miraco- 
li. Sorrile il Padre, e c>n volto allegro ioggiume: Già che V. 
R. la vuole in quella forma premia vn Compagno, c^tfea, mi 
vedrà quanto preflo la confonderà il Signore* Haueua fatti po- 
chi palsi fuot dclConuento il P. Fra Giouanni Euangclifia, che 
a’inconirò con vn minifiro della Cancellarla , che portaua_> 
dodici feudi d'oro di limofina di vna condanna applicata al 
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noftro MonafterTo . Riceuutili come Procuratore', con àòn po^ 
ca confufione fi prefentò auanti il Tuo Prelato » che con gran.» 
foauità gli dille : guanto più farebbe V. R. conjolata Padre mio 
adeffo fe haueffe perfettamente confidato in Dio » & affettato da 
lui il mccjfario t Apprenda almeno il farlo per lo aunenire t & ad 
efferc veramente pouero t che non può mancate eofa alcuna à quel 
JLeligiofo , di cui Iddio per non cercar egli cofaalcuna , prende fo- 
fradi sé la cura ; 

Stando vn giorno al Confeflìonario il Padre Frà Giouanni 
afcoltando la Confessione della Signora Donna Giouanna di. 
Paraza, fu due volte ad importunarlo il Procuratore per la li* 
ccnza di andare alla Città à cercare il neceflario per i Religio- 
fi. Non volle in alcun modo concederla il Senio di Dio , af- 
fermando, che quelli haurebbe prouifto à fofficienza . Vdito 
il rutto la Signora Donna Giouanna , richiefe il Confefiore per 
qual caufa non concedere vna licenza così giufia, tanro più che 
fembraua quali imponibile in altra forma folleuare la mendi- 
cità del Conuento : i cui egli rifpofe : L'bò negata perche la li» 
mofma , che frà poco farà portata , fouuenirà à bafanfa alprefen • 
te bifogno . Finirà la Confefsione , nel ritorno alla Città fi au- 
venae la Signora Donna Giouanna con vna Donna , che la ri- 
chiefe fe in Conuento vi era il Padre Priore, Se ella risponden- 
do di sì » e che buone faccende teneua con elfolutf replicò l’al- 
tra , tengo vna lice in Cancelleria , e perche mi Succeda felice- 
mente gli porto quattro ducati d’oro > acciò mi raccommandi 
i Dio il di lei buon’efiro > e me ne dica vna Meda . 

Se mai però fece pompa la diuina prouiden^a della Solleci- 
tudine, che teneua in prouedere al Conuento» doue il nofìro 
Padre prefideua Prelato , fù certo Panno 1584. in cui affilile i 
Regni di Spagna vna carefiia sì grande , che non vi era memo- 
ria effèruene fiata altra maggiore . Oltre li hofpiri , che gior- 
nalmente vi giungeuano, & i poueri a quali mai il Seruo di Dio 
Yoleua fi negsfle la limofina » dimorauano Conuenruali in Gra- 
nata da trenta Religiofi . Tutta la diligenza , che pratricaua-» 
per il fofiegno de’fudditiera mandare due volte la Settimana-* » 
il mercordì > & il fabbaro i far la cerca del pane vn Laico tanto 
vecchio , che non potendo tenerù in piedi » bifbgnaua fari# 
portare attorno da vn picciolo giumento; nè era in gran quan- 
tità il pane, che egli trouaua, poiché come depone vn tefiimo- 
nio di vifta, Officiale del Conuento .appena era l'efficiente pec 
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diftribuire alla moltitudine ftraordinaria de’pofieri» che gior- 
nalmente concorreuano per la limofina; moltiplicò non di ai 
no per i meriti del luo Senio il Signore II poco grano » che fi 
trouaua in Conuento , che badò tutto l'anno della Careftia , c 

10 prouidde con tale abbondanza , che non Colo non fi viddo 
affretto a far debiti , ma gli auanzarono dalle fpefe ordinario 
denari in cafia» con non picciola marauiglia dimoiti » che Io 
tennero per prodigio da Dio ad lionor del Tuo Senio ope- 
rato . 

Quello ancora » che cagiona maggior ftupore, e fi piu vi- 
uamence apparire la fede del P. Fri Giouaoni, si c» che nolo 
folo egli penfaua al foftegno ordinario dc Religiofi, mi anco 
di ridurre , e perfettionare il Conuento » acciò niuna cofa man- 
cine del necefiario. Fri le altre incommoditi vi era nelliu» 
Cafa penuria di acqua , e perconduruela vi fi richiedeua grof- 
fa fpefa, doutndo pigliarti da vn monte vicino» e per efferui 
vna valle di mezzo»tabricarui molti archi» e condotti • Non £ 
ritirò daH’imprcfa la generofitàdel Padre Fr.Giouanni della-# 
Croce , ma confidato in Dio la cominciò , e riduffe gloriola- 
mente al fine defiderato • Sporcato alcune volee da qualche* 
benefattore, che bilognandoui danari volcfie chiederli ad al- 
cuni P* Incipali , che di buona voglia li hauriano dati t fo!cua_» 
rispondere ; O vogliono fare quefìa lirnofm* per Dio , è per mè ; 

. feper Dio , non è ncctjfario , che io manchi alla ritiratex %a 9 per - 
ebefapcndo efsì il mio bifogno > non mancheranno di fouuenirmi > 
fi per mè » non fon'i o così iniquo » e mal huomo » chi voglia per vn 
fine sì baffo farli fpregare li loro facolti , 

Nel 1583. il padre Fri Girolamo Grattano Prouinciale à fi- 
se di determinare alcuni punti per il felice reggimento della-# 
■uouaProuincia conuocò vn Capitolo intermedio » c tiraordi- 
nario in Almadouar . In efiò il notiro Senio di Dio motirò co- 
me negli altri antecedenti il fuo Zelo Apotiolico deirOfTcruau- 
aa » e ritiratezza » non però furono feguitati i Tuoi Tenti , preua- 
lendo l’autoriti di chi» perefler Superiore ciraua dietro disè 
la corrente de’Padri . Fra le altre cofc , che nel fudetto Capi- 
tolo ti trattarono» vna fu la efcquutionc di togliere da Capitoli 
Conuentuali la podetiè di eleggere ì Priori dc’Iuoghi partico- 
lari * 5 trasferirla nei Capitolo Prouinciale» doue per conuenire 

11 Religioti più riguardcuoli della Riforma fi poteua fperart-» 
che con maggiore maturiti f c prudenza ti proueddTeroiCon- 
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ucnti di Prelati idonei per /ottenere la Ofleiuana:., Regola re 
ra! forma di elettione tra primi fi pratticò col noftro Padre Fra 
Giouanni, poiché terminando il fuo Priorato di Granata il 
» Capitolo lo rielette di nuouo , e confermollo nel medcfimo of li- 
tio , acciò colla /ua fanti ti profeguifle » & i promouere lo /pi- 
rito primitiuo fri Religiofi , e la edificatione nel Popolo . 

E* elettoti Padre Fra Giouanni net Capitolo di Listo* 
n a Lef nitore i & in quello di Pttflrana Vicario 
. / Prouinciale dell'AndaluTja^ • 

’ . è . • * « 

CAPO XXVII. 

/ « . > f •*' • • # 

N EI f il P. Fri Girolamo Granano conuocò Capi- 

tolo Prouinciale per eleggere il fuo Succetfore in Lif- 
bona , doueinteruennecome Priore del Conuento de* 
Martiri di Granata il Padre Fri Giouanni della Croce* 
Secondo il coftume di quel tempo , fi venne auanci ogu altra.» 
fontione alla elettione de*Definicori » & e (Tendo riufcito.per 
primo il Padre Fra Girolamo » che terminaua i’offitio di Pro- 
uinciale , toccò il fecondoluogo al Padre Fri Giouanni della 
Croce « Con quello nuouo carattere hebbe maggior campo 
di cooperare alla buona elettione del nuouo Prelato * da cui 
dependeua tutto il ;bene* & ofieruanza della Proulncia , e gli 
riufei facile ottenere quel tanto’, che dc/ideraua , poiché per au- 
uifo hauuto dal Cielo condefccfeanco il Padre Granano i por- 
tare il Padre Fra Nicolòdi Gjesù Maria, benché .perfona di 
contrari; fenrimenti , & aliente per xrouarfi occupato ne’nego- 
tij d’Italia inGcnoua, doue era Priore del nuouo Conuento 
de’Scaizi iui da lui fondato. Cosi alli u. di Maggio del fudet- 
to anno co,n commune applaufo , e confenfo fii per Prouinciale 
nominato il predetto Padre Fra Nicolò. Non giudicarono in 
riguardo della fua alTenaa proporre, e definire altri negoti; i 
Padri , ma fpedirono due, che gli portattero la nuoua della Aia 
elettione , e lo prega fiero di venire in Spagna per affiilere al go- 
uerno,& ogn’vno de’CapitoIari fe ne tornò al fuo Conuento* 

Prima però di partire diede in due co/e il noftro Seruo di Dio 
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della fua naturale prudenza, e della difcretionc di:’ 
fpiriti , t dono di profetia, l’vna domenica , l’altra eftranea_> . 

La domenica * die cilendofi adoperato il Padre Fra Girolamo 
Gradano per hauer fneceflore il Uoria , i! P. Fra Giouanni pre« r 
ucdcndo i difturbi futuri dKTe 4 qualche fuo confidente , 

Jto buon Padre bà eletto chi gli lettura ibabito , conforme in ef- 
fetto fegui. La eftransa , che fiorìua in quel tempo con fatua 
non ordinaria in Lisbona Maria della Vifitatione Priora delio 
Monache della Santiffima Annontiata ddla detta Città . Fra 
le altre marauiglie co’quali procurami acquiftarfi il credito, vna 
era la impulsione delie Sacre Stimmate à tutti vifibili , c con 
tale euidenza , clic per ammirarle vi concorreuano da tutti i 
Kegni di Spagna anco huomini licteratifsimi , e fapientiflìmi . 
Non mancarono molti dc’Scalzi colla occaftone del Capitolo 
attratti dal grido di m deuota coniti di andare à vederle , $c 
attoniti refcrenJo in Conuento ciò che haueuano ammirato» 
jeflòreauano li altri, e (ìngolarmente il P. Gio: 4 far co’proprij 
occhi fperienza di quanto predicaua la fama. Si turbò 4 tali 
detti il Scruo di Dìo , inoltrò poco gufi© che fodero sì facili 4 
preftar credenza, e rifpofe? /e ifon hò bifegno di veder quell^j 
piaghe , mentre la Fede tue ne fcuopxe piti vere , e più eerte nel 
mio iilettifsimo Salumiere ; t poi che vogliono vedere ò Padri ? 
vna B orma i/lufa ? T accirto > e crtdino , che Dio pr elio fcttoprirÀ 
Pinganno . Tanto ben predo auuenne ; fi conobbe apertamente 
Ja iilufione del Demonio , e fi accreditò maggiormente il Seru# 
di Dìo , che haneua faputo penetrare colla fui luce entro le ca- - 
ligini deirinférno , e palefare ledi lui occultifsime frodi . 

Sbrigatoli doppo alcuni mefi dalli oegoti; d'Italia il nnouo 
1 rouincialc , e tornato in'Spagna per dar buon principio aHa~* 
fuaamminiftrarione. e ftabilire il necetfarioì per Joauanzamcn- 
to della Riforma » conuocò Capitolo io Paftranaper li 17 . di 
Ottobre dell'anno medefimo , e come conrinuatione dell'ante- 
cedente celebrato in Lisbona vi alfifteua il Padre Fri Giouanni 
della Croce, come fecondo Deflinirore. Hflendofi già sfogata 
con mirabile feconditi la famiglia di Tercfa , & hauendo in_» 
molti Regni della] Spagna fondato gran numero di Conuenti > 
confiderò il nuouo Prouinciale efier difficile poter folo afsiftcre 
per rutto, e communicare 4 ciafcuno Vinflufli necelTarij fe- 
condo rie hiedefte il bifogno . Stabili dunque come Mose pren- 
dere del fuo fpirito;. Se autorità , e participaria 4 diuerfi i ac- 
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ciò lo aintafTero à portare il pefo del gouerno, conftituendo Vi- 
cari/ Prouinciali , che dentro t limiti di qualche Prouincia , è 
Kegoo con fpecial vigilanza attendeflero al profitto fpiricualo 
de’Conuenti di quel diftretto. Acciò il penderò riufcillé di 
maggior profitto , e /labilità * non volle che fodero amouibili » 
nè /blamente dal Tuo giuditio » e volontà determinati > ma cho 
ii elege/fero da tutto il Capitolo > e che quantunque eoo depen- 
denza da sè; tenefTero nondimeno la loro giu riddi teione ordi- 
naria, e certa. Toccò al noftro Padre FraGiouanni ilgouer* 
nare l’Andaluzia» di cui fu con voci concordi nominato Vica- 
rio Prouinciale. 

£ chi vo lede diftintamenre riferire tutti i viaggi, i fu c cef- 
fi , e le opere egregie , che egli in cal carica opero , li prodigi/ r 
che per iuo mezzo fece il Signore »ie vtilirà ipiritiuli, e tem- 
perali , che nella Prouincia della fuacuftodia ne «ìcrtuarono» 
farebbe neccflario di quello folo triennio (cnueroe vn ben grof- 
fo volume. Come il Sole i benefìcio deil’Vniuer/o non mai 
po landò con perpetui moti indcfclfo fi aggira, altresi il Padre 
Fra Giouannr nei Zodiaco deli'Andaluzia Tempre d fece vedere 
affaccendato fenza perdonare i fatica per ii profitto de’fuddiu 
d fua cura raccom manda ti . Hora (laua in viaggio per le vilìir 
de’Conuenti ; hora promoueua nuoue fondanomi ade/lo lo 
impegnauano nella loro cultura le Monache , ò neU’aflìllenza. 
delle loro eletcioni , nò fcordaco de’fecolari , li feruiua in Tenti* 
re le Confefsioni , in confolare le aflfliccioni , in predicare loro 
ladiuina parola, 8c in altri impieghi di Cridiana pietà. Ac- 
ciò nondimeno pofsiamo concepire parte almeno del 
molroiche nel Tuo Vicariato Prouinciale faticò ifSct^ 
oo di Dio > re/lringcrc iu tre Capitoli alcuno 
deile cofe , che (limo pili neceifar ic à Gh 
perii anco per Tardino 
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Riforma nella fua Vrouincia il Padre Fr. Gio- 
vanni alcuni abufi \ che s’introduceuano y cfì * 
rende à fuoi S additi fpeccbio hmpi - , ! 

diffìmo di ogni 'virtù . <■ : 
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O Vanto c di più peregrini, e vaghi fiori adorno vn_» 
Giardino, tanto più efquifita diligenza nella Tua cul- 
tura dal Giardimero richiede, acciò non facci alligna* 
re Ifierbe men buone , che giornalmente da fe produ- 
ce il terreno> e quando m ciò fi rrafcuralfe , ben prefio quello , 
che era luogo di delicic, e piaceri , s*induma,& infeluatichifce 
conpiante maligne •& roui, e /pine. Diporro del Re de* Rè» 
conforme egli Ite/To riuelòalla Serafica nofira Madre Santa^ 
Terefa ,non vi è dubbio fi ricorofceuaV Carmelo Riformato , 
mi per quello iftcflb motiuo fi giudicaua obligatoji J Padre Fri 
Giouanni della Croce i vegliare con cento occhi, e procuraro 
fuellcr fubito qual che maligno rampollo, che per conditione 
innata della nofira natura è imponibile qualche volta , che an- 
che nelle Communiti più fante non nafca . £ certo afiai per 
tempo la Diuina Prouidenza impiegò la di lui induilria in_» 
cosi lodeuole fatica , acciò non prende/Tero piede alcnni abu- 
fi, che gii cominciauano iferpeggiare ne’medefimi Nouida- 
ti, ò per poca «fperienaa, ò per Zelo indifereto de’Maeftri; fi 
cheli Nouiti; non acquifiauano lo ipiriro , c perdeuano la fa* 
«iti. ‘Singolarmente nel Conuento di Siuiglla trouò il Nq- 
ftro Vicario Proninciale , tutti quei Giouini ipefiìmo fiato 
ridotti, e che offeli malamente nella tefta, fi erano refi inhabi- 
li agli eflerciti/ interni del TOratione, & altre pie occupatio- 
ni dell’Ordine . Kalccna fi gran di/ordine perche non inlcgna- 
nano loro il modo di orare con faci liti, e fumiti , mi inca- 
minandoli per via di viue rapprefentationi , offendeuano loro 
la imaginariua* Di più volendoli il Maefiro fubito contem- 
platiui perfetti , appena li vcftiua coll’habico Religiofo , che li 
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Aquefirauaìn vna Celiai acciò ieflero in perpetuo 'raccogli- 
mento, con che fi eropiuano di humori indigcfti, e maicnconici, 
e non hauendo occafione di acquifiare li habici delle virtù mo- 
rali necefiariamente requifite perla contemplarionc,s’inhabi* 
litaiiano alla delia contemplationc . Ad e'ficmpio dunque do 
Monaci antichi mofirò , che i Giouini doueano ellcrcitarfine' 
minidcri della vita attiua, acciò imparaficro à mortificare lo 
pafiioni , purificaficro colle fatiche , e paun enti lejbrutturo 
incorfe nella vita pallata, h roncai eroneH’hutriltà , efaccf- 
fero preminone di virtù mafsiccic , fopra le quali lollcuaficro 
poi l’cdifitio della vita contemplarla . Nè folo diede al Mae • 
Uro dottrine fopra tal verità, ma efiendo Superiore «variando 
Je occupatimi! dc’Nouirij in pochi giorni migliorarono di fa* 
Iute, e n. olii profittare no aliai nella diuina contemplatone. 

Non mcnopregiudftjale mancamento crefccua tranouelli 
Profefsi , fono fpetie di vgualta di vira, che nell’Ordine fi prò 
•feda , e con tanta lode fi olici ua , leminana la Zinnia il De- 
monio . Pretcndiuano, che tutte le fatichi fodero vgualmente 
fpartite lenza riguardo nè di eri, jiè di compicfsione $ e Ce ve- 
deuano alcun Rcligiofo vecchio per neceflhà ammettere qual- 
che indulgenza , ò dilpenfa, fi facecano lecito il fare il fimi- 
le. Perniciofiffimo dettame, e da cui vnicamence può nello 
Religioni più ofiitruanti introdurli la rilafiatione. Non fi me- 
ga li Religiofi più antiani fono in maggior obiigo di rifplea- 
dere in ogni genere di virtù come foldati veterani della mili- 
tiadiCrifio, nondimeno efiendo che alcuni cllcrcitij richiedo- 
ao for^e, e faniti , non tutti fono habili ad eseguirli ; Sl ha- 
uendo gii ncglianni loto più verdi cfaufto colle fatiche il vi- 
gore del corpo, à peli communi di detti offitij ogni ragiono^ 
vuole , che fottenrrino i giouini fani, c gagliardi . Di più fé chi 
comincia, la viti monadica non potendo lapere il bilogno 
precifo de'Religiofi attempati , vorri fcguirli in qualche cofa» 
, che porti tollieuo , e commodicà , eflendoui fempre ne'Conuen- 
ti grandi molti male danti , & infermicci» verri quel tale ùv» 
Jbreuc tempoi rei. (tini talmente, che nè pure redi in elio feguo 
di offeruan^a , e di tigorc. La efficacia del noftro Vicario Pro- 
vinciale in dire , e tare, ottenne facilmente lo intento brama- 
lo , & eccitò nella giouentù quella feruorofa cmulatione , che 
fi legge de’Monaderi antichi, per cui i Religiofi giouini con 
icduUU non ordinaria fi ìtuduuano dirubbaui vecchi le faci- 
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che , e con anticipare tal voiuil tempo cfiinerli dagli impieghi 
onerofi della Communiti . 

Non però coftò poco al Padre Fra Giouanni deila Croce Io 
sbarbicare vn’abufo più rileuante circa la ritiratezza» e modo 
opportuno di feruirc 1 noftri prosimi. Già la Riforma fiori- 
ne con foggetti riguardeuoli» e vi erano frà Scalai de'più nomi- 
nati Predicatori di queicRegniw Ù genio» che li portaua al 
tratto eterno » Se alle occapationi fiior del* Chioftro » e la libei • 
ri concetta dal Padre Fri Girolamo Graciano Prouiuciale an- 
tecedente, benché con buon Zelo» haueuano portati notabili 
pregiuditij all' Ottenutila Regolare. Buona parte dell’ anno 
l'otto il preteso della Predica fi fàceuano lecito il viuere fuori 
dc*Conuenti inCafc dc’SecoIari, cdifpenfani nell’ alti ne nzo 
della carne» con prenderli altre molte cummodici ; fi mancaua 
all'afliltcnza del Coro » e cofe limili . Preuidde il noftro Padre 
le difficolti» che poteua incontrare in opporli al già introdot- 
to coftu me ^ mi herede dello Spirito del noftro Santo Padro 
Elia zelò l’honorc di Dio » e non ottante tutte le oppofitioni » 
pre icride il modo da offeruarfi circa lo andare i predicare» e 
prepararli per quel. a funtione Apoftolica » fi che per fua caufy 
non fi mancatte al principale de) noftro Inftituto ; quali lenti- 
unenti appoggiati poi dall’ordine > fi ftabìlirono con fpetiali 
Conftitucioni » vero e' che al Seruodi Dio in procedo di tempo 
partorirono diuerfijCgrauiffimitrauagli come àfuo luogo ve- 
dremo • 

9’rntroducenà ancora su Pulpiti chiedere limofine per i pro- 
pri j bifogni dc’Conuenti , e per mnouerc la beneficenza de Be- 
nefattori » magnificare la gratitudine de Scalai , che prezzaua- 
no il dono di qualfifia minima cofa . Si oppofe à tal coftumtj 
il noftro Padre Fr. Giouanni • affermando » che non doucua-» 
effere mercenaria cosi illuftre fatica Apoftolica » né conucni- 
re, che profcfào ridisi Arcua pouerri fcuangelica fi moftrafsero 
auidi di robba » & in vece di attendere afta pefea delle anime» 
fi diucrtifl'ero à guadagni fccoiari. Conformandoli poi idi I4Ì 
feritimene! la Religione * ne ha ftabiliu Decreti efprefii > dio 
victono à noftri Prcd icatori » doni andare da Pergami limofine 
per fouuenimento della noftra pouerci » acciò minifterio così 
degno non tenga mai in alcnn tempo con brntu nota d’intc- 
fCftCiaftCCfeÌACQ «• ìàSiìiui^r. ubiti *3? . . > ; - : JK 
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Becche il SeruodiDiohaurifc à cuore fòttrmamente il cale® 
efleriore della Chiefa, non però poteua fotfrire , che fi eccedcf- 
fe i limici ad vna eftremapouerri douuti « Era faa opiniono, 
cheli Scabri non douefiero attraere alle loro foltnnitd le tur- 
be Fedeli con ricchi apparati, e con pompe di molto ftrepico, 
mi colla diuotione de popoli dalla loro fantiU edificati , né 
defidcraua nelle nofire fefte vi fòrte oggetto che più rap fse li 
occhi, e rartem ione de fecolari , che vna pulita , e maefofapo- 
uerta di acconci (acri ,& vna fornirla modefiia, t recollcttione 
de'Religiofi* Cosi tolfè via le vfanze, che andauano prenden- 
do piede di fuperflui , e pretiofi ornamenti ; e perche le nofire 
Monache di Granata haucuano efpofto nella Settimana Sanra_* 
vn Sepolcro affai curiofo ilSeruasdi'Dio per non approuare 
coMa fua prefen^a il fatto » e dare vna tacita correttioneà quel- 
le Madri » benché ne folle molto pregato, pernotto giorni mai 
volle andare al Monafiero : r. . a v >: o { d * > . é • ; - ù 

In fine, perche fitroua fpeflo de’Sùpcriorhciafcuno de" quali 
vorrebbe >are .a Religione a Tuo modo , & introdurui li efser- 
citij fecondo il fuofpinto > inuigilaua , che non s’innouafse^ 
«ofa alcuna circa la Communici , & i quelli • che era» o di di- 
ner fo parére , foleua ri fpondere colle parole della nofira Santa 
Madre Terefa,che none picciolo inganno, il*o er camini! enuo. 
ua firada da quella, che co’Ioro vefiigij ripianarono , < Iafcia- 
rono i nofiri Maggiorì.incntrc per efsa giunterò alla rima del- 
la perfettionc, c fanrità* 

Intendendo però il Padre Fri Giouanni y die LaborantevL 
ógrìcolam oportet prìntum de fru Elibus pei vipere » cioè fecondo la 
fpofitionediSant’Atanafio, cheterà necefsario precedere coir 
e/sempio i.fuoi Ridditi, acciò f\ approfittafsero de’fuoi ordi- 
ni» e parole, Jjtuuumquc vuhalics dot ere, fy prodejje, debtt il- 
luni primum operar i id quod doctt ; Si diede i praticare con ogni 
femore le maflìme, che infcgaaua , le virtù,die defidcraua ne- 
gli altri . Era sì punrnale in obbedire i qualfiuoglia cenno del 
fuo Prelato maggiore, che nitin f>retefto? ò : fcufagià mai potè 
ritardarlo dalla bibita, e’cieca efseguutione , di quanto quello 
ordinava . Nel più freddo del Verno efservdo tutto il parie co- 
perto di neue, lo thiamò vna volta , trattenendoli egli nclla^ 
fondatione di BujaUnce il Padre Prouinciaie à Madrid per te- 
nere certa confu Ica lòpra affari rilcuantiflimi della Riforma-*- 

■i Come 
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Come il tempo eri cattiuo, & ilScruodi Dioafsai »ndifpofio^ 
fu da alcuni Religiofi efsortato»e pregato, à fofpendere la Tua.» 
andata], finche fi fcrenafse Taria, per non reftare ò in vna ho ile- 
ria eftitno, ó almeno per i rigori della Ragione perdere affatto 
urani»; Chiufe il vero obbediente à fimili configli le orecr 
chie, e dando ri (pò fi a degna del fuofpirito dille ; Mal potrò io 
ammonire poi li ReligioJÌ fallì obbedienza puntuale, fe non la vedo • 
no da me puntualmente ejfrguita « £ certo anima alla crafgrek 
fione il fuddito, e io infegna à difubidire à propri/ ordini quei 
prelato, che ripugna d comandi dei fuo Superiore maggioro s 
ir può vederli monftruofità più reprenfibile come propria di 
fpirito Farifaico r che ilprccendcre d’imporre ad altri pefan* 
tifsime fome , e che né pure habbino voce da lamentarli , & efsi 
fdegntno foggettarfi à peli leggieri de’proprij maggiori r Non 
così il noltro Seruo di Dio , hauendo la fera di notte riceuutQ 
Fordinc, la mattina per tempo pofiergati i timori fi pole in-» 
viaggio r 

Neg i Eflercitij deirofléruanza era egli tempre [T primo , né 
fa debolezza della fu a fanità foli enuca da fortezza indicibile* 
di fpirito fuperiore Io impediua , che non inofirafTc Tempre taf 
lena , come fe fotte il primo giorno che hauellé prefo i'habito di 
Scalzo. Cosi quantunque fia folico appretto |i noftri Keiigiofi 
vfare qualche indulgenza cogli hofpiti, che giungono ne*Con« 
uenti fianchi dal viaggio , e difpenfarlt per due. ò tré giorni da- 
gli atti Communi , egli nella fu a per fona non ammettvua fimili 
regali caritatiui , md à pena arriuaco feguiua non aftrimentc^ » 
che fe fotte Con uentuale con rutto il rigore pofsibile si ne’di* 
giuni, difcipline > vigilie, come Granone* Coro, la Coni* 
muniti • Anzi fe fe Ca fe per doue , à per occafione di viaggio » 
o di vifira padana , afebifogniuano di Opcrarij Apoftofici io* 
beneficio de'profsfmi , (ubico il Seruo di Dio quali fotte infitti*) * 
gabile fi cponcua i fentir le Copfcfsiont dc'Fedeli , i predica* 
re fa Diti n* parola , & ad esercitare al re opere di cariti » Nè 
perche fi aggiungcilero , e moltiplicattcro le fatiche ,egli ben» 
che in minima cofa ralle nraua l’asprezza delle Tue penitenze^* 
Trai tenendo fi vua Q^arefima nel Deferro defi a Piagliela gli 
contenne predicare a la Villa di Linare& r Difiauaqucfia dal 
Concento ere leghe, il tempo era freddo, & il pa eie pieno di 
uro c >uulladimci3o à piedi tea Ui per lo più giornalmente vi 
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andaua ; Terminata la predica Tenta prendere alcun rinfrefee 
fi parti ua » e come praticò sù i principi) della Riforma^ 
delti Scalzi in Dumeto , giunco 4 qualche Tonte dopp» 
hauer refe grafie 4 Dio lì ridorma eoo qualche.pezzo di pano 
portato dal' Monaftero, Se edingueua la fere coll'acqua ; Sem- 
pre più crudele verfosè dello ( fé pur cosi è lecito di parlaro .) 
portaua vn giubbone , & vn par di calzoni di giunchi marini , 
che gli macerauano afpramente le carni, & in occafione di vqa^ 
infermità auueducofene il Padre Fr.Giouanni Euangelilla.o 
pregatolo, che rimettefiè qaeU’cftremo rigore , non fù potàbi- 
le il pervaderlo , e rifpofe , che non dotte ua tutta ejscr regalo , e 
cke afsai condejcendcua con il / u9 corpo in fcruirji ne' viaggi di 
qualche Caualeaxura . 

Vietando il Conuento di Gualdacazar fù a’I’lmprouifo fo- 
pragiunro da accrbillìmi mali , e dolori di milza , cou molti 
accidenti mortali ; venuto il medico lo diede per difpcrato , co- 
me che 4 quei nuoui fintomi fi accoppiauano non leggiere in- 
difpofitioni habituali ne'polmoni guadi , Se altre parti «princi- 
pali ofFcfe.. Non fece con tutto ciò il Senio di Dio conto dej, 
giudiciodel Medico, anzi dille al Compagno : Non è giunta^ 
l'hora della mia morta patirò molto in quefta infermità , mà non 
morirò , perche la pietra non è ancora finita di lauorare , Fra li 
altri rimedi) , che ordinò il Dottore fù cera ontione 4 reni , Se 
il Fratello Fra Martino , che lo feruiua d’infermiere lì diede tan* 
tafretta per porla all'ordine, che non hebbe tempo 1* infermo 
di afeondere vna catena di ferro tutta Jatforaca con pnnte acu- 
leate , con cui teneua cinti li fianchi . Per (ette anni continui, 
fcaza mai deporla perpetuamente r baueua porcata , si che 
fi era in molte parti con la carne penetrata ,e radicata . Bifo. 
gnaua per&rTvntionerimuoiicrla,iI che fù con efiremo do- 
lore del partente , poiché non elfendo pofsibilc in altra fórma.» » 
eonuenne 4 quel Fratello frapparla con violenza , e canar 
molto langue » e tracciare , e portar via in pi ù luoghi pezzetti 
di carne viua; più affai nondimeno Tenti l’humile l’elscr feoper- 
to,e per obbedienza commaodò al Fratello Fr. Martino, cho 
nonio palefafse ad alcuno . Lo fece, e tenne apprefso di $è 
come prctiolà gioia quella catena , per cui mezzo come alero- 
ne più diffufamente vedremo, G compiacque Dio Bene- 
detto render bibita fanicà ad vn figlio di Diego de los Rios 

‘ infigue 
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f ihfigne benefattore di quella Cafa->* 

Quantunque però il Padre Fr<Giouanni fi moftrafse cosi a»- 
fiero verfo la fua perfona , teneua nondimeno vifeere dolcifsti- 
tnc di carità verfo i «Tuoi Sudditi ; Non perche Superiore di po^ 
Ho , e di autorità lafciaua di vguagiiarfi loro coH’affecto ,cot* 
lioffequii * e quafi vno , anc^j il minimo conere i fo'Ueuarli dal- 
le fatiche * rubar loro dalle mani le occafioni dì fauar putti* 
feopare flange , ferrnre agli infermi ,'riceuer hofpiti , e mondar 
loro lelordurede’piedi ,& in Somma con tutti in communc*« 
e ciafcuno in particolare emulace li efieropij del noitro iu pi fi- 
mo Maeftro il Redentore» che di se afiermaua» che -venerai 
miniflrarc , non minifirari , 

NonminorecraU cdifìcatione , che daua neViaggii fecola^ 
ti» Benchc non io haueflero prima né conofcjuto » né Sentito 
nominare, nel folov« d.*rlo li hofii ,li Contadini > & altra gen- 
telo venerauano preiicauano per vn Santo. Tanta era la-» 
fua compofit ione angelica, e raccoglimento. Efsendo efle- 
•nna tfsimo deforme conuenendogli fare fpef$i,e lunghi viaggi 
di più giornate,comion picciolo Suo Sentimento fi vidde affret- 
to a feruirfi di qualche Caualcatura , cofi di/ponendo Iddio, 
acciò infegnafiecol fuo esempio la modefiia , e pouerrà , che* 
deuono eficrcitare i nofirj Religiofi impediti dalle infermità , 
<6 debolezza della propria compulsione di viaggiare à piedi • 
Non eleggeua egli né carrozze , né letiche , né CauàJli gencrofi, 
e bene adornati , mi fi contentali! di qualche fomarello , ò al 
più muletto cou la bardella . Per lo pili caminaua afsifoui fo* 
pra, leggendo la Scrittura Sacra » c cantando hinni di lode à 
Dio, ó follcuandofi dalle creature, che vedeu a alla cognizione 
altifsimadel Creatore, fc neandaua nelle di lui grandezze* 
afTorto ,sl che era ncceffario, che il Compagno gli afsifteflc* 
molto vicino ,acciò ne’cattiui pafsi non corTefle qualche peri- 
colo . Se tal volta.fi poncua con quello à di feorrere» il più gra- 
dito ragionamento fi era il figurarli Mifsionari/ , che viaggias- 
sero per paefi d* infedeli , & eflcrcirarfi in dcfidcrij d’incontrare 
occafione di morire per Cri fio. Richiefe vna volta il Fratello Fr. 
Martino fuo Compagnone hauefie patito volentieri il| Martirio? 
e perche gli parue che hauefie rifpofto con qualche freddezza , 
con fanto Sdegno gli dille ; Con quefta fredde^ */ tliee , e nons 
con dejtderio , che lo mette fero in pe^i ptr Cri fio i E' poco fer • 
uorofo » fr ha poca brama Hi patire per chi tanto pàti ptr noi a Uri • 
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Molte volte foll'lioie del caldo fi ritirarla in foiltudine , & in vii 
viaggio da Toledo à Cucruas Io trouò il Compagno folleuato 
in tirali . ytt leftadc sfuggii* la compagnia de’paflàggieri , 
mà affretto ad an.mettcrli con gratiofifsime maniere introdu- 
ce u a raggionamenti di /pirico» e i'inferuoraua nell’amore di 
l)io. N egli alberghi fi procuraua il pia ritirato cantone , ni 
.voleua fi pr ned effe ro da Compagni, che cibi pouerifimi , o 
«onfoimelj noftra regola. La Hate lì poncua a dormire alla.» 
campagna , ò anco in qualche Chiefa di quei villaggi. Se il 
verno dci.tro le hofterie , ò altre cafe di poueri benefattori > per 
ciò fare Itendeua fopra la terra vna logora copertuccia , cho 
portaua fu'I baffo, con quale cuoprcndofi ptendeua quache* 
breue ripofo . Non perche s*incontraffèro curiofità nelle Città, 
e Terre per doue egli pafTaua , poteuano i Compagni indurlo 
i vederle» anzi vna volta vicino al Vifo, doue il Marchefc di 
Santa Croce haueua folleuate fabrichc fuperbifsime , & ador- 
natele con pitture famofe » che da lontani Paefi chiamauano i 
Popoli ad ammirarle , dicendogli il Compagno , che fi accoftaf- 
fepct vederle, rifpoie: Padre , n$i non andiamo per vedere » ma 
per non vedere. Cosi il Seruo di Dio viueua alieno dal prender- 
fi piacere da qualfiuoglia oggetto creato, e c'infcgnaua-» / 
come anco fuora del Chioftro colUanuegatione de* 
galli del noffro fenfo pofsiamo acquirtaro 
gloriole corone , e fare copiofì cu- 
muli di meriti per la-» 
futura eter- ■ 

t nicà. * oh - j- - 
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A} ' • 1 i / 1 ' ' , 

Libera (a BeatiJJìma Vergine da •vari} pericoli 
'di Corpo 9 e di Anima UT adre Fra 
Giovanni . 

CAPO X X I X; 

S I il Padre Fra Giouanni /cordato di sé mcdefimo con.* 
cento occhi aperti vegliaua alla cuftodia dc’figU delia-» 
Vergine Genirrice » moftxoffi altresì quefta gran Signora 
tutta vigilane» nella tuteladel fuo Seruo . Ce ne danno 
chiare teftimonianze alcuni auuenimenti fuccefai in quello 
triennio » che gouerìió Vicario Prouìnciale 1* Andalum , ne’ 
quali la gran Madre di Dio lì m olirò fempre pronta d Tuoi 
aiuti* 

Viaggiana vn giorno il Pade Fra Gioaanni deila Croce coi» 
Fratello Fra Pietro del a Madre di Dio , quando giunfe ad v« 
/rame , che per le molte pioggie quel di cadute , oltre mifura-* 
crefciuto, viecaua à viandanti il paflarlo. Non pochi veden- 
do il perìcolo fi tratteneuano sù le ripe affettando , che man- 
cade la piena, e lo fteffo deliberaua fare il Seruo di Dio . Fù 
nondimeno tale la motioHe internadel fuo fpirtto, che lo chia- 
maua i fu bica, e follecica partita , e per negotio di feruicio di 
S.D* M. che per obedirui , comandando al Compagno che li 
fermate cogl'altri paflaggieri,fi pofe folo sù la fua bdtiola i te- 
lare il vado ; in mezzo al fiume fi attrauerfarono alle gambe del 

S iumenro alcuni frafeoni , che la correrne portaua , d quali ca. 

endo rouerfeiò nelle acque il Padre . A tal villa lo proclama- 
rono tutti per morto , e fenza dubbio il pericolo era euidentc^ 
di annegarli , né con forze Immane potàbile da sfuggirti . Mà 
doue manca la humana, fupplifce la Diuina virtù. Viticua Gio- 
uanni da fin che nacque à buone mani raccomandato , e come 
gii da Bambino in finiili cimenti , apparendogli anche adc/T#' 
] a Tua folita Liberatrice lo prefeper le punce eflreme della tap- 
pa , e por randolo fopra l’acque lo collocò fatuo sù l'altra’ ripa.* 
del fiume con ftuporc indicibile di tutti i circeiianti , che ri- 
mirauan o bensì l'effetto , ma non ifcuopriuano la cauli . Ben.» 
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prfctco vfci dall’acque la Canal ca tu ra * fòpra quale rimontato 
con follecitudiae fi data fretta à profeguirc il viaggio . Appe- 
na hebbe fatto mezzo miglio di Arada, che giunto ad vn ho- 
ileria di Campagna fi auuidde del mociuo » per cui fenza prima 
incenderlo fenciuafi (limolato i tronca re ognrdimora, c patta- 
re auanti . Vn patìaggiere venuto àjparole col figlio dell’hottet 
c da lui mortalmente ferito già ftaua per fpirar l’anima» Troua- 
tiatt il mefchinoin flato di dannacione » poiché cttendo profef- 
lo Religiofo ,lafciato l'habico viueua Apoftaca fuor del Chio- 
ttro . Accorfe ben corto al fuo aiuto il Padre ,lo confcfsò » lo 
attolfe , & eflorcandolo che per honore della fua Religione ca- 
ccile lo flato proprio, mà dette gracic à Dio , che cosi oppor- 
tunamente gli haueflc inuiaro vn Miniflro delia Chiefa per icco 
reconciliarli , nello fpacio di due hore , che il ferito foprauifl’e » 
con fuauifsitni modi lo amtò à ben. morire , e fece felicemente» 
come fi può credere» approdare al porco del Cielo quell' ani- 
ma » che 1 inferno giubilaua etter già alle fue fpoude sbarcata» 
e lo fletto Seruo di Dio maggiormente conobbe ,.e lodò la diur- 
na bo*tà> che per uluezza di quel mifcraoile gli haueua fatta-» 
interamente: coli gra j fetta al caulinare. 

Haue do il Padre Frà Giouanni fondato il Conuento di 
Cordoua» della cui fondazione nel Capo feguencc parleremo» 
t trattenendofi inetto per alcuni giorni , accadde in vnodi etti» 
che volendo i muratoti disfare vn muro vecchio ,, che impedi- 
ta la fabrica nuoua » non ottante le vfate diligenze da quei • 
Madri > cadde improuìfamente il muro per altra parte , e roui- 
nó fopra la Cella, doue attualmente fi tratteneva ritirato il 
Padre Fra G.ouanni del la Croce. Noumeno da fecoiari , che 
da Rei gioii fù Giouanni proclamato» e pianro per morto > giu* 
dicando prudentemente elferfi (otto quelle ruine per ogni par- 
te franto ,e fra. allato » P.r riha ere almeno il cadauere dila- 
to fi diede ordine , che lì leualfero le pietre» i mattoni > li caici- 
naci , it rraui caduti » O bontà imaieufa di Dio. 1 O tteurezza 
ineffabile di chi viue Cocco il manto » e procetcione della Sere- 
niisima Regiua de'Cieli ! Non folo nonio trouarouo morto, mà 
ne pure in alcuna parte ofFefo * anzi in vn cantone fenza tema-» 
allegro , e fereno • Stupiti di prodigio sinuouo* lo pregarono 
concordemente à riferirne la caulà; Se egli con modeitia gran- 
de n .'pofe , Che quella della Capi* bianca ( cosi era (olito nomi- 
nare alcune volte USvutifcima Vergine) io batte»* haruto co* % 
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hmtdrfm* Cappa . Gli era3pparfa laSerenifsima PriacipiilVj 
Maria.c prendendolo Tocco il Tuo candMifsimo manco» lo iune- 
□a da quelle rolline protetto, non folo fottrahendolo da lperico- 
lo, mi rallegrandolo ancora colla Jolcifsima villa dellafua inci- 
tabile bellezza, lì affezionò maggiormente come più obliguo 
il Padre pealo eccedo di ranco Tauore a Icruirij della Tua Signo- 
ra , c li altri concepirono verTo la Tua pedona maggior dima » 
e veneratone » feorgeudo la cura Tpcciale, che ne teneua la gran 
Madre di Dio . 

Quantunque però fiano legnateti fsime le riferite gratie, fo- 
no nondimeno adii più preseabili alcune^ che riguardano il 
b: ne della Tua anima. Se alcune intigni vittorie concedagli con* 
ero ir Demonio. Tendeua quelli perpetue inlìdie al Seruo di 
Dio , e come in ed'o per lìngolarifsima prerogatiua rifplende- 
sala innocenza » & il candor virginale » almli i fpugliarlo di 
col» ricco ceforo li dirizzauano le macinne, e .e rtracagcmmo 
de'Tuoi nemici. Quindi éche fpcllìo^uo inuafe i intèrno il 
cuore di sfacciate Donne, & infiammandole colli amori Tuoi 
più cocenti, le fchierò per dcocllare, evincere la inuitea con- 
itaiua , e Sanciti di Giouanni . Due cali rari » e degni di eter- 
na memoria lì raccontano in quello tempo del Tuo Vicariato 
Preminotele . 

Il primo ,che inoccafione di viaggio alloggiato incafa di 
vn Caualitre benefattore, lo vi due , e ne ar e di affetto impudi- 
co vna donzella bellilfima di quella «afa» Non foffrendo la-r 
mifera te impor.ua ti de’iuoi ardori rifolfe nel maggior filen- 
tio della notte c rcar rimedio almo male da quello nello, da-» 
cui fi filmati* ferita, & ac. efa. Con la maggiore iniolcnaa-» 
per unto, che le dectaua, & infrgnaua il Tuo sfrenato defideno 
li prefentò auanti il colpetto de Padre Fr.Gio; Vso tutti i ter- 
mini polfibiii per conlcguirc il Tuo fine, c fi proceltaua» che non 
gli farebbe gionato il far del Tauro, e bacchettone, aflicurando- 
lo,chc quando non foliè fiata compiaciutamel e Tue inltanzcj» 
ne iohauerebbe fatto pentire ; poiché ricornata alle proprie» 
ftanze, darebbe gridi , ciò publKarebbe per inuafore facrilego 
della Tua riputatone ; né contenta, voleua per violenta entra- 
re nel ledo del Seruo di Dio . Conforme i< fuofolico giaceua-» 
egli vellico» & alla villa di tanca sfacciataggine sballò in terra. 
Se la Gioitane ardeuadi fuoco impudico , egli all’incontro di 
Ìdo,c vedendo in pencolo la gioia più preggiaw dai Signore 
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concedagli» vnì tutte le forjy della fua eloquenza per ribatterò • 
i di lei diabolichi iaTulci • Nè folo felice ottenne di fchermirfi 
da quei colpii nià ar.cod’inueftirt la fua inimica, che confeflan» 
doli vinta alle forre delle 'parole di Giouanni depofe le armi, li 
profilò à fuoi piedi, pianfe il fallo com niello , e fc venne leonza» 
le ne tornò agnellina al fuo appartamento, con propolito di pe- 
nitenza , di emend2,edi vitapiù modella in auuenire . 

Il fecondo, che eflendofi il Padre col Fratello I r. Martino po'v 
fto in viaggio da Cordoua verfo Ballante, per trattare in elio 
vaa fondaciouc de Scalai, pafsòper lahofteria di Aicolca . lui 
vnagiouaneaa impudica fattali loro incontro con parole pie» 
nc d’impudiciiia, prefe à foilecitarc i due Hofpiti Keligiolì. Lo 
fifsó gli occhi ad ó odo il Padre Fri Ciouanni della Croce» e fu di 
tale efficacia la Aia villa, che pacando auualorata dalle parole 
di vita» con cui egli l’accompagnò# quali fpada affilatali cuori 
della Donna, la fé cadere tramortita in terra • Accorlero Tubi» 
to alcune temine dall’hofteria, che con acqua, & alcrioffitij di 
cariti la fecero ritornare, mi à guifadi Saulo fulminato dalla.» 
voce di Crifto,rilorfe diuerla totalmente da quella era caduta » 
poiché fe cadde peccatrice, li leuò Madalena penitente . Pregò, 
il Padre à medicar lui Hello la piaga dafe fatta » e disfacendoti 
in lagrime di compuntione, confefsò Ceco li delitti, Se ignoranze 
della fua giouentù . II Aio male era alfaiinu cechi aro; però poco 
fidandoli di quclprefentc fèmore, fi perAiafeil fapiente Medico# 
che abbifognalfe lainferma di più lunga cura. Non potendo 
egli attenderui, altroue inuiato, le fenile vn biglietto» c la man» 
dò al Padre Fr. Brocardo di San Lorenzo Conuenrnale di Cor» 
doua, incaricandogli, che fupplifie, e procuralfe [il totale , o 
compito rimedio di quell'anima ; com che egli profegui il Aio, 
viaggio allegro di hauer tolta dalle fauci del dragone internalo 
quella preda. £ certo fù così feria la conuerfione di quello 
Donna «che portatali in Cordoua » e pollali fotto la dirett io- 
ne del Padre Fr. Brocardo» vifse vna vita molto esemplare , o 
riparò col. a nouità de’coftumi à fcandali già dati colle pafsate 
dil’soiutwe, • * . . 
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Tonda il Padre Tra Giou anni ejjendo Vicario 
‘Proutnciale diuerjì Lomenti . 

CAPO XXX. 


P Er fodi sfare il Padre F. Giouanni à tutte le parti di vai* 
perfetto Prelato, non folo nel Tuo triennio di Vicario 
Prouincialc procurò di cuflodirc la olicruanza- regolare 
ne' Conuenci gii fondati , mi di propagarla con nuoui . 
Conofcendo li emolumenti, chcne’popoli li diramano colle.» 
lonuationi di Monallerij Re'igiofi , deliceraua , che molci go- 
defilerò della edificatione de fuoi fanti figliuoli , li accrefccflej 
il culto diurno» lì propagafse la dcuotlone de’ Fedeli . Per fino 
cosi gloriofo, e iublimc non tralafciò diligenza, non ftimò tra* 
Maglio, nc perdonò à fatica, e benedicendo Iddio le fue opera* 
tioni, felicemente ottenne di fondare in luoghi riguardeuoli di* 
uerie cafe, delle quali daremo br;uementc nel prefente capo no* 
tùia. 

Siala prima la fondanone del Conuentodj Noflra Signora 
del Carmine in Scgouia . La nollra Serafica Madre Santa Tere- 
. fa già alcuni anni prima vi haueua eretto quello delle Mona- 
che, fi che per quello fine, c per »fsere la Città molto principa- 
le in Caiiig’iaU vecchia, vi defìderaua la Riforma vna Cafa da 
Re igiofi • Scrbaua iddio la gloria di quello trattato al fuo 
Seruo Fr. Giouanni della Croce ; Lgli quando li altri affari 
della Prouincia lo permettcuano nel triennio corrente fi ritira- 
va volentieri al Conucnto de' Martiri di Granata, inuitatoui e 
dalla folitudinc, che in elio godeua, c da copiofi frutti di Ipiri- 
to> che dalla femente della fua celeftialc dottrina raccoglieua-» 
si nelle Monache Scalze, come in alcuni fecolari deuoti. Tra-» 
fuoi figli fpirituali fi fegnalauano il Signor Don Luigi di Mer- 
endo, aU’hora Auditore di quella Canccl Uria, poi del Supremo 
di Cafiìglia, cDonn'Anna di Mercado, e Pegnalofa,|Cauakeri 
d.Segouia . Era quella Signora rimalla.Vedoua del Sig. Don.» 
G ou-nni Gueuara, & eflendo fenza figliuoli , fi per fodisfaro 
falla propr ia dta«ti«ne,$ì per compire ali'obligo dcITeftamcn- 
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to del marito defonto, le he fra gli altri legati hauea lafciato* 
ohe fi fondale in Segouia Aia patria alcun’ Hofpedate , ò Con- 
vento di Religiofi, cerjraua inche impiegare i maggior gloria.* 
eli Diole molte facolti da quello hereditate; fi p re u al/e il pru- 
dente Conferiate della opporr un iti, e propoli alla Signora Do- 
ra Anna, come al Signor Don Luigi il fervido grande , che fa- 
rebboroal'a loro Cleti con prouederladi Religiofi Riformati* 
quali coU’cfiemp o » orationi, & alfiltenzaoe’bifògni delle ani- 
mela cdificafl'ero, e promoueffero nel timore di Dio'* Si ofler- 
uanza de Tuoi d/uini Comm andamenti , la gloria» che à S.D.M. 
rcfulurebbc , & alla JJeatifsima Vergine Madre» « Signora beni- 
gnifiìnadel Carmine* e che per la loro làlute eterna fi oblia- 
vano le orationi perpetue di tanti Santi Religiofi colle loro li- 
moline alimentati • La forza delie ragioni , /autorità del Pa- 
dre * & il defiderio, che quei Signori reneuano di gratificarlo* 
/pianarono tutte Je difficolti» & ottennero il confenfo pretefo. 
Si fcccroje feritane » fi concordarono le conditioni deIJ’vna-*, 
e l’altra parte, che propofie al Padre Fri Nicolò di Giesù Ma- 
ria, Provinciale ali'hora di tutta la Famiglia Scalza* furono 
amnn (le, e diedi licenza, che quando folle baftanren.ente ac- 
commodaca Ja Cafa , fi defiinafiè per Collegio di fiudij. Como 
però la Città era in Caiiigliala vecchia* e perconfcguenza fuo- 
ri de limiti della giurifditione del nofiro Vicario Prouincialo * 
fi raccbmanuo la efleguutione del trattato al Padre Fr. Gre- 
gorio Nazianzeno Vicario di quella Ptouincja,e ne ptefe il pof- 
Je/so attedi Maggio 1586. » 

Pochi giorni doppo* cioè i 18. di Maggio dell'anno medefi- 
mo compì il Padre Fri Giouanni della Croce per fefiefto la-» 
fondacione di Coidoua * Città fra le famofedi Spagna, & efsen- 
dofi per la Chiefa ottenuta dalla Catedrale vna dedicata a San 
Rocco, vj fi portò il Santifsimo Sacramento dalla iopradet- 
ta Catedrale , & il Conucmoreflò lòtto il titolo di San Rocco. 
Acciò quella Cafa cominciafse con il feruore primitiuo * vi no- 
minò il Seruo di Dio per primo Priore il Padre Fr. Agostino de 
Regi, Perfonaggio de più qualificati in quel tempo della Ri- 
forma ; era Tuo defiderio fermami!! lungamente per fiabiliro 
maggiormente il nuouo Conucmo* ma gliconuenne portar- 
li in Seuiglia per la Vifira de Religiofi , come delle Monache» • 
che vi dimorano. Nèfù Jafua andata lènza 'rileuante profit- 
to nello fpiriuialc>c temporale de’fuddj ti , & alle Monache» 
f " \ fingo; 
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Angolarmente tornò in vrilc, poiché efscudo il Monaficro vi- 
cino ad vnaftrada detta della Pagania, non molto i propos- 
to, c decente per la loro honefti, fi adoprò in guifa. che trottato 
Geo in tutto conforme al loro Iftiruto > ve le trasferi con fom- 
ma coofolatione di quelle Madri . Sbrigatoli quanto più pre- 
go gli fù pofsibile dagli negoti/ di Seuiglia, fe ne tornò in Cor- 
doua, il cui Conuento come Bambino richiedeua la fu* prefen- 
za per ftabilirfi , come fuccefse; e perche da quella Città fi com- 
prometteua copio (à mefse di foggetti riguardatoli, vi erefse il 
Nouitiato . Molti furono i pretendenti dell'habito, mà nono 
foli dal prudente Vicario aggradati di efsere [ammefsi . Non_, 
però la firettezia dei luogo poreua tutti capire . Cosi li rimile 
mandarne alcuni i Seuiglia. Lo pregarono i Padri ad hauere 
nella feelta riguardo i bifogni , e neccfsiti di quella fondatio- 
ne, mi il Seruo di Dio, che con fpiriro Apofiolico intendeua-* 
non ftabilirfi più fermamente le Cafe Religtofe, che fopra la-« 
(anta pouertà , Ideile per Cordoua li due più poueri , e li altri 
confeguò al Fratello Fri Marcino fuo Compagno , acciò li con- 
ducete in Siuiglia. Prefa il Keligiofò dal fuo Prelato la bene- 
dettone per partirfi, vedendo, che non li tractauadi confcgnar- 
gli alcuna prouilione per i! viaggio, fi fece intendere, che non-» 
gii daua l’animo andare con quei fette Nouitij fenza qualche 
denaro ; rilpofe il Padre Fri Giouanni , thè confidale in Dio , 
(belo batteria proueduto , replicò l' altro , non Tiulcir f cosi facile 
il tronar limoline per tan:i ; le il Seruo di Dio all'hora con fi- 
nale, e rifolutarilpoftalo licentiò dicendo : Vada Fratello, che 
già il Signore lo tiene preparato; ninna ctfagli mancherà , man 
Nouitio verrà meno, tutti arcueranno molto fatti , e feruorofi . 
Cananeo difse, tanto fucce fse . Partirsi il Fratello Fr. Marcino, 
e giunco con la fua Compagnia al nofiro Conuento di Guadal- 
cazar il Signor di detto Luogo , veduti tauti Religiofi, & inten- 
dendo dal Fratello quanto gli era pafsaco col Padre Fri Gio- 
uanni , mandò fubito loro due doble di limofina . Profeguen. 
do il viaggio per la Città di Enifa , s'incontrarono nella hoflc- 
ria con vn Caualiere dell’habito di San Giacomo» che diede-» 
buon rifrefeo » t regalò à tutti . Di. lì giunfero à Fuentes , doue 
la Signora delia Terra mandò i chiamare il Fratello Fr. Mar- 
tino, & incefa la caufa del vjaggio,ordinò, che fe gii confegnaf- 
fero cinque feudi di limofina . La mattina feguente fecero alto 
in Cremona ail’hofteria detta de’ Caualieri » ouc va Caualiercj 
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grande, che viaggiaua con copiofa comiciua di Carrozze , edi- 
ficato della inodeltiadi quel Nouitij, e comparendo alia loro 
franchezza, prete loro Caualli fino à Siuiglia , li regalò , e donò 
àFr. Marcino ot.o pezze da otto . Cosi per tutto ben trattari, 
& accarezzaci fene giunfero in Siuiglia i Nouitij molto ma* 
rauigliati della Diuina Prouiden^a , & animati mauuenire di 
rimctteriì totalmente alle di lei mani. Terminata la Aia funtio- 
ne fe ne tornò il Fratello Fr. Martino à Cordoua , portando le-, 
co trenta feudi riccuuti per limoflna nella ftrada , larifpoda-i 
però che nel prefentarli al Padre Fr. (Siouanni della Croco 
cflo riceué, fu degna del iuo fpirito, dicendogli : Fratello io de» 
fiderauo, & hauerei voluto ibe V • C. fojfe tornato piu Jatito, e §on 
meno danari • > 

Doppo quefta fondaiione fù il Padre Fr. Gio; della Croco 
chiamato dal Prouincialc, come Definirore ai vn congrego da 
tenerli in Madrid, mi quantunque per obedke ii poneffe fubi- 
to in viaggio , non potè profeguire auanci. caduco ini ermo in 
Tol.do . Mentre già terminato il male, li rihaueua delle forfè, 
fi maturò il ncgotio della fondanone delle Monache Scalee in 
Madrid, & hauendoui per prima Priora eletta il Padre Fr.Nico- 
lò Prouirciale la Ven. Madre Anna di Giesù> che gouernaua io 
Scalee di Granata , & adeguatole, che prendere 1 eco da diuer- 
fi Monafterij fei altre Monache » convfe Ja cura di accompa* 
gnarie a! Padre Fri Giouanni della Croce . La fodisfarciono 9 
Se edificationc, che participarono quelle Religiofe dalla fuo 
affifteuza, fu tale, qual poteafi defiderarc maggiore da chi era 
tempio viuo dello SpiriroSanto , e più conuerfaua nel Cielo , 
che nella Terra* Non mai d lcorreua con loro , che non le irt- 
feruoraife nell’amore dì Dio, noule acccndefle negli affetti del- 
rindicibile bontà, e bellezza del loroSpoio , non Jc alienafio 
da tutti li ogget i creaci .pervnirfi vincamente col Creatore. 
Giungeovio al fiume Guadiana, lo tiouarono moto ingrotfato 
da le acque , fi che à gran (lento , anzi con molto pericolo , lo 
pafsò il Carro Uouc anfanano le Rei . gioie • Non così (uccefio 
al Noftro Seruo di Dio ; con dupore di tutte quell- Madri , & 
altri huoniini dì fcruirio , il ino Afine. Io tanto fiancamene*^ 
camino, che fem draga quali fop^a lodo pauimenco nc giffe fo^ 
pra delle acque • Dubbiofc della verità del cafo , e temendo di 
trauedere per la nouità del facce fio , ben pretto pcruenutt alla.» 
Ripa A accertarono del vero ? poiché lo viddero tauo aiciucco » 
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fèt^a minimo fegno di acqua- Non minor prodigio però fii 
quello, che prima di entrare in Madrid le faccette» rettificando 
il Signore dai Ciclo quanto grata gli era quella fondanone^ * 
Temendo d'incontri dcCaualieri principali , de'quali fi e ra_» 
iparfa voce afpetcarie Monache per riceuei le con folenuità» ( ì 
fermò co » clic per entrare di nor e più lungotempo di quello 
biiognaua in vnaVilla vicina il Padre Fr.Giouanni della Croce- 
Calo il Soiettuetre fi rrouauano ancora mode miglia lócani dal* 
laViIIa di Madrid; mi fupplì con luce miracolofa Iddio alla mi* 
canza del Sole materiale» fi vidde aH'improuifo aprirli buona 
parte del Cielo » e da ella leena ere fopra il P.Fr. Giouanni , & il 
Carro delle Monache vn fplendore,che portauaperla ttrada per 
doue caminauai;o»la chiarezzadi mezzo giorno » reliaudo il ri* 
manentenel uuio de le tenebre fepolto . Contali pegni della-» 
Diuina Affittenza entrarono in Madrid a fei di Ottobre , & a-» 
17. del mede fimo mele «1 Vicario dell' Arci uefeouo ditte la Mef- 
fa» pofe il Sanrifsiino Sacramento» e retto ftabilico , e fondato il 
Mouattero • 

Dalla (undacionc di Madrid li portò il Padre Ff* Giouanni i 
quella de Religiofi in Manchuela , doue diede chiare ecftimo» 
nume dello fpirico fuo di pouertà, e dell'alicnatione ì cercar 
copiofe rendite perii mantenimentodc'Ileligiofi. Haueua iuil 
richieda del Seruodi Dio il Signor D. Giouanni Ocon Arci- 
diacono di Vbeda concetta per erigerui vn Monafiero de’Scal^i, 
vna fua Cala» con horro» e giardino grande, e curioio, fi brica- 
ta per fuo tirilo, delia quale con ampliarne altre pottefioni di- 
fegnaua lafciare herede vn Caualier fuo Nipotc,che in Salaman- 
ca renunciando atte pompe del fecolo, li dedicò in holocautto à 
Dio nella Riforma Tcrefiaua. Come il Signor Don Giouanni 
era gencrofo» c bramaua far co fa grata à Dio » e di j ropria ho • 
noreuolezza» ofRriua moiri» e buoni poderi» & altre rendite co- 
piofe per il fottegno de Keligiofij mi era piti generofo il cuore 
del nottro Vicario per rifiutarli . La maggiore difficolti, che-» 
s’incontrò in ttabilire il contratto, tu la l'anta gara dell’ Arcidia- 
cono, e del Vicario Proninciale, l’vno in voler dare, Taltro in-» 
non voler riccuerc, quello rapprefentaua li bifogni» à quali pote- 
rono in auuenire foggiacerc i Religioii fi per penuria, e tteriliti 
de’ tempi .fi per la pouerci di quet popoli » {fi per il raffredda- 
mento della di^otionc de pedefirai, fi per altre caufe, che gior- 

* $ % nalmcate 


1 4 ° Vita del 7*. F. Gio : della Croce * 

nalmente ne nafcono ; c che però era bene, che al principio, che 
Dio mandaua loro la commoditi>fi prouedeflero , e muniflcro 
contro tutti li accidenti futuri. Quello all’ incontro colla con* 
fidanza in Dio lolita, rifpondeua,che quantunque limili cautio- 
ai follerò ottime per Secolari , non però pcrpoueri Puar.gelicì, 
afri ’ati nella Diuioa Prouidcnza, che mancare noi j udo. 
Amenduc nondimeno vinfcro , perche il Sig. Arcidiacono mo- 
flrò la prontezza del Tuo animo* & ottenne che almeno il Coa- 
* ucnto riccuclìe alcuni Tuoi beni ,& il Padre Fri Giouanni im- 
pedì il fuperiluo, nè volle li rudetti beni liberi, ma per limolina 
di oblighi perpetui di Meffe , con patto di mai alienarli ; Stabi- 
lite le condicioni, foferitte le fenteure, & ottenuta la licenza*» 
da Don Francesco Sarmiento c Mendozza Velcouo di \ ìcq » i 
ìz.di Ottobre 158$. fi pale con ogni fo tanniti pofstbiledimu- 
- fiche, fuoni, e conworfo di moltitudine glande di popolo il San- 
tissimo Sagraracnto « Cauto la Mcffi 11 Signor Arridi a co«:o,vn 
fuo Nipote Canonico di Toledo lo fcrui di Diacono, Se il Padre 
Fr.Giouanni della Croce di Suddiacono , predicò il Padre Frà 
Agoilino de Regi . Defignò il noltro Padre quefta Cafa per 
Nouitiaro, e tornando l'anno Seguente àvilìtaria» vi trouò ot- 
to Nouiti;, (oggetti molto degni, c qualificati • 

L'vltima fondanone nel tuo triennio del noltro Vicario Pra- 
uincialefùinCarauacca. Dal tempo, che egli rclta il Colico 
di Baezza haueua riceuuta fperiaieriuelationc da Dio, che era*» 
Tua glotia, e voleua vnConuento di Scalzi in Cartacea, of- 
fendo dunqu e Giouanni Vicario Prouinciale , e appartenendo 
alla fua cura que la Citti» ir.uigiiaua all'occafione di compito 
fidiuini commandi . Glie la offerì il Signore nell’ andare i vi- 
brate il Conuenco delle Monache di quella Citti. Si doleua col 
Viiìtatore la Madre Anna di S. Alberto Priora * di non tenere 
per m incanta de noftri Religiofi, chi con diligenza attendctfc^ 
alla cultura uel.c fu e figlie, e che però tutte fino all'anima fen- 
etuano, che mi l'Ordine non fondafle vn Conuento. Lerifpofe 
Il Padre» Perche V. R . non lo procura l Sorrife la Priora, poiché 
erano tante le difficoltà.chepcrqueft'opera fi rapprcicntauano, 
che fembraua impofsibile , mà il Senio di Dio, che pii ne ftaua 
fi curo le foggi unfe : Sì faccia animo, lo raccomandi m Dio » e fac- 
cia che le altre gli Io domandino con vna commemoratone ogni 
giorno A No firn Signora » cheto farò l'ifleffo « ludi le ne andò i 
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dir Me fifa alle Rcligiofe ( apena però l’haueua cominciata, chej 
la Madre Priora vhldc vna gran luce fpargerfi dai sacrario , & 
imieftire il Padre, & andaua crcfcenda fecondo » che egli li 
, mangana nella Meffa, al memcnco ( che fu kmghifsimo) s’in- 
grandì con tale eccello» che lo moftraua vn luminofifsimo Sole. 
Doppo la Coniagracionc non più oal Sacrario » mà datl’Ollia 
meaefima fi diffonaeua quel miracolofo fp'endore , 9c il Padre 
fi moftraua cosi aflorto» che fembraua nella confu mationc^ 
delle fpetie adotate non poter terminare il Sagriricio. Stupita 
di tal Doniti la Madre Anna , c defiderofa participare de’ beni 
in quel tempo dal Seruo di Dio goduti , doppo refe le gratie_i* 

10 import uno iriuelarle la cagione per cui lì pra tanto nella-» 
Mefla tra. tenuto’, e doppo alcune propoflc , e rifpoile , Se elìce 
egl. refUro alquanto lo fpefo dille : Così è figlia, grandi beni 
Di ' 7 ha communi cali a quefio peccatore • Si hà volati manififiàre 
con t tata maeflà all* anima mia » che non potevo finire la Meffa^r - 

- À quelle parole piu s’inuogliò la Pronai riccuere più ditìinte 
nc itie,ondc importunatolo due , ctic voice le foggiunfoii 
H' tanta la confolatione , ebe l'anima mia finte quefii giorni , che 
non aviti [co intrare % doue ffij molto race Ito ,perthe parmi che la 
mia /taccheggi naturale non poffa più fiffrir tanto ,& alcune vol- 
te mi ottengo dal dir M fio , Unendo , che mi babbia a fuccedere 
alcuna eofa di molta nota * Io dico a quefio Signore , che dilati il 
mio naturale , ò mi cani da quefia vita, parche non fia hdutndo 
1 tura di anime . No* volle più diftimamente dichiarare le gr*r 
tic in quella occafione riccuute dal Signore »folo per animarla 
i procurare la fondationc de’Religiofi , e non temere delle dif- 
ficoltà , che fi opponenano > in fine le dille > Figlia il Signor? 
mtbà dettai Dì alla P riora » che procuri fi faccia qui vn Con- 
uento di Frati , che bò da fieruirmi affai in ejjo , che io C aiuterò • 
Però metta V . /?• dalla fua parte quello , che potrà , che nottro 
Signore non le mancherà . Procuri leprouifioni del Configlio , cSr 

11 beneplacito della Villa , & babbi fede, ih e il Conuento fi fard ♦, 
A quello , & altri auitifi del Cielo li pofe fubito la mano al- 
l'opra , mà quando già flauano i negotij per concluderli, il Pa- 
dre Fra Giouanni fi tratteneua in Bui lance P cr fóndami vn Mo- 
naliero „ Hauuti li auuifi vo! cu a fubito portarli in Carauacca, 
mà per affari vrgcntilfimi fu chiamato in Madrid alla Conful- 
tadal Prouincwic. Acciò dunque per cale alfe ni a non fi pre- 
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giudicane alla Fondanone dj Carauacca commi/è le Tue veci* e 
diede la ccmmifcione diefleguirla al l adre Fra Diego dello 
Corcrtrione naturale di quella Villa .che ne prefe il pofleii'o i 
18. di Dcctmbre dell’anno 158^. Sb igatofi il noftro Padro 
Giouanni dagli affari di Madrid » fi porrò dirittamente in Ca- 
rauacca per iìabiliic colla Aia prefenza la Fondanone » & acco. 
modare al meglio li Rc'igiofi uclla Caletta che fi era pr eia .fin- 
che fi fabricaflc vna Fiabile , e proportionata . 

E (fendo in quei giorni terminato l’offirio della Madre Anna 
di S'Alberro, conueane al Vicario Ptouinciale afsiflere alla clet- 
tione della nuoua Priora. Vi era qualche diiparere circa la_> 
perfona da eleggerli ,& egli non ancora fi detenninaua qual 
/oggetto folle per rimare di maggior gloria di Dio • Andò à 
celebrare > e raccommandare i S. D. M. il negotio * né cardò il 
Saiuatore manifefiargli lafua volonti ; anzi acciò fi confermai 
fero maggiormente le Reiigiofi; à feguire i di lui configli parlò 
ad vna Sorella , che viueua molto dubbiolà di quello douelio 
fare* che eilcguille quel tanto che le hauerebte detto il Prelato» 
edicendolaMclla fu da molte vedutoli fuo volto rifpleadero 
come Sole . Celia ftefia luce > e fplendore entrò ( refe le gratie) 
nel Parlatorio > & eflorró cuttc ad vna buona, e finta cletuonc. 
Nel fcrmone molte fi fentirono » e dalle fue parole . e dal prodi» 
gio di quei raggiinfpirateà confricarlo per deliberarli à darò 
il lor voto; Per compiacerle non più fece » che infinuare il fuo 
feneimento» fecondo il quale riufeì concommunc iòdisfattione 
laeletUone » A egli terminato lo fcrutinio dille loro ; Dio ve lo 
paghi , ò Madri { hanno Accertato à dar guFlo a S. D. M. & à 
farcia fua Santiffima volontà » come i telici fucceflì che feguiro* 
no » nediedexoindubitacc teftimonianze . 
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Capitolo Pr cu itici ale di Vagliadolid e elet- 
to il ‘Padre Fra Giouanni la terza 1 volta 
Priore di Granata . 

- I ; 

CAPO XXXI. 

N On unto à fgrauarfi dalìpefo del ferro , che gl’inea* 
rena il piede, fofpira mifero fchiauo per vfeire dallo 
mani di tiranno crudele, e cornare à goderli le delitie 
della fua pairia , quanto il Padre Fr< Giouanni anela* 
ua àfeiorre le catene, che co l’ofncio di Vicario Provinciale.» 
Pobllgauano i fcruitì troppo perii Tuo fpirito peno .a , corno 
quello, che loto nel leno della celefte Rachele crouaua pace ,e 
tipoiò. Contattai giorni, e leho.edcl futuro Capitolo Pio* 
uincia e, che in Vagliadolid lì era intimato per lì 17. di Apri* 
le 1*87. fperando in elio ottenere la iberni, e che gli folle con. 
cdTodoppo tanti anni d' imp egni ne’minilleri di Marta , l'otio 
di Avaria a piedi di Cnlto nella Ina Celia. Non però fuccelfcj 
come egli fi figuraua . Eùcudulì degl ato vjfibilc à molti aisi- 
Aere in quel Capicolo il noilro gran Padre, e Fondatore £ii«u» 
non perniili;, che per quella volta priuafièro l'Ordine di tanto 
bene, e Iafciaficro il Padre Fri Giouanni della Croce Tenta of- 
ficio in vn cantone . Contro la fua afpertatiua fu eletto Priore 
ui Granata ; Non manco i se tteflò , nè tralaiciò diligenza per 
non lortoportc di nuouo li homeri i quella carica; 11 gettò in_» 
mezzo del Capitolo genufl ilo » e con lagrime iupplicò rutti 
à conti ntarli di dargli quel poco tempo , che gli rettaua cii vi- 
ta , da alcre faccende disoccupato per prepararli alla morte.» • 
Si edificarono pero quei Padri del fuo femore , mi non lodisfe- 
ccro alle fue inftanze . Obligaro dunque ad obb dire, chinò 
latelta, t terminato il Capitolo, in cui concorde a fìabilircj 
varie cofeu. Riformate di aumento deli’Oruioe . fc oc andò 
alla Tua re fidanza . Lo appi aule con cui si li Religioli , come 
le Moniche, 6 i focolari lo riccuerono fù inefpucabile , e pro- 
f ortionato al concetto gii (iabilito della fua Santità , che ogni 
giorno ua uucui cucii, j>ij di virtù » e diurni piodigij piendcna 
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aumenti marauigliofi .. Giunfc la (luna , e la veneratione ì ter.' 
mine > che anco le miche delia Tua cauoia ,e li auanzì deile Tue 
viuande fi prendeuano , e diuideuano come preciofe reliquie./. 
Gii I lmperatrice moglie di Mattino vna volta practicò quedo 
o(Tequio colla peiTona di Scattino, raccogliendo con fomma 
diuotione Iemicole della fuamenfa , e preferendole a cibi im- 
periali ; moltifsimeiìate vfarono la ftcflacerimonia le Monache 
Scalze eli Granata , quali ogni volta , che il Padre Giouanni >6 
per tempo cattiuo, ó per altra caufa ioeuitabile era arretro , 
confdfandole à prendere qualche poco di ridoro appreso di 
erte , raccoglicuauo li bocconi auanziti con gran diligenza^ 1 
e quali pretiofe confettioni valeuoli per la fallite deiranitna , e 
del corpo Teli mangiauano . La fletta Tanta arridici fi mottra* 
ua in cercare qualche pezzo di panno ò dell’fiabito, òdi altra-» , 
co fa > ch e fótte al Seruo di Dio feruica, e ne feguiuano mirabi- 
li effetti fpetialmente à beneficio delle anime » acquetando i mo- 
ti delle pattoni difordinate , e fpetialmcate contro la caditi, 
comealtroue più d iffu firn ente diremo • Dalla opinione , cho 
v ni uerfal mente fi era defa della Tua impareggiabile virtù, na- 
fceua ancora , che tenctfero maggiore efficacia le (ue pardo 
per perinad.re le dottriue celedi > che egli infègnaua • E ben. 
che fotte mirabile il frutto ne’Rcligiofi > che più di appretta 
bcueuano i quello fonte di vitale acque della fallite eterna-», 
e nelle Monache, che ogni qnal volta il Seruo di Dio vi anda- 
uaredauano alienate cogli affetti dal mondo, & attorte in_» s 
Dio ; non fii però meno marauigliofo , e copiofo quello , che*# 
dalle fue fatiche apodoliche di confefsioni , prediche , c buoni 
eflempij raccolfe fra fecolari *. Moltittimi sfangarono dallo 
laidezze delia vita carnale , e molti (otto la fiia direzione fi die- 
dero al tratto interno con Dio »& anco nel mondo viucuano 
vita non folaniente Cridiana ,mà Religiofa. 

Andauano 4 profitti delle anime altrui accompagnati quelli 
della propria. Gii auuiciuaadofiil fine delli Tuoi giorni , fi da- 
ua il Seruo di Dio maggior fretta di perfeteionare la copia-», 
che haucua dabilito di ritrarre in se detto con ogni maggior 
perfezione del Crocifìtto. Si accefero per tanto verfo la fino 
diqued anno 1587. il quarto auanti della fua morte tré inren- 
fifsimideQderij nel fuo cuore ; il primo di patire trinagli ; il 
fecondo di non morire cttendo Prelato, mà humile fuddito,e - 
come tale cffcrcicaco dal fuo Prelato ; il terzo di morire dono 

non 
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non fòrte eonofciuto > per edere anco in morte negletto , e dif- 
prczzat*. Per ottenere il Hne delle fne brame con teruentifllmc t 
e continue fuppliche ne pregaua il Signore, & acciò nelle fuo 
iltanze venifle più facilmente afcoltaro, fi raccommandana_« 
caldamente ad alcuni Religiofi di fperimenrata virtù, e Tuoi 
confidenti^ perche colle loro orationt Io aiutalo, egl’impe- 
traflero le Ridette tré grafie . Tanto egli era acetato di beuero 
à fonti delle mirre , che dillillano dalle piaghe del Saluatore , 
ma conragionepoiche folo da efsi fi può Ipcrare vna perfetta-» 
incorruttibilità degna de'lecoli lemprterni . 

Fece anco pompala intrepidezza , & imperturbabile ficurez- 
del fuo animo nel prefente Triennio del fuo terzo Priorato 
di Granata , colla occafione di alcuni temporali , e terremoti 
affai fpauentofi. Benché quella Città fi a foggetta à limili ac- 
cidenti .furono nondimeno maggiori quando il Seruo di Dio 
vi dimoraua. Più volte accadde , che il Popolo temendo non 
ruinaflero le Cafe , vfciua alla Campagna , & ogn’vno al meglio 
cheporcua, procuraua Tatuarli dal pericolo; Tutto in fine era 
eonfufione , e fpauento , folo nel cuore del Padre ^r. Giouanni 
balenaua il fereno , la pace . Egli fenza punto euibarii , corno 
quello che totalmente Itaua ripofio nelle mani dell' Alci. simo , 
e fapeuache cofa venuta dalle lue mani non era , che p L -r felici- 
tarlo, non folo non fuggi na, né cercaua fcampo.mà rir:rato-‘ 
fi nella fua Celletra genufieflo (i poneua a fare Oratione , & à 
placare con erta la D-M.o fefa . Lo llelfo faceua quando piò 
borafeo fe rumoreggiauano le tempelle, molte delle quali-, o 
colli efiorcifml delta Chiefa , e co’iuoi meriti disfece non con_» 
minore amm'ratione di alcuni, che vi fi crouarono prefenri, 
che con beneficio de’Popoli.ibcni de’quali da elle fapraftaua-. 
no irreparabili ruine . 

Colla occafione di quella nuoua conferma hebbe anco cam-i 
po il Seruo di Dio di ridurre à buon termine la fabrica uel 
Conucnto , e fiabilirlo in modo , che è vno de’pid confiderabili 
nelle Spagne, Vi fabricò vn quarto di Dormitorio, il Chic- 
Aro,* oltre il condotto dell’acqua già di fopra accennato, vi 
lece vna capacifsima Conferua da riceuerui, e conferuarui la_» 
iudetta acqua , concui fi adacquano li horci da ball* ; e da al- 
to , la Vigna , e l’Olmeto , che è dentro la Claufura; ope- 
re tanto piu fi rendono confiderabili, quanto che conforme bab- 
buino alxroue riferito ; non faceua diligenze particolari in pro- 
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curare limofine da benefattori ; fe bene per Falera patte la San* 
tiri corne i! cartina lì animi , e fi guadagna li affetti dc’cuori, 
cosi anco lenza parlare, dalla diuotione olfequiofa li inerita » e 
riceue foccorflcopiofi, tic abbondanti a 


2S£// Primo Capto/o Generale celebrato in ^Madrid 
e eletto Primo Affiliente , ò Definito? Generale il 
Padre Fra Gtouanni della Croce , e gouerna 
conejpmpij 


ammirabili il Conuento 
li SegouicL -, .. 





CAPO XXXII- 

i*: 


B Enche nata dapicciolifsimo fonte, in. aflai breue tem- 
po nondimeno quali regio fiunie crclciuca la famiglia-» 
Scalza, collo accedo di nuoui Conucnci, e di foggettl 
qualificaci in pochi anni fetnbraua degna di far corpo 
da sé» & efier riconolciura fecondo la predittione di San Luigi 
Bertrando per vno dc’più cofpicui Ordini della Chicli* Pro- 
feguendo pertanto la Santità di Silto Quinto , anzi ampliando 
li fauori Apoftolici del fuo Prcdeceliore » con Breue fpedito 
fotto li 17. di Giugno 1587. concede, che poceifero li Scalzi 
diuiderfiin più Prouincie » & eleggere vn Vicario Generali-» » 
quale coU*afsittenza di fei Padri gouernafTe con piena autorità 
la Riforma, e folo in poche cofe, e piu tolto in apparenza-», 
che in fo fianca dependente dal Padre Generale de’CaJzati • Per 
racccttacionc.&cfegautione acUudeteo Breue fu intimato in 
Madrid il primo Capitolo Ge nerale deila Riforma per li 19. di 
Giugno 1588. In elfo calde la elettane di primo Vicario Ge* 
nerale nel a perdona del Padre fra Nicolò Doria, alle cui glo- 
riofe fatiche doueafi attribuire lo accrcfcimento » e ib&iliroen* 
ta dell* Ordine . Tra Definitori , e Confai tori Generali del 
nuouo Vicario hebbe il pri n > luogo il noilro Padre Giouanoi, 
dichiarato Capo , e Preti ente della v^onf.ika nell a-fenza del 
fadecto Vicario Generale* Acciò ne i negati; , e ricorri poccU 
fero ùrbico cougicgarli 11 P 4 in , ordinali* U Breue , che li de- 
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pùtide vna Caia particolare, in cui col Vicario Gencr»*: di- 
morartrro i Confulcori , Non giudicandoli conuemrc per 
vnaparre eleggerla appretto la Coree in Madrid « acciò l'auro* 
riti de'Grandinon s’ingeriife , e con difcapito dcH'Ottcruanza 
non mectcflc mano nclii negorii particolari de' Religiofi, 
delle Monache , nè per l’altra allontanarli troppo da lei per non 
perdere li emolumenti , che Jalla iua proteteione negl' interef- 
fi publici. enellefubite occorrenze fi poteuano iperare, li de* 
terminò per refidenza della Confulca il Conuento di Segouia , e 
vi eleflero per Priore il noftro Pzdre Fri Giouanni della Croce • 
Benché per edere su 1 principi; la fondatione foffriife e Aretcez- 
za di habitatione , e penuria d.l nec diari o jcosi generofa non* 
dimeno fi mollrauala pietà dt’fuoi Fondatori, c Angolarmen- 
te della signora Domi’ Anna c*i pegnolofa , che prudentemen- 
te gindicauano , che colle 'oro umoline , e con quelle della-* 
Città , quale cgm giorno piò fi affetti naua à Scalzi , haurebbe 
potuto il nuouo Mona eno porrare il pelo , e le fpefe , à qua- 
li neccliari imene dalia prelcuzi dc’Superiori maggiori lì vede- 
ua obJigato . Nc al certo s’ingannarono , poiché hauendo il 
noltro Padre Fri Giouanni pi ciò ilpottefso del ino goucrno, 
non folo mantenne i Religiofi , e prouidde loro abbondante- 
mence di tucro il nccefTario > mà anco intraprefc la imprefaj • 
della nuoua fabrica, e felicemente la profegui. Non eiiendo 
à propofito il fico , nel quale allora habirauano , come luogo 
ballo, lo fondò in fuo più falubre» & eminente, promouendo 
l’opera non folo con aftiAere , & animare li onerari; alla fati- 
ca , ma fèruendo egli Ac ilo loro di aiuto ne'miniAeri; più bafti, 
e taticofi . Porraua con meraniglia, & edificatione ui tutti, 
pietre , calce , acqua , legni , e quantunque eAenuato dalle pe- 
nitenze, & isdifpofitioni continue , moAranafi nondimeno in- 
deietto , Se inlàtigabile ne'iauori laoonoii del nuouo Con- 
aenro . 

Non tanto però fi occt'paua la follecirudine di Giou.mni 
nella fabrica materiale, quanto nella fpirituale de’fuoi Religio- 
fi > non tanto in proucderli or con modirà per habirarui, quan- 
to in renderli degni di edere Sagro. anto hoipicioalla D.M. Per* 
che intendeua deppone tutto ua fuoi edempij, procuraua-» 
giornalmenreiir.i.ouarfi, e qua. 1 altera acne principio attivi- 
tà Regolare , ponerfì ipecchio di femore à tutti, e di puntua- 
liisima oueruanza . btcafciuandofi dietro coi vigor deilo ipiri- 
* T a to la 
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to la cadente mole della fua carne » con tali penitente fi mace- 
rana , sì poco dormiua , e mangiaua , che ingenua Aupore oc* 
cuori de’Religiofi . Si /parie la fama delle fue inaudite afprez. 
ze di vita per l’Ordine» onde vn Reljgiofo Aio Confidente» te* 
mendo che alia fine lotto cosi cccefsiuo pefo non re/ìatie op- 
pre/ia la debolezza del Naturale, gli fcri/Te pregandolo per 
l’amor di Dio à contentar A di rimettere alquanto di quei rigo- 
ri , poiché dTtndo la fua vita così necefiària perii bene vniucr- 
iale della Riforma, era anco gloria di Dio il conferuarla , o 
prima del tempo non cfiinguerla ; Corrifpofe la rifpofta alla-» 
grandezza dell* animo deb Struo ni Dio ebrio /opra mo- 
do di deAderio di patire , e doppo li a t ere auuilito quali 
oulla fodero le fue penitenze , & accufato sé Aedo di tiepido , e 
negligente nel camino dello fpirito » chiude la lettera qnafi coi» 
le parole medeAmc , che difl'e effondo Rettore in fiaezza al P.Fr» 
Giouanni di S, Anna ; Figlio mio ( gli ferine ) fe in alcun tempo y 
alcuno , Prelato , d nò » gli persuaderà dottrina di larghe , an - 
torchi lo confarmi con miracoli , non lo creda , nè lo abbracci % 
ma sì bene penitenza e più penitene , e non cerchi Crifto fe non 
che in Croce . Si feelfe per Cella vna angufiifsima Cameruccia 
à terreno , che à pena riceueua da picciolo fpiraglio il lumo , 
non abbifognando dei Soie materiale, chigodeua>le interne.» 
irradiationi di quello di Giuditia ; quando però il giorno fi 
trouaua di /occupa co dalle altre faccende» ò degli atti com- 
muni , ò de’negoti j del MonaAerio A haueua eletta per bua gra* 
tifsima habitacione vna apertura fatta dalla Matura in vn ma- 
cigno Atuato nel mezzo del Giardino del medeAmo Monade^ 
rio , da cui quafi da vaghilsimo profpetco fi roiraua il Cielo 
con Codine, Campagne ,& altre amenità bolcareccie j quiui 
prode Co per non elici capace di Aarui in piedi , figurandoli le 
foli taiie grotte del Carmelo de’noftri antichi Padri, fe ne paf- 
lana molte horc nella contemplatone delle diurne grandezze» 
H ben fpelfo talmente s'inebnaua evi le maluafie del Cielo , che 
vfeito fuori di sé itellò lo ciò .aiuno li Officiali del Conuento » 
che à lui per vrgenze occorrenti andauano , totalmente rapito » 
& inabile ad affari della terra • Vi conduccua egli tal voltai 
qualche /uo confidente diucto» e fpetialmente il Signor Dotto» 
re Vigliegas Canonico deila Santa Chicfa di Segouia , &iuia£ 
fisi li tratteneua con difeorfi di Paiadiio • £' poi in memoria.» 
del Seiuo di Pio approdo delli Reiigiofi * e delli Secolari re- 
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flato quel luogo in gran vencratione > fic è frequentemente da_» 
diuerfì vifitaco , e rìuerico . 

Colla cura de’RcIigiofi accoppiaua il Padre Priore quella-» 
delle Monache, & andaua vna volta la fetcìmana à conferai le* 
Spen'menrauaoo quelle Madri di Segouia lilledi effetti, cho 
habbiamo (òpra riferiti hauer goduto le Monache di altre Cit- 
tà fotto la di lui direttione , e difciplina • Purtaua fuoco di 
amor di Dio douunque egli andaua ; & ingenua tale fiacca» 
mento da tutte iecofe create , che ben preito le habilitaua alle 
più intime communicationi con lo Spofo Celcftc . Non vfci« 
nano dalla fua bocca, che fiamme, che incaloriuano fuauemen- 
te i cuori ne’defideri dell’ Eterniti, e del Cielo. Con occafioue 
di vna inferma entrato nella Claufura , s’ imbattè il Padre Fr. 
G iouanni à vedere vna Imagine di Giesù Crilto , quale cornea 
Grafpo di Vua (tana lòtto il torchio per edere doloro lamento 
(premuto . Ferì tal villa con acuto (tra.e il cuore del Padre Fr. 
Gio: che fòbico s’infiammò nel volto , e dmenuto quali vn_» 
Serafino neU'afpetto, fembrauaalle Monache come che doueflb 
vfeire fuor di Ce, & edere dall’oggetto amato rapito. Fù non- 
dimeno tale la violenza , che egli- li fece , che diuertì edema- 
mente quel rateo • Non camino nondimeno molti pafsi , ch«_» 
incontrandoli nel Chioilro in vna gran Croce , non potè conte- 
nerli di non corrcre-ad abb actiarla, e prorompere in alcuni 
dokifj>imi affetti, quali come efprefsi in lingua Latina noru» 
.poterono eiicre dalle Monache capiti. Adai beulì parlaua il 
volto, eia diuotiene del Padre, che nel fuo linguaggio inteLa-» 
dalle circollanti ingerì lu’Ior cuori A nfi teneri fsinii di diuino 
amore, c di uilntione della Croce , e Pafsionc di Criflo . 

Soprafedo riferir qui alcuni fuccefj particolari nel gouerno 
del Conuenco, che ci dichiarano la prudenza, fpirito* facondia, 
(anrità , & altri doni , ò gratic gratis date , communicatc da-i 
Pio ai iuo Sei uo, riferbaauomi farne vua raccolta nel Libro fe« ' 
gucntc. Non pollò però tralafciare due , ò tre fauori Legnala- 
tjfsimi riceuutidei Ciclo dal Senio di Dio in quello tempo nei* 
Ja Città dì. ScgOi-ia . 

Faceua egli vna volta Oratione auauti la Jqaagine. di Giesiì 
Criiio* che porta in (palla la Croce i Mentre alla villa, e me- 
* n ? r ** Ì c <io * or ‘ (uo Signore impietofito fi configurarla con 
lui in affetti compaffiui, feucì che il Redentore in quella Ima- 
ginc gli parlo,e diife : F r^Giouanni» ebe foCa vuoi- in p terni 0 dì 
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quello, rie bei per me fatto, e patito* Non clìendofi mai il fu 9 
Spirito affettionato a fin ili parlate erterìori * tnoflrò aila pri- 
ma» e feconda volta òdi non bautte vditi » o di non llimarej» 
quei detti. Laterza però porco foco cali effetti dell'anima del 
Padre Fr.Giouai.ni , chenon potendo dubitare non efler voce di 
Lio, (ì conobbe obligato ad obedire, eripondere. Màfc glifi 
tnoflrò liberale il fuo Dio per , rkniiuc. are le fatiche , e tramagli 
per fua caufa {offerti, lunoftrò altre*! egli generofo, che appa- 
gandoli dei folo fe.ruirCj.non riguardaua mercenario ad alcuna 
ricom penfa, bcncheda riceucrfì con proprio incereiiè nel mede* 
(imo Dio . Tremandoli aila prefeaza di quello lotto pei'antifsi- 
mo legno di Croce aggrauato, giudicòdifdirc troppo al Serro 
di peniare al ripofo , e chiedere altra mercede » che di poter fol- 
leuare entrandone lui a parte, il fuo Creatore da quella loti , 
Aminolo per tanto , e readeiuiofi agli ilefsi Serafini ogecto di 
(lupare rifpofe : Signore, io altro nomUtedo, che patire , & effer 
difprezj^ato per amor voflro • Tan to altamente il Padre Fri .Gio» 
uanni lentiua del a Cioce , che fantepofe à tutti itelori del 
Cielo, che da 1 la infiruca liberalità di vn Dio , che gli li offerì ua» 
poteuafperare. Tali nella /cuoia del Crocefiflo erano i fuot 
progredì nc la fublimc/apienza afeofta nel patire per amore^ 
del luo Signore , che con Y Apoftolo San Paolo , né voleua fapc- 
rc altra cofa, nè in altro gloriarli, che in Giesù Crocefiflo , e ia 
fua C roce : Ab fu mila glori ari nifi in Crute Domini no fu 1 cfa 
Qbrijt* ,perquem tnihi Mundus cruafixus ejt , & ego Mundo* 
Aggradi i’Altifsimo i affetto, e gcnerofitàòel fuo Seruo, c fc-* 
bene panie su'l principio, che con mano piu liberale lo colmaf- 
fe di diurni fauori, e con olacioni, lo fodisfece nondimeno c 1 
tcrrpo ne’fuoi efelide ri j , e petitionl » come nel proccflo di que- 
lla Scoria vedremo • Reftò poi la fopradetta Imagine di Criiro, 
che haueua ai Padre Fr.Giouanni parlato, in fomma riueretua 
nel ( onuento. Si collocò decentemente ornata nel Coro dc> 
Rdigiofi l'opra la Tedia del Priore , e vi é còncorfo grande di 
gente i venerarla • Vifitandola all! 13* di Aprile 1625. Don.» 
Melchiorre di Mofcofo Vcfcouo diSegouia, conce fla quaranta 
giorni d’Inculgenza à tutti i Fedeli , che la vrfitafsero , e pre- 
gafièro Dioper la fua Chiefa ; c nel 1630% il Signor Cardinal 
tirSandouai vi ialciòvna ricca lampade di argento, che dai iu- 
deru) Velcopo fuo Fratello fu dotata acciò perpetuamente ar- 
delie auanri ia prederta Imagine . * . .-•i’Jhj 
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Fu anche degno di molta confideratione per teftimonio della 
fantità del Senio di Dio , vn fcgno cfleriorc , con cui fi com- 
piacque honorarlo il Signore 9 e quali con tra degnarlo per Tuo 
dilettifsìmo amico, come già alle riue del Giordano haueua-» 
Col teftlmonio del defcenfo dello Spirito Santo in forma di Co» 
lomba dichiarato il Redentore per fu j Vnigenico Figlio. 
Mentre il Padre Fri Giouanni della Croce dimorò in Segouia-» 
vifìbile i lutti fi face ua vedere ò fopra, ò in faccia alla Tua-* 
Cella vna Colomba vaghifsima, che non fembraua della cerra* 
mi del colombaio del Cielo . Nella datura , e grandezza ecce- 
ceua non poco le nofire, gli lamoeggiaua nelle piume vn can- 
dore mirabile , eccetto che intorno al collo appariua vn*iride_* 
di vari;. colori» che auafi preciofo monile rabbellir; à maraui- 
glia . Mai fi vdì fa tua voce, ne'nui fil viftì gettarli*. prender 
cibo, quali fi ali nenrafie con la o. a villa del Padie Fra. Già» 
uanniiò della fuaCella, notte,egiorno perle. leraua quieta , Se 
immotai vagheggiarlo. Quando il l a re parriua , la Colom- 
ba faceua a to , nè lafciò di Tegu rio in altri Couuenti, i quali 
egli fi portaua . Così miotica marauiglia diede materia i moli- 
ti difeorfi , ogn’vno dandole quella incerpretacione particola- 
re, che più gh detta u a 1 atfètco in venera ione del Seruo di Dio-, 
e di qualche fin virtù particolare . A mio cteJcre però pretefe 
I ng larmente il Signore inge ivcl vn concetto altifli no della-*- 
pu ità dell’anima del Pad e, cocaina ntefearnata, & alienata** 
da ogni contmercioyguflo, A' a -lètto 01 Creatura, iconicamen- 
te aflorta n-ll’amore , e con* empianone del creatore , e però 
ioti fpecialilsima protezione afsiirica , damata da» o Spirito- 
Santo , figurato neile diurne Scritture ncila Colo uba, e che vnì* 
camcnte cerca per Tuo ni Jo, e ripofo cuori puri, mondile per 
confeguen^ alieni da ogni attacco terreno.. 

Né deuo rralafciare di accenna e almeno» che con pienezza 
maggiore, che ne'cempi palT.ticrafparmano in quello del fuco 
Priorato di Scgouia nel volto del Padre Fra Giouanni li fplen- 
dori della diuintr* nel iuo petto inhabitante , e da quella luco 
fi disfecero le tenebre di moire anime » che illuminate non folo 
nella vifia e terna, manciù interna’, e fp.ricuale» conobbero le^ 
deformità dedà lor vitapalfata , e feco c xifèifaudole generai» 
mence fi rincollarono ne’ collùmi, e lafciando la firada di perdi» 
rione, preferì à caulinare le vie della falucc, oc à correte verfr il 
Ciclo. 
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Origine di alcuni di fguW per il "Padre Fr*Gio~ 
rianni > dX è nel Capitolo Generale la fat- 
to fenxjx ojjitio . 
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CAPO ..XXXIII, 

V Anno alcuni intereftl, c negofij vniuerfa!» dell’Ordine 
canto connefsi cogli accidenti particolari della Vita-* 
delnoftro P. Giouanni delia Croce , che non épof* 
libile fcpararli, e perconfeguenzaciobligano 4 dare» 
almeno di loro vna femplice. e breue noticia . 

Il nuono gouerno della Confnlta con voto decifiuo intro* 
dorto nella Riforma dal Padre Fra Nicolò Doria portò fece 
varij difturbi fra Scalzi. Non fù il minore la follenatione di al* 
enne Monache , Capo delle quali era la Ven. Madre Anna di 
Giesu Priora in Madrid, « perfonaggio al paro di ogn’altra fi- 
glia della Serafica Madre Santa Tercfa, ftimatifeimo per diuine 
virtù, per celefti riuelationi , e per miracoli fi in vita , corno 
doppo morte operati . Quella gran Donna feorgendo nella-* 
nuoua forma della Regenza alcuni inconuenienti , e non po- 
tendo Angolarmente foffrire , che tutti li negocij, interefsi , di- 
fetti, e debolczte delle Monache fi haudTcro à confidare nel 
Tribunale di fette Religiofi, come che temeua la publicità dt 
quelli affari , che richredeuano fommo fegreto, con configlio 
dihuomim dottifsimiprocurò, 8c ottenne da Roma vn Breue, 
che Aabiliua vn fpeciale gouerno per le Monache Scalee . Fra 
le altre cofc difponeua, che non futero fubordinatc , nc andai- 
fero le lor canfe alla Confulta, mi che fi eleggete vn V icario Ge- 
nerale fpeciale, chele vifitate, reggete, e gouernafle , fe beno 
con dipenden^ dal Vicario Generale di tutta la Famiglia Te* 
rtfiana. Non è pofsibiie à riferirli la turbatione , che cagiono 
tal noniti, quando fi Teppe in Spagna . Il V icario Generale per 
premunirli prima che giungeffe il Breue , conuocò Capitolo 
Generale in Madrid, e fi condufe in effe lo abbandonare aff atto 
ilkjouerno delle Monache , quando efleoMenertero il Commif- 
fario proprio , «per maggiormente foggettarlci kuandole dal- 
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Jafubordinatione de’Prouiuciali , le polcro in ogni minuti»-» 
depcndenci dalla Coniulca. Giunfc in Spagna il Brcue,* eflen- 
do rimetto per la efleguutione all'Arciuefcouo diEuora, & a! 
Padre MaettroPr. Luigi di Leon.ettendoft il primo con appa- 
iente precetto ritirato per non clporre la Tua reputa rione à ci- 
menti, il fecondo s’incaricófolodeirimprcfa . A tal line intimò 
al Vicario Generale, e Tuoi Confultori, che conuocaflèro Capi- 
tolo Generale per la elettion: del Commiftario Generale delle 
Monache, e propofe per tal carica due Soggetti , il Padre Fra.» 
Geronimo Grariano della Madre di Dw>, Ail'Padic Fr. Gio- 
uanni della Croce. K icone il Padre Fr. Nicolò al Re , che im- 
pedì il congretto , & hauendolo doppo qualche tempo di nuo- 
uo il Padre Fr. Luigi fatto radunare, nel punto , che ftaua per 
entrarli nel Capitolo fopragiunfe vn Caualiere della Regia Ca- 
mera , con vn Segretario, e parlò cosi ; Sua Maefik comma» da , 
ebe Jt Paternità y e/l re per bora /o/pendino la e/prguutione del 
Breue % e non innouino oofa alcuna, fino che Sua Santità, à cui fi è 
dato canto , comandi altra co fa . Si ritirò per tanto il Padre Mae- 
ftro dal portar più il negotio delle Monache, * i Prelati fecon- 
do il Decreto Aabilito renontiarono, & abbandonarono il loro 

J roueruo. Quanto meno afpettaco , rantolìi maggiormente-# 
cntito il colpo . Vedendoli derelitte, «t ett'endo molte innocen- 
ti, dauano clamori grandi al Cielo, dcalla Terra, querelandoli 
efl'er punire fenza colpa . Non mancarono molti, che s'inrerpo- 
fero auuocarià lor fouore. mi è tutte le inllanze de Grandi lì 
mottrò infleflibile il Padre Vicario Generale Doria . Gli con- 
uenne però cedere à co mandi del Rè.che gli fece intenderebbe 
gli farebbe cofa grata in ripigliare il gouerno delle Monacho» 
e che farebbe Rato fuo pensiero operare efficacemente col Som-# 
mo Pontefice, che lì riuocatte il Breue. > 

Mentre così inquiete caminauano le cofe dclFOrdine, ginnfe 
il tempo del Capitolo Generale intermedio > in cui doueauli 
eleggere li nuoui Prouincia i.e Definitori.e s’intimò perii primo 
di Giugno 15*1. Vigìlia della Pentecofte in Madrid. Alcuni 
giorni prima, che da Segouia partine per etto il Padre FràGio* 
uanni della Croce, la Priora delle Monache gli lignificò lo 
communi fperanze di vederlo Prouinciaie della Prouincio ; 
Non Ji a mai , ripigliò 1 hiimilc ì nè voglia Iddio , che .ouefla Pro - 
uincia foggiacela à tanto flagello . Sia eerta ò figliale totalmen. 
te il contrarto dt quel che penfa, amie rrà i ne alcun conto nel futa- 
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ro Capitilo ft fari de U 4 mi 4 per fona, fiacco mandando al Signore il 
fato buon efito,fì i d gretto egli farmi vedere, che mi prtnienano » e 
come a fatto inutile mi gettavano in vn abietto cantone. Con ai- 
ire Religioni fi slargò maggiormente in dar loro più diflinto 
notine dc’rrauagli » & affronti, che gli fouraltauano. Anzi ad 
alcuni fccolari i'uoi dinoti, cperfoaaggi di coufideratione_> , 
che teneramente lo amauano , c Rintanano, predille la immi- 
nente tempefia» & ad eltempio del Saluacore verfo de’fuoi Di- 
fcepoli , procurò con tal predizione munirli, acciò nou li cur- 
ballero, né fi malediricailero deli' Ordine, fapendo che era lua- 
uifsiiua difpoùcione di Dio, che .con quel e (colle benigniamo» 
He amantifiimo lo lauorauaper il Ciclo. 

Giunto nel Capitolo, tre furono i punti principali » che vi li 
doueuano dammare . Il primo ciccala torma del gouerno del- 
la Religione , e le leggi ad eoo concernenti; li fecondo era la 
caufadel Padre Pr. G miaino Gratiani, contro il quale veni» 
uauo perpetuamente ridi. ami al Vicario Generale . 11 ter^o » 
qual lopra tutti premeua , e cagionati» maggiori turbaciooc_> , 
era il ncgotio delle Monache , non eflcndaancara riuocato il 
Brcue, che concedcua loto Commi/Tario à parte.e di cui li Rima- 
va di^icilifsima la riuocatione . Il Padre Fra .Giouanni f cho 
non riguardaua nelle Ine operatioui altra ltella polare » che lo 
aggradire à Dio, e cercar la fua gloria, lenza alcun rispetto de 
lenii del Vicario Generale, patio fecondo gli dettaua la cofcicn- 
za, e gli daua ad inteudere il Signore . CoJ nel primo punto 
loJanio la retta intentione del Legida.ore, conuannaua la-» 
uioltipliciti, e vaiiecà delle leggi, co ne che e perdono di cre- 
dito, c caufaoo confusone . Nel fecondo punto del P. Gra- 
ttano, benché egli mai approaaire qualche huaunitd nelle di 
lui attioni, vencraua pero le molte doti da Dio nel Ino animo 
liberalmente dcpoiitacc. Riconofcendolo le non Padre, almen_» 
Balio della Riforma nelle fue uraccia.e colle lue fatiche crcfciu» 
ta, giudicaua termine di deouo il riipcctur o , e compatirlo in 
qualche fua impcrtcccionc. Stiniaua per tanto douerù reprime- 
te il lo ;etchio femore del Zelo di alcuni, fcante che il trattare il 
Pa.lre Gratiano con afprczza fcaureobe lolleuati li animi di 
molti Religioni , ecagio iati fcaudan, e di Lee dito fra Secolari. 
Circa ti e.-r/o delle do multe , fi ero uua egli troppo obligato 
al.a S.Vlidrc rcrefa,p:r non abbandonare le fuc figlie; onde fi 
otj.trd ic npcfi in ogni osca&juc loco auuocato, c protettore, e 
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lingolarmentein quella de. Capitolo Generale con energia am- 
mirabile perorò la lor cauli, che in niun modo doueanlì abban- 
donare , e porre à ri fchio la loro olfernanza » cpcrfertiono. 
Scusò il ricorfo della Priora di Madrid , quale e -per la buona-» 
intensione, e perla debolezza del Tuo fedo doueuaeffere còtru 
panca , canto più che non conhlleua il Tuo mancamento» che in 
poca fedeltà à tuoi fuperiori, non potendoli per altro condan?. 
nare nella foftanza del ricorfo come fatto alla Sede Apoitolica» 
& ai Vicario di Criflo . 

Cobi publica difeia deile Monache in Capitolo , &r hauerlo 
effe nomina; o per loro Comminarlo, diedero moriuo al Padre.» 
Vicario Generale di credere edere egli complice nelle loro pre- 
tendo!)! , accontigli della Madre Anna di GiesiG Gelofia in.» 
negotio tanto tmp' rtance , che fuole anche le ombre rapprefen- 
tare per corpi , cooperò perche il Seruo dì Dio otcenelfe quan- 
to delìderaua , doc di vici re da quel Capitolo fenza offici/ . Lo 
«lederò prima Prouinciale del Medico, e lì offerì egli volenierif- 
fìmo i quella milione, benché più di buona voglia fuddiro,che 
Prelato . Furono però molte le querela di diuerfi Keligiofì con» 
tro tal rifoln rione , pubicamente difapprouando , che preccn. 
dedero alcuni con friuoli pretedi slontanar- dalla Spagna quel* 
lo, che li haueua partoriti tutti in Criflo, ecol cui Latte di ce le- 
de dottrina fi alimeutauano , e crefceuano nella perfettioncj • 
Si aggiunfe, che deh derando il Vicaiio Generale di cauarti dal 
cuore quella fpina del timore, che le Monache non lo hauetiVrò 
per Commiffario, fapen o, che non ottenendoli la reuocatìo- 
ne del Breue, doueua laelettionc cadere in periona graduata 
con carattere diPr*>aro, fecondo la difpolìtione del medefi- 
moBreuedi Siilo Quinro , lo allò He dali’offitiodi Prouin* 
cialedell’Indie, e vetihcó la predittione del Padre-»» * 
che in quel Cap itolo farebbe lafciato fenza 
££ officio , e « ettato come loggctto 

inutile. in vn cantone ♦ • j 
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Si ritirali Padre Frk Gionanni al Deferto della Fin ? 

gitela » Viue •vita Angelica , e con miracolo 
* : < grande libera il Conuento dal - ! 

!•.' !,' V . ' l' incendio . ' 
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N On cosi giubila l’.anabitiofo neil’afcenderc il logljo.che 
fù Io feopo ccTuoi deliri , nè con canto gullo riceuc_» 
li olT.quij eie popoli riuerciui » ,uaa.o gioiual’aniaia 
del Padre Fri Giouanni in entricelo dall’ altezza dei 
pollo di Prelato al bailo piano di Suddito» fc in mirarli dagli 
tuonimi meno prezzato > anzi negletto . Nuotaua in vn maro 
di gaudio il fao cuore, poiché già feorgeua ella udite le Tue fup- 
pliche, e foicncti dalla Diuina Clemenza i fuoi memoriali, ne’ 
quali illautemente pregaua. che gli follerò dace ali di colomba, 
per fuggirtene da tutte le occupationi citeriori , e volartene al- 
la fommità dei Monte, e nidificare nella macerie del cuore di 
C'ifto e uel leno ni Dio ^ Anzi vedendoli libero dalie Prelature, 
gu prenedeua vicino il fuo fine , cllendo flato dal Cielo certifi- 
calo, che conforme lefue replicate. St incettanti inftau^e noa* 
morirebbe Supcriore, mi Suddito . Come la pietra, quanto 
piti lì auuicina al fuo centro , prende più veloci i Tuoi moti, al- 
tresì il iuo /pirico vnice tutte le fuc forze con più intente car- 
riere fof, iraua ad vnuii col fuo amato bene» & à sbrigarli da-» 
tutte lecurbe de’ negocj; citeriori, che. inquietano le dolcezze» 
dell’Amore di. .iuo, cnc non può fotthre, c li annoia da tumul- 
ti, Se ellerne occupacioni. vitandi è, che terminato il Capito- 
lo, genufletto il Padre Fri Giouanni auanci il Vicario Generale, 
efpote humilmentcifuoideiiderij di ritirarli in qualche Con- 
ucnto di folicudinc , per prepararli (alludendo ili’ officio di 
|*rouincia.e oeil'Indie datogli, e leuatogh nello Hello Capitolo) 
all’importante viaggio delle Indie dell’altro Mondo. Si com- 
punte il Prelato, c quantunque per yna parte il mQttuo per cu» 
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K> haueua afl'oluto dalla Prelatura ilei Malico lo inclinarteli 
perche condefcendefic i fuoi delideri/d» iolitudine, dall’altra-» 
però il rifpecco al commune Padre douuto , & i bifogni x chsu» 
l’Ordine della Tua perfonaccneua, lopcrfuadcuaqo ( ad occupar- 
lo per publico beneficio nella Riforma Vacana attua in. mej 
il Priorato di Segouia * diucrli interdir per lo ftabflinv ni» dà 
quella Cafa .richiedeuano la pretenda del Padre Fra Giou *nq|; 
La Signora Dona' Anna di Pignolofa Fondatrice,® Fig<ia piti- 
tualc, e diletta del noftro Padre per fermarlo in detta Città of* 
ferina i tal fine auantaggiaci partici» e fi proteftaua che farebbe 
venuta in qualliuoglia conditone . LiReiigiofi, c ReJigiofo 
periuafi dagli emolumenti (peri mentati nel fuo gouexno ». irta* 
uano gagl arda ncncc perche vi tornale onde da tutte que- 
Re ragioni mollo il Padre Fri Nicolò gli cffibìdinuouo la reg- 
genza della Cafa diSegouia.c gli propofe mociui perche l’ac r 
cettalfe - Troppo però li era il Padre Fr.Giouanni firtato nel 
proponimento di ritirarli, e mirando!* già nella ficureaza del 
porto > non porle le orecchie, i chi lochiamaua di nuouo a_» 
pericoli delia nauigatione , c delle rempefìe nella cura dello 
anime. Né li prleghi degli Amici, né le lagrime delle Mona- 
che, tré le iattanze di Uonu’ Anna vaifero punto à fargli can- 
giar penlìero; si che ringratiato il Padre Vicario Generalo 
dellacortcfe elibitione, e buon'affetto montatogli, octcnno 
alla fine,chc gli atfegnatie per iiio ritiro il Oonuencodel Deferto 
della Pingue a, douedoppo hauer dato fello ad alcuni affari, 
che gli occorreuano in Scgouia.licemiaioAda tutti, vi fi po^to 
già entrato il mefedi L igliod 1 1591 . 

Quanta fù la mclHtiade’Rcligioftdi Scgouia in perderlo, al- 
tre tanto, e maggiore fu l’allegrezza decorniti della Pinguela 
in effer fauomi ai goderete fu a picfenza, e l'anta conuerfittio- 
ae . V fc irono ; utti i neon tro i riceuerlo , e con Ipgai.di, eli remo 
giubi o mo ti andoiì colla diletcionc, e veneratione veri luoi ti- 
gli lo abbracciarono , c gli baciarono le mani. 11 Paure Fra 
I>icga* della Incarna tione Priore di quel Comi curo , à cui- era- 
no ben note le fourane virtù del Seruo di Dio , c che al pari di 
ogn’aitro lo amaua, lìngolarmente fi rallegrò, fpcrando dal- 
Talfiilcnza di si grand’ huomo ogni felicita nel temporale, e 
fpirituale al fuo goucrno . per attfRargJi la fuadeuocionc lo 
pregò 4 degnarli ritenere sì U fu» perfona . come quelle .de', 

tuoi 
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fifoì : futili > Totto !c ali della fua proce ttioncpe' dircttione , « 
cornando À tutti , che lo veneraflcro, & vbbid itero come fé 
f arcuale loro Priore , e Prelato ; che à lui in ogni occafionc 
ricorrèflcro, con lui fi con^gtiaifero* fi confolafl'ero » uando 
per ciò ogni licenza > e facolti neceflaria . Noa: fi era in quel 
Santo luógo ritiraco il Padre Fra Giotuniu per viucre fol ccico 
della falure altrui , mi folo della propria; on^e rifpofe al Prio* 
re, che il fuo ^enfierò era tanto ritirato dalle cofe del mondo , che 
folo in vdirlo gli \daua pena , e fifti dio . .Fu nondimeno tale il 
profitto, che i quei folirarij portò la fua prdenza, il Pentirlo 
tal volta ragionare di Dio , lo ammirare la fua vita angelica-* 
inquei pochi meli di fua dimora , che fi cangiarono totalmente 
in altri, maiauigiia fi allenarono per giungere con veloci# 
tà grande alla mera pretefa della laaa concemp! a Lione -, e 
colfal ienatione da oghi oggetto foilunare allafoipirata vnione 

Con Dio. tt “ ^ ^ " 1S 1 : . ' 

* Per riferire però la vita marauighofa , che vide ne giorni, che 

fi trattenne nella Pinguela Giouanni , farei be melt-ere poter 
traferiueria dagli Originali , che per la eternili fenffe o i Serafi- 
ni. Si auuerò in lui in quello tempo , quanto di sé predicai!*^ 
l' A poìlolé .* Viub ego iam non ego , viuie verò in me Chrifius * Se 
Vita noRra ahforotà eft cum Chnflo in Deo • Per trasformarono 
p'rfetu.simi mono à sé. non che al rimanendoci Mondo, 
animaua oloil tuo ijpi rito l’amore di Dio . Accommodando- 
fi nondimeno al meglio alla vita commune , accte in.Coroio 
More , e celebrata la Santa Meda $ chicdeua al Priore licenzio, 
quando il tempo Io permettcua di andarfene per quella folicu- 
dine fino all’hora di pranzo, e dal Vefpro fino a Compieta^; 
Non meno che a! Mellifluo* qual tri i Faggi ,.<e li Ceni entro 
nella Scuola della Diuina Sapienza , fc apprefe la Sagra Scrittu- 
ra; feruiua al noftro Padre il Deierto per libro, m cui apren- 
doli alle fue pupille intelletuali nelle Creature i fogli vergati 
còfle-lor perfectioni'dal faperc di Dio , vi ftudiaua , epenetraua 
alcifllme cornicioni , e mirterij reconditi della di lui bontà, 
grandezza ^onnipotenza , e bellezza. Quando la intemperie^ 
della flagioric non gli permettcua vfeire alla Campagna* 1 ri- 
tirata nella fua Celiecca,e quiuida folo a folo fi godeua dello 
amabili 9 & ineffabili delitie alicolle per Chi naufeando de cibi 
. di Egitto , non gufla , né fi afladia* che ddl* nanne del Cielo- 
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Alla fotirabondanzade'gaudij -, ó cedendo la debolezza del na? 
curale in parojifmt di amore languiti* , ò attratta lanima dai 
ino oggetto rapiua anche dietro di '.e per vn rii con lui il ftio 
medeiimo corpo , cosi tanto in Cella , quanto fri le piante , 9c 
alberi lo trouauano quali Tempre ò fuor dc’fenf* attratto , ò fol- 
Jcuato in ertali per buono (patio da terra ; nè fenza gran luaj 
fatica poteua obligarelo fpirito i minifteri citeriori , ò alla cu- 
ra del cofpo. E come nel Deferto della Pinguela furono più 
Albi imi i tratti , che godè col fuo Dio , più intime le vniooi col 
Tuo Amato , più priuileggiati i fluori , che dalla Diuina beni- 
fice ara gli d* ridaranno nell’anima, cosi è opinione di molti* 
che anco in elio fcriu.flc ihTrattato , che s’intitola : La fiamma 
d’Amorviaa , che in sè contiene le più eccellenti communica- 
tion» » che fogliano particlparft nell’ elfiglio prefente dagli 
Amici , e fauoriti più diletti, ò diciamq dalle Spofe più gradite, 
piu care dell'Alrilfimo,. In tal modo il, Padre in quella Santa.* 
S laudine non lòlo attendata à p ogretti della propria anima, 
mi anche i proti ti dette altrui , educando |i prefenti co’fuoì 
Reìigiofi . efempi; , 9c ili uninaouo , Se . accenden io li attenti co* 
fuoi ferirti ,che feto poi taro «ili cuori di chi li legge, fiamma 
viuittì ne di Deifica dilecii ne.- t . 

Menrre però fpargeua q colle opere , c colle fcritture ben^ 
largamente l'incendi/ cele U dj cariti *. molirò diuerfa , mà mi- 
mo!ofa virtù contro il fuoco materiale , e gii che nello Ipiri- 
tuale lo arraccaua ne'peui d-’Rtl. gioii , fi compiacque S D.M. 
che loelbogucflìe nel temporale, Se dimette il Conucnto dal pe- 
ricolo , che d' inceneàrfi gli minacciauanO' voracissimo 1 
fiamme. - - : 3 ; , . , 

Le Monoagnedi Sena Morena, fopra le quali fU fondato il 
Deferto nottrod^Ua Pinguela fono Toggcttilfimeà gl’incendi; * 
cheb n r pelfo colla occafioue delle ftoppic attaccandoli à gli 
arbori, e felue fi ttendouo con defolatione del Paefe per molte» 
e molte leghe . Dcfiderando vn nottro Laico preuenire i peri» 
coi, e togliere al fuoco la materia di' approttimar filai Conuen» 
to , fpirando vn giorno Tramontana , che porcauale iianuno 
per la parte oppofta , diede fuoco alle doppie di' alcuni Campi » 
che ieminaaauo per follegno de’ Religtoii , e eonfinauano col 
iricdcfimo Monalkro . Mera il fuoco potentemente e nclle-r 
dette ttoppie, & in altre materie app re lo, quando alL’itnproui» 
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fo imitato in contrario il verno , c fuffiando ga^I lardamene L» 
vólto le fiamme alla parte uel Conueuto -> Oltre cfler quell# 
cirt ondato daOlmeti , e da vna Vigna >tcneua vna fratta alta 
quali vna cahna } t mezza & altrettanta larga di falcine fcc- 
che per vfù patti) 1 e per l’altra vi erano diuerfe materie aride_> 
dirami di arborf della medefima altezza* e sì proffime alla fa- 
bri ca , che era iinpofsibile quando ifietìe li fótte accefo il fuo- 
co, che non ladefolafle ; fi aggiungala correre il mefe di Ago- 
fio 9 che co'calori della Ragione rendeua ogni cola arcilfima £ 
concepire l’ incendio. *Si anuidde dei pericolo quel Fratello 
Laico , procurò impedire , tnà già §1 fuoco divenuto Giganeo, 
e prendendo ad ogni patto maggióri acciefcimc nei in forma-» 
di mezza luna correua precipi cofo ad inuettire la Claufura^ . 
Priuo di coniglio ne auuisò i Religiofi , quali polli in lemma 
confusone , e difperati del cafo* penfauano Colo à poter faluac 
sé medeitmi. Propofe vno al Padre Priore di confumanc • 6 
Jcn are ilSantitftmo Sagramento , mà facendolo il noftro Senio 
di Dio > che al rumore era cogli altri vlcico, li oppofe, diccndo: 
più lofio douerfi confiruar * , acciò fitto la di lui protettione po- 
tè]] ero i Rel.gi fi *$cr liberi da tanto male , eòe loro fiprafiaua • 
Fece per tanto à tutti cuore, che confidaflero, e ricorrcifcro A 
lui , e prendendo fopra se il riparo per quella parte douc corrc- 
ua maggiore ri pericolo * cfortò alcuni ad andate auanti il San- 
tiffimo Sagramento , altri ad vfar diligenza per la parte oppo^ 
ila > c raccogliere alcuni panni , che per afciugarli erano itati 
cfpofti al Sole • Contro però la violenza del fuoco non fi armò 
il noftro Padre » che colle acque delle fuc lagrime* Non ottan- 
te, che & il fumo , & il calor delle fiamme fodero infoffribili in- 
trepido andò ad incontrarle, e giunto alla fiepe di legna fec- 
che fi pofe Lui genufletto à fare Orationc. Non meno che Tor- 
cente impctuolò fe ne veniua il fuoco , & auuicinatoli alla fie- 
pe alzaua per vna picca , e mezza > e più le fue fiamme l'opra la 
tetta del Scruo di Dio- Quando però giunfe al iuo colpetto , 
temendo rincontro delle Neui della di lui innocenza > ò corno 
già il mare >& il Giordano ail’afpetto deirArcad*ltcftamcnto, 
mare vidi4 , & fugit , lordanti conuerjus eft retrorfim ,in venera- 
tionc del Scruo di Dio il fuoco tornèi dai e in dietro, e preua- 
lcn do alla/orza del vento contrario li aliti de’ fofpiri di £io- 
jjAnni , da perse itelo in breue tempo fi cftinfe con oicrauigli* 

di 
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di tutti» che attribuirono j Cuoi meriti il miracolo . Nel cho 
juiuenne vn’aitro cafo degno di rifleflione. Si era vn lepre dalJ 
r incendio ricourato nella noftra Chiefa ; fatta dal Padre Priore 
aprir laìua porta perche vfcilie il fumo , corfe fubito quella.» 
beftiola i piedi , & à ripofar nel lembo dell’habito di Giouan- 
ni , che colli altri Religiofi li tratteneua iui fuora à render gra* 
eie à Dio del beneficio riceuuco . Lo prefero alcuni Padri, né 
egli faceua alcuna rciìftenza , folo lafciaco in Tua liberti torna- 
rla à ricourarlì 1 piedi del Padre Fr. Giouanni , il che diedo 
4 molti occhione dirifletcerui, e maggiormente prezzare la-» 
fua virtù ,& innocenza anco dagli animali per ifìiuco fuperio- 
re riconofciuca , e venerata» 

i *LX ■ i fc I i » \ ! . * • * t • • . «. * f v •' * -J à . 

Si muoue contro la reputatione de! Padre Fra Giouanni 
ferijfima perjìquutione , e fi formano 
contro la fua innocenza^ - . 

Procefp. 

I ** * \ é * 1 * 1 -, * • m «e * > 
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CAPO' XXXV. 

•*Y * ■ * é ! ■ ! Mi <* «t i ,# . • t 

,V>» -r * f r ? % * —.Si 

S *E la infinita Sepie ma di Dio non ordinale alla fantifica- 
tione de’fuoi eletti la malitia degli hnomini.e con Io 
iniquìtipiù peruerfedi quelli non lauoraffe le più pre- 
tiote corone di quelli , arrotò rei grandemente douer ri- 
ferire nel prefente , e feguenri Capi ( temendo pregiudicare al- 
rhonore della mia Religione) non poche maligniti contro 
ogni giufìitia 9 e douere operate in pregiuditio delia innocenza 
de] Padre Fra Giouanni della Croce • Mà fé egli vnicamento 
andò vago degli opprobrij per Crifto , né altro i lui chiedeua , 
che Io imitarlo Qelfcflete per fuo amore deprezzato , non c 
marauiglia ,che quantunque la neoua Riforma nella Santità 
della vita emulafle le glorie del CoIIcggio Apofiolico » vi folle 
nondimeno vn Giuda , che fi (olleuafie, & il fuo MacfiTo,e-> 
Padre tradire. Seifenfo del Regio Salmifta anco in nomo 
del Redentore il fupremo cimento della patienza é la perfe- 
quutionedi amico beneficato , qnoniam fi mimi cut wa/edixiffet 
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mihi , iMnujffirn vtiquc ; T» i/erù 601*0 vnanimis » &e . per co^ 
ro iarc fa co'eranza inuitta di Giouanai della Croce doueafi il 
vederli opprelfo » pcrfeguitaco , ingiuriato da' Tuoi medefitai 

figli. 

Trà Definitori detti neU’vIeimo Capitolo Generale di Ma* 
drid vno fu il Padre Fri Diego Euangelifia naturale di Siili- 
glia • Dotato di gran talento nel predicare , più attento alla.» 
vaniti degli applaufi , che alla verità, prima della propria, e 
poi deiraltrui faluce , col protetto delle prediche fi faceua leci- 
ro il commettere molte inoiieruanze. Mangiaua quali feraprc 
carne, porcauacamifcie di lino, li difpenfaua ne’digiuni del- 
la Regola , nella frequenza del Coro, nella ritiratezza, dato 
in tutto all’efternoi & al tratto con fccolari . V aitando il Pa- 
dre Fra Gijuanni come Vicario Provinciale deirAndaluzia, fi 
oppolè à quella reliffatione , e procurò ridurlo con altri fog- 
getri limili i termini della dovuta ofleruanza - Doueua il Padre 
Fra Diego Euangelifia come infermo re ìder gratie al medico » 
che con taira ca iti lo curaiu ; mà tutto I'oppollo • Frenetico 
concepì vn’odio implacabile contro ìlPaure Fra Giouanni , c 
quafigrauifbima iugiuria fcritta nel cuore a caratteri indelebi- 
li la correttione , a/peteava il tempo di vendicarfcne . Coli ape- 
na lo vide nel Capitolo fenza officio , e se mede limo in polio 
di Derìuitore Generale »che con parole pungencifsinie lo ingiù, 
rio. Non meno, che fe quei detti ogn'aitro haueilero ferito > 
con humiltf » e manfuecudine grande li afcolco fenza rifpon- 
derui il Seruo di Dio ; e falcio in vece di compungerli della fu* 
yircù » maggiormente (i auuclenò» 

Bolli uano allora più che mai i rumori contro il Padre Giro» 
lamo Grariani, e giudicandoli conuenire per più giuridica- 
mente procedere neUl cau/a, prendere giuridiche informatio- 
ni m alcuni Conuean deirAndaluzia » vi fu il Padre Fra Diego 
EuangelifU dal Definitorio dcitinaco per Commifiariò . Qui 
egli fi viudeapeito largocampo per fpargere il iuo tolfico con* 
ero il P» Padre Giouanni deiia Croce , sì perche fi ittmaua ami- • 
co dei Gradano, sì perche (1 iOipettaua partecipe de’ configli 
delle Monache, coltro le quali quali cucco l’Ordine moitraua-» 
non ordinaria folleuaùoiK, Palliando per tanto col Ipeciofo 
-preteflo dell’iuccre epubiico l'odio interno, e publicando, che 
per impedire acciò non rode il Paure F. Giouanni della Croce 
eletto Commidaùo Generai* delle Monache , lo haucua nello-* 
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Provincia il Definitorio Ipcdito , contro ogni legge di giufli- 
per eccedi te i limiti della l'uà aurei ita, si perche non Polo 
non era preceduto nè pur fumo d'infamia , ma per Toppofto 
ben largamente fi fpargeuala fragranza delle di lui virtù* c Pati- 
titi, prefe a fare in ter mattoni» & ad elTaminare refi moni; con- 
tro la reputatone del Padre fra Giouanui della Croce, qualcj 
viueua ritirato nella Pinguela , vita piu di Citadino del 
Cielo , er e della Terra ♦ Né Polo fi conrentò di cosi indegno at- 
tentato ( doue n^n giunge la pafiìone di vn* animo inuiperi- 
to ! ) ni aggiunge «co iniquità ad iniquità , fa ceti a fcriuero 
di uerfam cote da quello deponeuano i teftimoni; * « liobligaua 
à lottofcriuere fen^a rileggere Ja fatta depofitlone . L* interro- 
gatori; erano cali , che icandalizauaoo, chi li fentiua ; Alcuni 
Religiofi più incendenti di quefie materie , e di maggior petto 
glifi oppofero > nè vollero cfaminarii, fii prima non m offra u a-* 
loro la fuaau «oriti, & altri condefcendaiano per confonderò 
neircfamele fuecalon-fe i mi egli Peate ìdoli non permetreua-# 
fi regiftraflero i loro de. ti, e ien^a procedere più acanti li ri- 
mand -uà. Non potè per ta to impinguare la Pua informatio- 
ne, che con le relationi di Jcu» e Monache, quaii eflendo più 
femplici, temenco delle Puc minaccie li la fidarono efaminaret 
Non però folamenre alterò egli fioro certi nel I‘ioccflo,che 
formaua, mi anco publicó malignamente <e Tue menfogno * 
fcriuendo à ditierfi Puoi amici Pparlant'o in oiferedifo del Seruo 
di Dio à termine, che non fi arrofs. , nè ii horridì di affermare 
baucr materie tali controdi luì, che feg’i haueua iliuarTha- 
bito • E furono fi fpauentofe lenuoue fparfe che intimorirono 
tutti li confidenti del P.Fr.Giouanni » e minacciando che quel- 
la tempcfla doucua fcaricarfi anco fopradi loio, come cho 
la fama Tempre ingrandifee le cofe.li pofe in non ordinaria con- 
fufione • Tra fi altri guadagni ,che in tali bisbigli fece il De- 
monio , vno fu» che alcuni più timidi di quello eiier doucuano» 
pei elinicrfi dall’ effe 1 e (coperti 01 icnercorriPpondenza, & ami- 
ciria col Padre Fr. Gio: diedeto alle fiamme molriffime fue_> 
lettere , che contencuano Papienza celcfie per profitto celle ani- 
me, che attendono all’Oratione, cpriuarono il Mondo dell* vti- 
le Ppirltuale, che da quei ferirti potcua par deipare • Erano al- 
tresì molti fsimi i lamenti, e querimonie , le mormorarioni de* 
Religiofi contro i Superiori Maggiori , « contro il Padre Vi- 
cario Generale Nicolò Dorìa giudicandolo complice di tanta 

X 0 " ingiù- 
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inrriufiitia»i}che, conforme appreso diremo , non era dello 
pene minori, che in quello fatto trauagliauail cuore del Padre 
Fr. Giouanni delia Croce. 

Non mancò fubito qualche Religiofo , che per lettera auui- 
sòilSeruodi Dio nella Pinguela di quanto fi machinaua con- 
tro il fuo ho nore , e come fi .'pargeua, che farebbe fpugliato 
dcllhabito. Non mai però egli guftò più fuaue armonia m_» 
fu a v ta, che al Tuono di quelle nuouc. Vedendoli tanto com- 
pie, mence efaudito dal Signore ne'luoi delìderi/ , e fupplicho 
dì vilipendi/, g ubilaua con ineffabile contentezza, e rendeua-i 
gratie i Dio del honorc , che gii taccua in ammerterlo com- 
pagno delle Tue ignomnic. Rilpofe all’amico conforme gli 
detta ua la fua humiltà, confettandoli meriteuole di peggio , 
mi quato al particolare del pericolo di eflergli leuate r habito, 
lo piegò i non p enderTene pena , poiché talcatiigo non con- 
ueniua, che agli incorreggibili, & ichi repugnaua loggiacerc, 
& acce. tare la penitenza importagli da funi Prelati , uouc egli 
ilaua p on Iflimo ad adempì e qualunque gli folle data dat*_i 
da Sopcnori . Lanetta intrepidezza molti aua, e moli ò /empie 
in tut o il tempo, che ville, con chiunque icco Topra tali ma- 
cerie tenne difcorlo. Deliramente per lo piu sfuggiua ragio- 
narne , an^i a cuna volta aperta mente comandò , che li trou- 
catte, e delittcffe da tal ragionamento , e quando nonpoteua-* 
di ertirlo, perconfolare qualche luo figli* deuoto ioleua-» 
dire, che ni in faitidio fi prendeua in riguardo della propria-* 
perf.ma , poco imporrando folle, ó uon folle h onorata , ma fo- 
Jo gli da ìano trauaglio le oifcfe, che In tal contingenza fi com- 
metceua o contro Dio. Gli diipiaceua ancora il vedere, ó len- 
tire, che li giudicaiie male dei Padre Pr. Nicolò Dona, rapen- 
do effe; e innocente, nè hauer mai penfato di concorrere à (inu- 
le ecce io. Lo pregarono dunque molti, che ghicriuette, e def- 
fenotitiadcl fatto, acciò reprimcHè l’audacia dei Commina- 
no, e gli prohibiiTe il proceder più oltre ; egli però mai fi pie- 
gò a farlo , Si ad eifempio del .Saluacorc, che rigettò le infiali- 
aedi Pietro, C altee m quem dedit mibi Pater non vii vtbibain 
allumi Tempre coltante pcrlèuerò i non voler difendere la pro- 
pria innocenza, mi rimetterla totalmente nelle mani di Dio , 
c beuere con a mieti beuciie amatifiimo quel Calice, che gli prc- 
Tcntaua i Signore . 

llcuche quemt perfeguutioac contro il Padre Fr. Giouanni 

^tiuci- 
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principiaffe mentre dimorati» nella Pinguela . portò nondi- 
meno molti meli alianti, an^i per parte del Padre Diego Euan- 
gelifta non terminò né pure colia di lui morte , gì «dico nondi- 
meno efpcdiente per non hauerloà ripetere, breuemente inj 
quello Capo riferire il fine , che hebbero le fue inique dili* 
genite . 

Et in prima rutta l'aftutia.e peruerlitàdel Com niflaro.ancai 
alterando il detto de’teftimoni;,nó potè ottenere, che lì rileuaTe 
dal (no iommario colpa alcuna graue , e che meritane ancho 
venendo punica con rigorofo gaftigo, i Secce Salmi Penitentia- 
li . Così con giuramento accerta il Padre Fr. Gregorio di Sant*; 
Angelo Definlcor Generale, e Segretario di quel Definitorio, 
che lelfe , Se eflaminò la fatta informatione . Secondo nomi 
pregiudicò punto alla opinione delia fantiti del Seruo di Dio ^ 
anti maggiormente l’accrebbe, fpargendofi ben prefto la fua 
indicibile equanimità di animo, con cui to eraua cosi graue^ 
Itlione della propria t'ama, il vilipendio del Tuo buon nome, 2c 
honoranJolo attualmente 11 Signore con miracoli, e prodigi/ » 
che fi opcrauano colle fldfe filaccie pie ie di marcia, con qua- 
li fi medicauano le fne piaghe . Quando il Padre Fr. Nicolò 
Dflria Hci uè. e cominciò à leggere quel Procedo , alterato eoo 
giu ia indignar one lo gettò per terra, e dide : Nè il Commif- 
Jario tenuta autorità difarquefh , nè nel Paare Pr. Gtouanm del • 
laCrtct cadano lidifèctt./òprai quali hà procurato d inquirere. 
Concepì da q >el punto tale abominauone contro il Padre-» 
Diego Euangciifta, che non volle piò vederlo , mà editandolo 
fuori delle Spago-, lo tenne lempre dal DefinitorioJontano 
finche durò ilfuo officio. Sarebbe venuto i pili graue', e me- 
ritato gaftigo, mà due ragioni lo trattencuano ; la prima per- 
che fecondo le Coftitutioni lieccefside’ Definitori Generali fi 
riferbano à punirli nella Vifica , che fi fà loro in Capitolo Gè-; 
nerale, e per poterlo an’hora più gi . ridicamele fare, conferuò^ 
tanquam corpus delibi quela mal formata informatione»* 
Il fecondo perche edendo occupato nella caufa del Padre Gra- 
nano * che molto lorranagliò , nou era prudenza metter ma- 
no in pro-eflare , e caitigare vn Definì tor Generale, forte- 
nato da molti amici . Morì il Padre Doria prima del Capi- 
tolo Generale, St Iddio per alcifsimi fini della Tua infinita 
prouidenza permife, che il Padre Fri Diego Euangelifta-» 
lupo coperto della pelle di pecora toffe eletto nel Capitolo Ge- 
nerale 
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iterale Prouinciale de l’ Anda uzia. Non però tal' elezione 1* 
potè efimere , che non venirti chiamato in giuditio come reo 
nella Vilita . Accufato , e conuinto dcll'ecceflòcommeffo con* 
ero il Padre commune dell’Ordine , fi conficcò molto dal Padre 
Fra Elia di S. Martino in Definitorio l'opra la penitenza da dar* 
fcgli . Non v’èdubbio gran gafiigo eglimeritaua, mi la Reli- 
gione , che haneua riceuuta si gran Teoria per lae/pulfione del 
Padre Gradano , non era in Rato di punire i delitti de’Capi con 
pene corrilpondenti alla loro grauiti . Vedendolo dunque già 
«Ietto Prouinciale, e temendo diflurbi temperarono <1 rigore ; 
fu de» retato per tanto à 38. di Maggio 1594. che chiamato m_* 
publico Dchni torio forte aframente correcco, e riprelò del* 
l’ciiecrando, flf ingiufto attentato < e che à fuo feorno gli foffo 
in faci ia brugiata la informatione fatta contro il Padre fri 
Giovanni delia Croce . Di più gli furono dati per penitenza.» 
due digiuni in pane » & acqua, e che rie cucire in publico due 
dihi^lme> cu(cuna delle quali durarte per Io (patio di vn Mire- 
rei c , pena le in qual lìuogli a Keligiofo (limata delle piu graui , 
in lui pir rifpeuo della pei fona , e delle circonftanze allora cor- 
tenci da giudicarli graui'sima. Mi doue vlàrono Ji huomini 
miiericotuia , iuppli Dio per sé medefìmo al cafiigo douuto. 
La nuoua nella clcrtionc del P. Fri Diego Euangelirta in Pro- 
uinwtale dell /vndaluzia afflifse in ertremo tutti i buoni Reli* 
gioii , le Monache , e li amoreuoli del Padre Fra Giouanni del- 
la Croce» quali non poceuano fortore » che doue il Senio di 
Dtonauena operate tante merauiglie, fi vedetle trionfare quel 
fuo nemico, che con tantamalignità ftaueua procurato difcrc- 
ditarlo . Si addolorò fri li altri fuor di ogni credere la Madre 
Beatrice Priora delle Scalze di Granata dilettifcima figlia di 
S.lerela, e uiffondendofi in lagrime aitanti il corpetto di Dio, 
fentìda queito , e dalla S. Madre certificarli per Aia confolatio- 
ac . che il Padre Prouinciale non farebbe giunto in Granata à 
prendere il porteli© del fuo officio, mi in pena della fua mainai* 
gita toni meda contro il P. Fri Giouanni vfeirebbe daqucftaj 
vita prima di entrami . Si fpatfe ben prefio la riuelatione rice- 
uura dalla Madie Priora , onde con la di lei fperanzarefpira- 
uano li a.*imi dc*bcne afferà al Setuo di Dio, mi auuicinan- 
doiucmprc più a Granata il Prouinciale , che non lalciaua di 
tuonar con uditacele contro di loro da lontano, quafi lì difpe- 
rauano «figurandoli già preda di quel Leone inferocito. Ri* 

correua 
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corrcua la Madre Beatrice à Dio, egli ricordaua fé Tue promef- 
fé ,le fuemifericordie, e Tempre veniua maggiormente certi- 
ficata à non temere, perche il Prcuinciale non farebbe entraco 
in Granata che morto; Cosi auuenne , eflcndod fermato in Al- 
cali la Reale tre miglia lontano dalla Città regalato nel palazzo 
di vn Caualiere Tuo amico » vi s’infèrmò , nè elTenJo potàbile^ 
più mpouerfi,vi morì, verificando la prediteione della Madre 
Priora , e modrando che fé Dio tal volta per gloria de’ Tuoi Ser- 
ui permette che imaluaggi lì perfegnitino , c trauaglino, non 
làfcia però impuniti i loro eccedi, anzi tanto piò mortalmente 
co’drali delle ine vendette l’impiaga , quanto più lungamente» 
e con maggior patienza li afpetta à penitenza - Haueua il Pad 
dre Diego Euangelitta hauuto complice, o fautore , benché co-, 
perto nella cofpiratione contro il Padre Fra Giouanni della.» 
Croce vn’altro Definirne Generale chiamato ii P. Fra Tomafo 
di Aquino. Fù quedi ir primo à fperimencarein se li Degni di- 
uini , poiché in poco tempo infermatoli , A amicandolo i me- 
dici del pericolo della vita in cui daua,non volle predar loro fè- 
de , e fc ne morì Cerna alcuna preparatone, e fenza che alcuna 
Relrgiofo affidefsc al fuorrandto, dimara da molti la miferift 
di tal mor e giudo giuuitio di Dio per i torti farti al fuo Senio* 
Nc il Priore di Vbtda, che con Diego F.uangelida congiuri 
tòitrau agitare il nodro Padre , b nchc fi rauao* 
dcC>c , e penriffe andò fenza il ga- 
ftigo douuto,comciiL» 

« breue vedre- 

mo. 
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S’ inferma nella Pingue/a il Padre Frà Giouanni 
e pafja per curar fi itu» 

Vbeda. -V 


C A P O XXXVI. 


N On lungo tempo goderono li Romici della Pingucl*-* 
la do ce , èc amabile conueriatione del Padre Fra-» 
t jtouanni »che già il Ciclo inuidiando alla terra 61 
ricco ce loro , volendo a lei rapirlo » gli mandò alcune 
rebri , quali benché al principio con pacienza diflimulace d*l 
Serno di Dio , ere Tei me nondimeno , e proftrato il naturale 1 ° 
gettarono in vn fondo di letto . Auuifaco il Padre Fri Antoni® 
di Ciesii della fua in djlpo licione , mando ordine « che folte inv 
r editamente -trasferito ò al Conuento di Baezra , ò di Vbe- 
da, non eff ndo in quella folitudme commodità di curare in- 
fciroi,e fi polarmente grau i . Ogni fiumana ragione perfua- 
dtua , che preferifse Baezzaad Vbeda; il Conuento era miglio- 
re » più commodo , c facultofo ; il di lui Priore , ò Rettore era 
il Padre Fri Angelo della Prefenracione vno de'piu amoreuo- 
li del Padre Frà Giouanni 9 fi aggiungeua cfTer egli fiato Fon- 
datore di quella Cafa 9 hauerla gouernata molti anni 9 teneruf 
moiri benefattori, e diuoti , quali hauerebbono con criftiansL-» 
liberalità , e corrifpondcnte al concetto 9 c ftima deTuoi meri- 
ti, lòuuenuco alle necefsicà della malacia , e prouiftolo di con- 
uenienti regali. Tuttol’oppofto correna in Vbeda ; il Conuen* 
to picciolo 9 pouero 9 t di fondatioue 9 il Priore chiamato il 
Padre Frà Francefilo Criioftomo perfonanon meno di nafeita-» 
▼ile 9 che di coffa ni arrogante » di natura afpra benché inlìgne 
Predicatore , di rral’animo contro il Scruo di Dio , per hauerlo 
mortificato quando fu Vicario Prouincialc , e Compagno ne* 
cornigli . c pai eri del Padre Fri Diego Euangelifta ; & eifendo- 
ujìI Padte Giouanni feonofeiuto non tencuaalcun diuoto in.» 
Vbeda, che lo pot ile prouedere del necelfario. Cosi tutti i 
hcligioii ucliaPiQ^uc.alo coniigliauano à trasferirli a baezza, 
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md come erano configli di fuggir la Croce fui vnlca am»f&-> » 
non hebbero alcuna efficacia nel di lui animo.Quanto più gli fi* 
gurauano inetto al fuo gouerno, e fecondo di mortificationo 
il Conuento di Vbeda , tanto più s'inùogliaua della fua fìan- 
23 . . Conofcendo, che Dio, lo eflaudiua con dargli gratia di 
poter morire in luogo doue non forte conofciuto , non giudi* 
caua fpedienteil Iaiciarfi vfcir di mano cosi bella occafione, o 
per si longo tempo* e contante iftanze richieda. Dunque eoa 
ferma rifolutione fiabili il fuo viaggio ad Vbeda* Se accom- 
pagnato da vii Fratello Donato, (opra vn'AlinelIo , verfo itfi- 
ne di Settembre i?pi. s’incaminó à quella volta. II caldo del- 
la Ragione , che ancor fi faceua fentire gagliardo , \a fua de- 
bolezza, & il moto della Caualcatura gli accrebbero grande- 
mente li accidenti della fua malatia, e lo pofero in grandi an- 
guille. Compatendolo il Compagno, gli diflc ; Padre. No - 
fìrot all'ombra del Ponto di Guadalimar , f^.R, potrà ripofart 
■ vn poco , e con prender cibo alquanto riftorar/t. Accettò il ri- 
pofo, e l’ombra , di cui trouaugrt bifognofifsimo , mi patiua^ 
tale inappetenza , che foto l’vdire di trattare di prender cibo 
glicagionaua naufea,faftidio , efiomaco. Richiefio (e fenti- 
ua appetito di alcuna viuanda particolare per eccitar la facoltà 
naturale, rifpofe, che volentieri baurebbe mangiato de' Spara- 
gi . Non era la Ragione di tal frutto , onde non poco fi dolfo 
il Religiofo,che gli fi rendere imponibile il confidarlo . Giunti 
al fopradetto Ponte , fi fermarono all'ombra. Se indolcirmi 
colloqui; di Paradifo folleuaua il Senio di Dio tanto i propri) 
trauagli, quanto la fianchezza del Fratello. Vagheggiando 
quelli l’amenità di quel fiume feoprì fopra vn fuo fallo vn_» 
belli fsimo mazzo di fparigi ; Stupì vedere in quel tempo, o 
luogo fparigi cotanto fquifìti , e benché fubito fi perfuadeflo 
eficr miracolofi, e prouifii da Dio perfollieuo del fuo Seruo, 
volle nondimeno vfar particolari diligenze per accertarli lo 
alcuno per fortuna li hauefie iui lafciari; Non rrouandoro 
inditi o, li prefe , e fi conformò nella fua opinione elferc fiati 
portati perniano degli Angeli dagli horti amenifsimi del Pa- 
radifo Terrefire ; che non è infolito alla Diuina Cemcnci 
fouuenire con ammirabili prodigi; à bifogni, e cord’ feeade- 
re à gufti di quelli, che di tutto cuore lo amano; come fi 
legge nella Vita di molti Santi » e firgolarmcnte di San i orna 
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£> di Aquino» quando con naufea di ftomaco ad altra viuatf 
da, appetì le aringhe frefche» che haueua altre volte gufiate in 
Parigi. Intefa il Padre Fri Giouanni la benignissima proui- 
denza di Dio in preparargli il fofiegno defiderato » gli ne re- 
fe a ffettuofifs ime g rat ie , e per potere fodisfare alla necefsità 
della natura di prender cibo > li mangiò la fera per cena al 
Conuento» prorompendo in affetti di gratitudine verio si 
Liberale Benefattore , & offerendoli pronto à foffriic per amor 
fuo i futuri trauagli, che lo afpettauano in V beda » e per il loro 
numero, e per la qualità , dc’più grandi» & acerbi» che pollona , 
imagi nar lì * 

* 0 ‘ ^ % ' m 

Tremagli % dolori angufiie del Padre Fra GiouaB * 
ni infermo in Vbeda y e fua innata 

tolleranza-»* 
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CAPO XXXVIIJ 


I L Capo prefente ci apre iti Vbeda nel noftro Padre Fri 
Giouanni infermo vna feena afsai Amile alla profpetciua » 
che nel Santo Giobbe ci pinge lo Spirito Santo nelle Sa** 
ere Scritture . Ci rapprelcnta il Scruo di Dìo per ogni par- 
te oppreflò da anguftie, non meno nel corpo , che ncH’anima-» 
aggrauato da dolori, offefo nella riputatione » dcrifo » & ab- 
bandonato dafuoi medefimi figli > e con fpafimi indicibili » e 
pollo il bianco delle faette dcfolatorie del Cielo, che à propor- 
tione de fuoi deiiderij , volle il Signore compiacerlo di peno» 
Se opprobrìj , e con abifsi di acque de’trauagli far apparirò 
la grandezza dell’incendio della lua dilettione , che in vece di 
cftinguerfi Tempre maggiormente s’ingrandiua»e lampeggiai 
più bclu . 

Il primo cimento della partenza del nofiro Padre Fri Gio- 
uanni della Croce fù l’auerfionc, eia crudezza del PadreFr- 
Ciò: Crilofiomo Priore di Vbeda . Si era qucfto col Padre-* 
Lìeg ì Lmn 0 eliita congiurato a di lui danni» c stogando i 
liuorc ueba propria pafsionc» diede per yna parte molu>^ che^ 
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patire, mà lauor^per Jakravna; preti q fi (si in a coróna al meri- 
• to del Seruo di Dio • £qntro il debito dì figlio verfo il Padre» e 
la carità douuca , e praticata nella Riforma verfo l’infermi , su 
lo flelfo primo incontro del fuo arriuo Io riceué con ciera bru- 
fca, con faccia turbata, con lamenti, ribuffi, termini in fine in- 
degni da praticai con qualfilìa Religiofo, non che con perfo- 
na di. tanta virtù» coipicua per tanti meriti • e fopra tutto Fon- 
datore » e l adre communc dell’Ordine. Quelnuuo’o fù prefa- 
g io della temp fa , che doueua fcaricai fopra J’infermo ; Gli 
aflégnò per C e la la più fretta, & incommoda danza del Con- 
uento i non mallo vificaua , che non fofTe per faettargli l’ani- 
ma con acerbifsime parole, hora rimprouerandogli le colo 
pafsate, hora lamentandoli dello aggrauio , che dalia à quella 
Cafa pouera, t mal’in ordine, hora tacciandolo d’imperféttioni 
alienifsime dalla innocenza del Padre , ma in tutto conformi 
alle relationi fcrircegli daU’appafsionatq Diego Euangelifta-* • 
Alle parole corrilpondeuanoJe opere, niun pcnlìero li prende- 
rla dell’infermo, si che piu volte fù quello nece/sitofo del mede- 
fimo neceflàrio 5 Non voleua , che i Religiofi folsero à vili- 
tarlo, e confolarlo, anzi fcredirandolo apprefTo tutti con feue- 
rifsime minaccie vietaua Io accollarli alla fua cella . Haneua-* 
dichiarato per fuo Infermiere il Fratello Fr. Bernardo de’'a_f 
Vergine, màfeorgendo, che con molta diligenza, e carità fo- 
disfaceua aH’offitio impofogll, glielo tolfe , e con precetto 
formale gli commandò à non comparire più dal Padre Gio- 
uanni della Croce ,foftjtuendo vn fuo confidente , che >o mal-» 
trattafie » & affliggelle. Simili cru del ti mai più vedute fra.» 
Scalzi, & in perfona di tanto merito trauagliauano in diremo 
l'animo de'Religiofi , che alla sfuggita , e ìègretamente noiu 
rpancauano di quando in quando di fodisfare al lor deb ito , e 
vilìtare rinfermo, qual femore in buona parte interpretando 
le attioni del Priore, non lolo non aperfe mai bocca i quere- 
lai di lui , anzi fe ne moftraua fcc’isfatrìflìmo, e regalatifsi- 
mo, non potendo però il Fratello Fr.Bernardo foffrire , che^ 
in tal gu*ia folle trattato , chi era il Padre communc, auuisà 
di qua t > cori ei a il Padre Fr. Antonio di Giesù Prouinciale. 
Qnelti le n venne in pedona à rin idiaie à tanto inconuenien- 
te ; riprete alpran c >te il Priore del fuo procedere, glimoftrò 
agrauità di quili cccefio, ripoi'e il Fratello Fr. Bernardo nel 
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minifterio d’infermiere, con facoltà di fouuenire in cotto Fin- 
fermo» efìbendofi, che egli hauria procurata la limofina, ac 
il danaro per fodisfare ad ogni Ipefa neceflaria per il Aio fcrui- 
rio , e regalo $ diede à tutti i Religiofi licenza di potere an- 
dare i vietarlo, e profittarli degli elièmpij rari di virtù del Pa- 
dre Fr. Giouanni , c dille quelle preci le parole : Padri aerino 
quejlc porte » acciò non li Re ligio fi foli , ma amo li Secolari entri- 
no a ve dere ejueflo fpettacolo di Santità , e refi ino ammirati della 
fua ammirabile patien^a • Hebbe la correttione del Prouinciale 
efficacia di far tornare in fe fteflo il Priore ; riconobbe la ceci- 
tà della fua pafsione * e rimettendo queU’afpro, con maggior 
dolcezza vifitaua il Seruo di Dio , e fi conligliaua feco del 
modo di portarli in alcuni negotij graui del Lonuento* Quali 
non folle mai preceduto dilguito alcuno fra elfi , Io afcolta- 
uailSeruodi Dio, egli diceria quello, che S.D. M. gl’infpi- 
raua, & vno de’non minori beni, che portò à quella Caia.» 
con fuaprefenza, fu richiamami , efiabilirui la pace perduta 
perla cattiua natura del Priore . Ma quantunque quelli rico- 
lmicene il fallo, non però potéfehiuare la giufia vendetta di 
Dio meritata per li ilrapa7zi fatti ad huomo fi giulìo, e della.» 
Riforma, anzi della Chiela di Dio sì benemerito • Non pafsò 
gran tempo, che fù dal Priorato de} olio , & in cafa di Secola* 
ri fuor del Conuento aifiitro , e deprezzato fe nc mori • 

Il fecondo cimento fù la grauezza , & acutezza della fua-> 
infermità ; Quando s*infermò nella Pinguela oltre la febre gli 
fopragiunfe vna infiammagione grande nel piede , e nella-» 
gamba delira. Villa dal Medico , dille, che credeua foifo 
xìfipola , mi il Padre foggiunfe elfer male aliai maggioro . 
Ben predo fi conobbe hauer nel fuo detto accertato , poiché-» 
vi fù tal concorfo di humori, che fi aperfero cinque bocchcj 
in forma di Croce, la maggiore delle quali occupaua la pie- 
gatura, ó collo del piede. La materia, che nc vfciua era iiu» 
tanta abbondanza, che faccua llupire , e fe ne riempiuano 
giornalmente fcudelle intiere . Li dolori per efier le piaghe in 
parte tanto neruofa , & aliai profonde, che giungeuano fino 
alle offe % fi fiimauano acerbilsimi . Perla loro acerbità, e-» 
per la moltitudine della materia , che da quelle cinque bocche 
ogni giorno vfciua , ben prefto s’indebolì in guifa, che nc pure 

poteafi muouere pet il letto» c fù neccftario» accip fi poteifcj 
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attirare qualche poco da fe ftcflò » fofpcndcrc vna fune al fof- 
fitco della Cella» i cui afferrato coll’opera dcH’Infermicre ma* 
taua tal volta filo» Spargendoli di più per alttc parti del cor- 
po la maligniti di qucll’humore , gli li fecero due piaghe nel- 
le polpe delle gambe , e due altre aflài grandi nelle reni , & in 
procefTo di tempo liapoftemòvna fpalla , chefùbifognodop- 
po che lo palesò, hauendolo tenuto alcuni giorni celato, di 
curarla col ferro , e col fuoco • Quantunque però da capo a 
piedi foflis piaghe » c dolori, ogni altro nondimeno fembra- 
ua , che à tante miferie ne foggiaceli. La fereniti del fuo 
cuore trafpariua nel volto, mai da alcuna nube di triftczza_» 
adombrato; mai fu vdiro querelarfì , nè inoltrar fegno di do- 
lore ; mi come idropico di amore , quanto più beueua al cali- 
ce de'paiimenti, tanto più fc ne affetaua. Sopra tutto rapi in 
ammiratione r e lafciò attoniti li animi de' Rcligiofì, defedi- 
ci, c Chirurgi , la fua inuitta patienza, quando hebbero ad 
aprirgli la gamba piagata* Il Signor Martino VilJaroel Medi- 
co, c Chirurgo inùgnifsimo» giudicò per cura dell' Infermo 
douerfarevna apertura nel piede , e nella gamba fin doue fi 
«omnuwicauano i feni delle piaghe . Senza darne auuifo al pa- 
tieme per non atterrirlo coll’ aprcnfioncdel trauaglio , pofe il 
ferro, e tagliò buona parte del piede, e delia gamba con tcrica 
tanto profonda, che appartila il di lei olio . Stette immoto à 
tale operatione Giouanni, non meno, che fé folle fiato infenli- 
bile; folo finito il taglio, dille al Chiiurgo: Che bà fatto V*S, 
Ammirato quello della dimanda ri fpofe: logli ho aperto il pie* 
de, e qua fi meTga gamba , e mi richiede , che hò fatto i All’hora-» 
il Padre Fr. Giouanni con vna ammirabile giouialita, e fereniti 
gli dille: Se è bijògno tagliar più V, S. tagli in buon bora» e fi 
facciala volontà del mio Signor Gtesù Chrifto , 'che io fiò ben di- 
Ipojlo per quello, che S. M. commanderà , & ordinerà di mè . 

il terzo però , e più horribilc cimento gli venne da Dio me» 
dciimo. Certo non c gran fatto ilnaufeare le viuande dcll’Egic- 
«o, quando vi è l’abbondanza delle manne del Ciclo, deprez- 
zarli la terra «quando fi gode l’Empireo , c feguire anco fri mi- 
ferie Criflo , quando con viuande delle fue confolationi palleg- 
gia nel deferto , & abbandono di tutto il creato i fuoi feguact . 
11 merito , e la marauiglia fi £ perfeucrarc al iuoferuitio ,c non 
riceuere , che ripulfc , non tirare altra mercede» che amarezze, 
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e defolationi; nè con altri rinfreschi eflcr riftorato alla fofFeren- 
*2a de’trauagli , che con nuoui, c più intenfi trattagli. Quan- 
tunque dunque fodero grandi, e di prima claffe le già narrata 
affi itt ioti i sì della infermiti, sì della perfeguutione moda con- 
tro il Padre Fra Giouanni , non fono con tutto ciò comparabili 
con quefta terza, che contiene Io accompagnar Crifto Signor 
noftro nella più fenfitiua pena della fuapaflìone, cioè nella de- 
relimone patita dal fuo eterno Padre . In vnione di quella accr- 
bifli ma pena ( come egli fteflo palesò a qualche Religiofo fuo 
confidente) fopragiunfero all’anima dei Padre Fri Giouanni 
alcune tenebre , edefolatoni interiori , che con fuoco dì do- 
lore inefplicabile gli tormentauano lo fpirico . Gli fembraua-» 
che dal Cielo, ò dal feno fteflò di Dio fi faetcafièro perpetua- 
mente fulmini per incenerirlo; e poceua col Regio Salmifia di- 
re : Veni in altitudinem marts , & tempeftas dcmerjìt me ; intr 4- 
tiCTuntaquf vfquc adar.imam meam . 

Non perdeua con tutto ciò nell’abifso di tante miferie , nel 
buio di tame caligini la luce > che gli fcuoprì 1 * immenfi tefori 
al co Ili nel patire. Quanto più nuda era la Croce-, che il fuo 
Signore gli prelèntaua , tanto egli più caramente fe la ftringeua 
al petto ; e come tutte le acque delle pioggie, de’*onti,e de’ 
fiumi non alterano a! mare il fuo tepore , altresì tutte le aridità 
dolori , e p jteguuiioni non erano valeuoli a mutare t'animo di 
Giouanni Ampie più inuogljato di patimenti. Quindi è che 
non cercaua, né ammett 1 a alcun rifioro della terra;per folle- 
uarloda tante mefi tie gli conduflè vn giorno il P. Pietro di 
S.Giufeppe alcuni Malici, acciò con qualche canzoncina lo 
ricreafièro , mi confante il Seruo di Dio in patire fenza Colliq- 
uo li Iicentiò con dire ’• Non è giujlo con li regali di Dio mefeo - 
Urne altri del mondo . Per non difconfolare il Padre Fri Bafilio 
diS.Bartolomeo fuo infermicroaccettò vn’altra volta, che quei 
Mufici cantafièro vna canzone dinota ; mà interrogato poi da 
vn Rcligiofo, che cofa gli era parfo del lor canto , rifpofej : 
Non lo vdy , perche vn altra mujìca migliore mi bà tenuto occu- 
pato in quello tempo . Tutto il conforto del Padre era-» 
almeno vn giorno sì, c l’altro nò communicarfi, e reftarfeno 
folo raccolgo in Oratione . Ben fpeflò venendo il Medico i 
visitarlo lo trouaua attratto, e rapito fuor di sé ineftafi, nè 
voleuafoffe turbato > mà ponendoft 4 piedi del letto ,alpettaua 
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che tornafle ne’fuoi fenfi » e participaua canta confi* a t ione fpi- 
rituale dallo Ilare così vicino al Seruo di Dio 9 che ogni lungo 
tempo gli fembraua di breuidima dimora ; né cella ua per tut- 
to publicare la Santità * c la tolleranza patientidima dello 
Scalzo » 

Il Signore nella infermità accredita con miracoli 

il tuo Seruo r v , 

* * . . , «. y 

> CAPO XXXVIII» 


B Enche perse medefimala virtù in grado eroico (i me- 
riti l'ammiratione ,e li applauti , lì compiace nondime- 
no il Signore» acciò maggiormente U ltimino li huomi- 
ni t honorarla con fegni , e prodigi/ . La villa fola del 
Padre Fri Giouanni della Croce era, non v*é dubbio*» (ufficien- 
te ad edificare , e dwftardiuotionein chi lom raua. Tirati mol- 
ti principali deliaci ti dal grido dell* fua inuira tolleranza» e 
paùenza » erano à vilìtarlo» & vfciuauo dalla fua Cella com- 
punti » & ammiraci della di lui Santini . Si degnò nondimeno 
Iddio comprobar la loro (lima con miracoli, rendendo ogget- 
to di fiuporc.come foggetro di fragranze celefti,e di virtil 
fanatica la di luì marcia , e putredine . La moltitudine de)la~» 
maceria » che ogni giorno fcaturjua dalle fue piaghe, farebbe.» 
/lata fu fficient e ad appellare non Colo la fianca dell* infermo» 
mà diffonderli ancora ben largamente per i dormitoti/ i L’op- 
pofto aecadcua, fpiraua odore sì delicato » che elfendone vn_» 
giorno lafcjata vna fcudella piena .certo Religiolo credendo 
per foileuare la inappetenza del Padre foflc fa poTetto facto con 
e quJitezza volle gulìarlo , né gli cagionò nauf.a mà gufto 
particolare. Sperimentarono (ingoia, me: te la fragranza? mi- 
racoloia due nob.li Zitelle Agncfe» c Caterina di Salazar bene- 
attrici del Conuento , che lì prefero per carità l’afluntocii la* 
uare le pezze , che fcruiuano al noflro Padre ; in vece di naufea, 
cltomaco, come la loro delicatezza, e la qualità del mlnifte- 
ro ìndiJpeniabilmcntc portaua , nel lautric , c maneggiarle^ 

pattici* 
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pirticipauano vn conforto mirabile , e femorali* loro sì al 
tatto, come all’odore di maneggiar fiori , c di fragranza mol- 
to fuperiore all’ordinario . Accadde vn giorno che il Fratello 
infermiere colle pezze del Padre Fra Giouanni mefcolò alcune 
di vn’altro Rcligiofo parimente infermo di vna poftema; nel 
maneggiarle Agnefe Tenti tal puzza , che le cagionati! vomito , 
e (è le rendcua intolerabile • Stupita di tal nouità riuolca alla-j 
• Madre dilTe : 0 il Padre Fra Giouanni della Croce fogrtace ad 
alcuno accidente mortale, ò con (fuc/fì panni ve ne fono mefcolati 
quelli di altro infermo . Si accertò ben pretto della verità, in- 
terrogatone il Fratello Donato, che li hatieua portati , e da lì 
alianti dall’odore difccrneuano , quali erano i panni del P. Fri 
Giouanni, e quali dell'altro Religìofo. Nè folo come fi c det- 
to , fpirauano fragranze la marcia ,e /a putredine del Seruo di 
Dio .rnàanco diffondeuano faluce, c finità. Quando gli fi 
aprila gamba, il FracelloFra Diego infcrmiero hauendo ia> 
vn gran vafo raccolta molta di quella materia, & ammirato 
che fpargeffc da sé tanta foauità , ne prefe due forfi . Soggìa- 
ccua egli da molto tempo ad vji’eccefsiuo ,e continuo dolor 
di tetta, appena però bibbe quel liquoie , che fuanì il dolore* 
e con fuo doppio ftuporc retto affatto libero , e fano . La fletta 
virtù fperimentarono molti fecolati* Seruiua di Barbiero al 
Conueuto vn tal Giouanni Tellez ; qucfti per la ftima grande^ * 
che haueua formata del noftro Padre, quali pretiofo tc foro fi 
era prefa vna fua fafeia imbrattata colli humori, che fcaturiua- 
no dalla gamba offefa. Soprauennero alla fua moglie i dolori 
del parto , che la poÉeroin euidente pericolo della vita , e per 
non poter mandar fuori il feto, fi temeua vicinifsima alla mor- 
te. Priuo per la di lei falute di ogni altro aiuto humaoo ricor- 
re al diuino , e confidando ne’meriti del Padre Fr- Giouanni 
le applicò quella fafeia. Stupendo prodigio 1 Subito applicata 
partorì la donna vn bellifsimo figlio mafehio , e retto libera » e 
. Tana • Liberò vn’altra di quefle tafeie da fattidi/, c dolori i 
flomaco, per rifanar da quali haueua in vano applicati vanj 
rimedij Giouanni di Cuellar ; c douendofi à Pietro di ^or- 
la tagliare vna gamha già quafi foca, cingendoli con vna di 
quelle fafeie la parte offefa sfuggi il taglio , c ricupero la pn- 

fti Qu efle^i altre opcrationi miracolof: publicatc ben P r ^ fto 
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per la Città, acquiftarono al Padre il concetto ,& il grido di 
Santo . Si ftimaua à fortuna edere ammetto i vederlo , c poter 
concorrere alla prouittone del necettario per il Aio foftegno . 
Abbondauano per tanto le limoline al Conucnto; s’incaricò 
però più precifamente del fuo regalo la Signora Donna Chiara 
di Benauides moglie di Don Bartolomeo di Ortega , quale con 
le proprie mani voleua preparargli tutto il delinare . Alla fqui- 
tirezza delle viuande entrò in fofpetto di qnello era in verità il 
Seruo di Dio , poiché non credeua in Conuento faperlì l’arte di 
si fquilitamente condir li cibi . Interrogatone l’infermiere , e_> 
intefo il fatto con fencimenco dille al Prelato ; Che in ninna ma- 
niera da lì innanzi conjentiffe che gli faceffer 0 il mangiar fuori di 
Cafa ; poiché non era giu fio » e he lui lafciafie qucfjo ejfempi 0 
nella Religione , doucjì profeffaua tanta penitenza , e di fiacco . 
Tanto fù ettèguito» e prouedendo con abbondanza la Signora 
Donna Chiara quanto faceua bifogno lì cucinaua in Conuento. 
e sì ella , come le fue Irnienti notarono, che da quel punto lì fo- 
fpefe vna certa confolatione interiore » che fperimentauano 
nell’impiegariì in feruitio dell'infermo; mà fe la fudetta Signo- 
ra fùpriua di quel gaudio interno » retto à Scalzi grande inli» 
gnamento. acciò apprendino il modo come portarli nelle in- 
fermità , c che né pure per firn i'e occafione hanno à {cordarli 
della pouertà ettrema > che profilarono , e per confeguenza né 
anco fpontaneamente offerti da benefattori , ò Parenti ,é coite 
ucniente che ammettine alcuni regali , erobbe troppo delica* 
tamente , e fuori del Concento preparate, né dalla prccifa ic- 
ccflità richiedure. 
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Ftlieìflìma morte del Padre Fra Giouanni 
della Crocce . 


CAPO XXXIX. 


S Volc la morte comel’vltìmo periodo 1 che chiude la vita 
humana , à lei corrifpondcre ; E però conforme la vittL* 
dtl Padre Fra Giouanni della Croce non cede nella fanti- 
ni i quella de'primi Heroi della Chiefa»cosìla di lui 
morte fù vna delle più felici , più degne , che di altro Santo lì 
fcriua ; e ben atta per inuaghirc del patire , e della Croce i no- 
ftri cuori * mentre vediamo maturarli da quell’arbore fagrofan- 
co frutti cosi deliderabili > e certezze cosi lìcure della Jperata-* 
eterniti . 

Correuano fopra due meli , e mezzo » che oppreflo da febri » 
inappetenza, debolezza , & inccnfifsimi dolori giaceua il Pa- 
dre Fra Giouanni in letto , quando il medico giudicando ho- 
maiauuicinarlì l’vltimahora , il fabbato 7, di Decembre vigilia 
della feda d.lia immacolata Concezione della Vergine Geni- 
trice , lignificò che co'Santi Sagramenci della Chicli li poteua 
difporre al luo eilremo palleggio . Non mai al Scruo di Dio 
fù data in fua vita nuoua più lieta, sì che non potendo conte- 
nere l’interno giubilo , in cui nuoeaua il fuo cuore , dolcemen- 
te cfclamò : Lxt.itus fttm in bis qux di3* jant tnibi * in Domum 
Domini ibimus • Come però era {lato di gii auuifaco dal Cic- 
lo , e Angolarmente dalla Madonna Sancifsima del giorno , & 
hora prccila del fuo morire % rifpofe , che quanto al riceuero 
per Viatico il Santifftmo Sagrammto , non era ancor tempo > 
e che egli lo auuifarebbe. Se bene in tutto il tempo della in- 
fermiti haueua procurato di dar raccolto , da quel di nondi- 
meno lì notò , che A diede i maggiore , e più intimo raccogli- 
mento con Dio; quaA non folle data tutta la fua vita corno 
vn’ cifercitio continuo di atti heroici di virtù . cosi vna_» 
non mai interrotta preparatone alla morte , fi affrettauaà dif- 
porfi per lei in quei pochi giorni > che gli wllauaao, vncndo 
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tutte !e Tue forze, acciò nè pure vn momento gli preferirle fenza 
proli guadagni dì meriti per li lecoli futuri . Con 'ndicibifo 
dolore confefsò generalmente tutete le fue colpe commetto 
dal giorno , che hebbe Pvfò della ragione fi.io i quegli eftrenif, 
e per fua humiltà aggrauando li difetti benché min mi* & in» 
difpenfabili in quella vita mortale , fi piangeua , e dichiarano-» 
reoquafidi grauifOmi mancameli. Giu nco il giouedì ii.di s 
Dccembre richiefc la facra Communionc per Viatico, e'Ja riceué 
con tanta diuotione , e prorompendo in atti si dolci , che iute- 
neriua tutti ,e fi sforzaua i piangere per rcligiofa dolcezza, 
Riceuuto il Santi fsimo , fece vna breuc , mà cfficacifsima ettor- 
tacione à Religiofi * ricordando , & incaricando loro la Cariti 
fraterna, 1 Otteruanza Regolare, e la obbedienza Rumile , c ri- 
fpctiofaà Prelati. Indi (e neretto nel fuo raccoglimento , Se 
Orationefino alla mattina del Venerdì feguente .folo che di 
quando in quando chiedeua qual giorno fi fotte . Giunto il Ve- 
nerdì paruc che gli fi aggraualfero fuor di ogni credere i fuol 
dolori, & anguttie, fiche appena gli permettenano facoltà di 
poter parlare. Non però egli moftraua alcun fenfo de’ fuoi 
n ali , mi colla fletta tolleranza di prima , foffriua il tutto fen- 
za dare alcun fegno di mitezza, ò di lamento. Alla nuoua_» 
della fua vicina morte volò Cubito il Padre Prouinciale il P. Fri 
Antonio di Gicsù fuo primo Compagno nella fondanone del- 
la Riforma ,e vi giunfc quella rtetta mattina del Venerdì ; tta- 
uain tale opprefsione sì nell’interno , come nell’etterno finfer- 
mo , che nè pure poteua dar fegno deirallegrezza riceuuta per 
la di lui venuta ; iolo con voce attai debole io pregò à compa- 
tirlo , perche lo confumauano * Se opprimeuano li affanni , Se 
i dolori. Per folleuarlo il Padre Prouinciale Io ettortò d ral- 
legrarli , perche già era venuto per lui il tempo della mette di 
premi/ » e rlcompenfe, che poteua fperare dalla beneficenza-» 
di Dio jfingolarmentc ricordando/! hauer’egli dato principio 
i cosi Tanta Religione . Al fuono di quelle voci , alzando al 
meglio che poteua il Seruo di Dio le mani, e chiudendoti amen- 
due le orecchie gli dille: V»R* non mi bicordi qui fio , mà bensì 
le molte mie colpe , e peccati , e per fodi sfare per efsi non bò , chi 
li meriti , dr il [angue di Giesà Cri fio . Non molto doppo anco 
il Padre Frà Agottino di S.Giofeppe hauendo come è folito per 
confidarlo propofte le fperanze de’premij, che già Io attende» 
uano per i ieruitij fatti à noftro Signore , lo pregò il Padre 
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troncar quei difeorfi , e foggiunfe .• Sappia V • A. che non vi è 
opera alcuna fatta in mia vita , che al predente non mi dia fi imo li, 9 
rimorfi di confi i en^a • Tanto profonda era la fuahumiltà ; non 
perche nclJe opere grandi di honore , e gloria di Dio vi follo 
caduto mancamento , mi perche conofcendo la immenfa gran- 
dezza di Dio , conofceua ancora quanto poco era tutto il pofc 
Abile da farli da pura creatura , si perche è fegno di anima iN 
luminata, come infegnaS.Grcgoriodl confettarti diffectofa, do- 
ue è degna di lode. 

-1.1 fendo quella mattina (iato alla fua domanda , qual giorno 
folle, rifpofto che era Venerdì , non piu richiefe del giorno , mi 
folo di quando in quando dell’hora , e diede più volte ragione 
della fua richieda , Perche , diceua>pfr Dio gratta deuo andare 
quefla notte à cantare il Maturino cogli Angeli net Ciclo « Molti 
Religiod lo pregarono à voler lafcrar loro a’cuna cofa del fuo , 
a qual richieda quali vn poco offefo , rifpofe: Et ilCarmeltia - 
no Scalco tiene cofa di proprio ? Non Ijò fatto io voto di pouertà * 
yadino al Superiore % che ad effo appartiene la difpofttione > e non 
à me • Indi (i fece chiamare il Padre Fri Gio^Crifoliomo Prio- 
re del Conuento , e con abbondanti me lagrime lo ringratiò 
delle Cariti ,che gli haueua fatte , gli chiei'e perdono del male 
esempio dato ,c de* fadidjj recati si alla fua perfona , come al 
Conuento per si lunga , e fadidiofa infermità ; di poi per amor 
di Dio , e per limofina Io pregò di vn’habito vecchio con cui 
folle fepolto,e di vn poco di terra per ricuoprirc il fuo corpo ; 
& in (ine rrouandod quella Cafa in edrema penuria > gli prò- 
mife da parte di Dio (come auucnne) che S. D. M. l’hauerebbc 
in breue abbondantemente prouida • Non potè il Padre Prio- 
re rattenere il pianto , e dolendoli molto de’drapazzi , e mali 
termini vlacigli, fupplicaua l'infermo del perdono , quale come 
non (ì dimaua offefo , coli ateedaua non edera ene bifogno > o 
loadìcuraua con (incendimi detti del fuo affetto, e beueuo- 
lcn<a_» . 

Alle cinque della fera richiefe la Edrema Vntione, nella-» 
quale oltre altri atti feruoroiifsimi , e di fomma edificarono > 
fi diede in colpa con molto (entimento dc’iuoi di/fetti , e fup* 
plico tutti à perdonargli li fcandaii , e le brighe date loro nella 
decorfa malaria . Ad indanza de 'Padri gli ditte il Prouinciale, 
che catti defidecauano la fua benedittione , e che fi volette com- 
piacere di darla . Si (curò al principio l'hunulc» afièrmando 
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appartenere quello al Prelato, mi affretto dalla vkbidien^a^ì 
con far fopraloro il fegno della Croce,e con chieder loro da Dio 
abbondante di celefti fauori io e/Tegui . Non potendoli pili 
cominanicar per viatico bruendolo gii fatto il giorno antece- 
dente , eceruo faetcato nel più profondo del cuore , anelando 
al refrigerio del fonte viuodeU'Eucharillia, fece infanga , che 
almeno per fuo conforto gU portaflero di nuouoin Tua Celia-» 
il Santittìmo Sagramelo. Alla Aia villa non è pofsibile riferi- 
re li Serafici atti , ne’quali proruppe U fua carità , e doppo cf- 
ferfì alquanto colla di lui viltà delitiato , nel riportarlo quali 
congedandoli feco , dille : Ab mio Dio » e Signore , che fin non 
vi vedrò in carne morule . Voleuano quafi tutti i ReligioH ra- 
mare quella notte concilo lui, temendo allimproiiifo di per- 
derlo , e non godere la confolatione di ettcr prefinti al fuo feli- 
ctfsimo tranfito , ma egli li pregò à ritirarli , affienandoli, che 
ii haurebbe fatti chiamare à fuo tempo . Vi tettarono nondi- 
meno alcuni in compagnia di (ecolari diuori , & il Padre entrò 
in vn raccoglimento fublrme , Se in vna quiete altiffima.chcj 
4 pena refpiraua , onde credendo vno de’circouftattfi , che egli 
padafse , voleua dar il fegno alla Communici , m4 auueduto le- 
ne il Seruo di Dio, gli vietò il fario ; Richiedo che hora era-» , 
Se intefo» che le otto, efelamò: Hen mibi quia incoiateti mcut 
proìongatui ejìì Alle dicci fenti fonare vna Campana, e diman- 
dato . che Campana folle , & à che fo natte , & vdico , che di aU 
cune Monache, che fuonauano à Maculino;/® ancora > fog- 
giunfe , per ìa Dio grafia andrò quefta notte à dirlo colla y ergi- 
ne in Cielo; indi prorompendo in lodi, & affetti verlo La fua-» 
dilettiflìma Madre , e signora profegui: Vi ringraùorò Regina 
e Signora mìa per il favore t che mi fate in voltre che efea diqite- 
Hi vita Sabato , che è voflro giorno . Alle vndici paruc che li li 
fofpendettcro tutti i dolori, Se anguflic, onde fen^a aiuto alcu- 
no , (ol col prendere la corda appefa fopra il letto , fi al^ò a fe- 
derai , e dille : i Benedetto / ij Dio , comejìò leggiero l Pregò i cir- 
coilanti,che lo aiutattetoà lodare > e benedire Dio con hinni, 
e Cantici, e dicendo etti, che egli dette il priacipio.intonò per 
primo Salmo il Miferere mei Deus , e terminato nc recitarono 
degli altri j Spiegò anco con fublime fapien^a , Se anamiratio- 
ne degl’vditoriil Salmo , Deut Deus meu< quare dcrcltqutfli me , 
C re. e quello di Giobbe 7 efla faniem radebat » confondendoli » 
che per la fua curafoifcco ficiuici panni delicati di lino » 

Mie 



-V 


1 8 2 V ita del P. F. G io: delia Croce 

Alle vndeci, e mezzo » ftringendofi fortemente ad vn Cr<v 
cefffo, che teneua, & à cui di quando in quaado dauaaffettuo- 
fittimi guardi , e baci, tornò à coricarli di nuouo, e dille, che 
già era tempo opportuno che chiamaffero i Religiofi • Con- 
gregaci, fi cominciò la raccomandacione deira niuia conforme 
Vvfo della Chicfa, rifpondendo à tutto con fomma diuotiono 
! Infermo ; non molto doppo però fece indanza , che fi lolpen- 
defiero quelle Ofacioni ,e gli fi leggere alcuna cofa della Can- 
tica . Alla rimembranza delledolci, e facre communicationi • 
(he iui in cifra fi contengono» fi vbriacaua di celetti dolcezzo 
il fuo fpirito, e di quando in quando diceua , O che gioie pre- 
tiofcfotio quejle ! Fra quelli facri cfièrcitij giunfc il tempo del 
Matutino, e poco prima fu da diuerli Rei gioii prefenti veduto 
dal fottuto della Cella fc cadere vn globo di cosi eccefsiua lu- 
ce, che olcuraua il lume di ventitré, e più fra candele, e lucer- 
ne, che in quella ardeuano * Dimo aua quafi vn Sole , ò vn Se- 
rafino infiammato , in mezzo di lui il Padre Fr. Gio tanni to* 
talmente in Dio trasformato. Suonarono in quello mentre le 
12. & il Fratello, à cui apparteneua Tuonò ia campana del Ma- 
turino. Domandò l’Infermo à che fuonaua , & incefo che al 
Maturino , girando fopra tutti dolce, & amorolamente le Tue 
pupille, quafi per prendere da loro licenza, e congedo , dillo : 
In Ciclo me ne vado à cantarlo , & imprimendo riuercnte ba.io 
à piedi del Crocefifiò foggiunfe: In manta tu as Domine com • 
mcndofpiritummeum* Ciò detto fen^a agonia veruna, e quafi 
come chi non per violenza di male, ma p zt propria volontà 
dcponeflcla Tua anima, placidamente fpirò , il giorno, Se hora, 
che haucua predetto , entrando il Sabato 14. di Decembro 
1591. eflendo di età di quaranraiouc anni , e vinti otto di Re- 
ligione, cioè cinque fra Padri Calzati , e vinti tre nella noftr^u* 
Riforma • 

Spirato refiò con vn fembiante tanto celefte, che fembraua_f 
più totto che guttofamente ripofatfe nel Tonno di vna deuot«_j 
contemplarione, che fa le braccia della moire ettinto. Anzi 
efièndopcr natura di colore alquanto negro , e per /a longa-i 
infermità aliai fcontrafatco , fi lch ari, imbianchi, e fembrauio 
quafi rifplcndeffe la lua faccia , che affai più che in vira appa- 
rirla bella , & amabile. Spiraua ancora , non ottante tanto 
piaghe fuauifsima fragranza, che ricrcaua il corpo , e l’aninAa-» 
c'c’cucottami . Recitacele Orati oni delia Chi eia [olite i dirli 
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doppo il tranfco de’Fedeli* corfcro i Rcligiofi » e Secolari i ba- 
ciargli riuercntementc i piedi, e le mani, nè vi mancò chi fenza 
naufea alcuna, anzi con gufto incomparabile, tagliò per 000** 
feruare come pretiofa reliquia alcuni pezzetti della fua carne 
mez*a infracidi ta delle piaghe; e disfacendoli cucci in lagri- 
me peV diuotione magnificauano il Signore nel fuo Seruo , 8 c 
inuidiauano la fòmtna felicità cocca cagli di yn cosi Tanca 
morire • 4 

Ejppuie fatte ed Padre Fra Giovanni della Crocei 
ìnconuttione , e transizione del 
fuo Corpo, 

- . ' ’ ? ; £.?<>,.) tl\ ffii 
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B Enche il tranfìto del noftrc> Padre Fri Giouanni fòlle sù 
l’hora di mezza norte quando nondimeno li Tenti dop- 
po fonato il Macucino,dare il legno dell’Aue Maria de’ 
Morti , giudicatoli dalla Città, che il Santo, ( cosi com- 
munemente lo chiamauano ) folle à miglior vita pallàto, fu ta- 
le il concorfo della gente , che bifognò aprire le porte del Mo~ 
naftero , e dar campo alla diuotione de'jBenefactori , che non.» 
potendo affettare la mattina» Io veneralfero •. Quello però ». 
che diede maggiore ammiratione, non folo fù la incommodi- 
tà dell’hora, mi anco la brufehezza, & intemperie del tempo» 
che con copiolifsima pioggia rendeua impraticabili leftradc. 
Non potè nondimeno niuna difficoltà trattenere , che à truppe 
non veniffe la gente » anco di quella, che maiper prima haue» 
ttahauuta noticia delle virtù del Seruo di Dio, attratta da vna 
interna infpirationedel Signore , che voleua honorare il fuo di- 
lettifsimo Amico . Molto maggiore fù poi il concorfo della-» 
mattina feguente, quando lì elpofc nel publicoildi lui inno- 
centesimo corpo. Non era nè la Chrcfa,nè la ftrada,e piazza vi- 
cina capace per la moltitudine di ogni età,feflò,e códitione iai 
còcorfa per hauer rhonore di baciare i piedi al Seruo di Dio de* 
fonco . Perche con fanta auaricia tagliandoli à pezzi l’habico» 
•onlolafculfero nudo* fu fuciliere che v&fero gran diligenza 
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VReligiofi, egli lo mutaflero più di vna volta- Chi nonpo- 
teua con pio furto rapire dell’habito , crede ua hauer farro di 
gran reforo acquifto , fe almeno fene cornaua con qualche 
fiore, che fotte flato Copra il fuo corpo, ò lo hauettè con Ja fu a-, 
corona toccato . Vi ni chi gli cagliò i cattile le vnghie per reli- 
quia, & vn Padre Minimo facto dalla veneratione del Padre Fra 
Giouanni più ardito ottenuto di poter baciargli i piedi, le fcar~ 
pi co* denti vn’vnghia, e contenti (simo fe n'andò ; Non furo- 
no cosi fortunati però vn noftro Religiofo, 8c il Padre Fri Do- 
menico di Soto Magor Religiofo Domenicano, perfona grani f- 
iìma, e che haueua abbandonato il Mondo, e prefo rhabito.pcr 
li fplendori, che v idde in Baezza irradiare dal volto del Padro 
Fr.Giouanni. Effendofi quello trouaco in Vbeda in tal con- 
tingenza lì portò à venerare il corpo del Padre, che ftaua c (po- 
llo in Chiefa . Dedderofo arricchirli con quaiche fua reliquia» 
pensò tagliargli vn dero della mano , ma nctt’accoftard per ef- 
fettuare il fuo defiderio,gli fopragiunfe tal terrore, e fpauenco» 
^che cadde come tramortito fopra la bara . Si llimò al principio 
diuotione, màprolongando più del douere quella dimora.»» 
diede occalìone di fpiare» che colà lì faceffe. Lo trouarono 
turbato, più morto, che viuo, né habile per fe fletto à reggerli • 
Lo aiutarono con /lupo re di tutto il Popolo pre/ente à leuard,e 
riducilo della cagione di tale accidente » riferì la fua pretendo* 
ne, e quanto glicraauucnnto . Il nollro Religiofo haueua ot- 
tenuta licenza dal Padre Priore di tagliargli vn dero ; ncll’ac- 
cingerfi all’opera, irradiò tal luce » c fplendore dalla fua mano, 
che intimorito trala fciòi’impce fa, nchebbe più ardire diroc- 
calo'. 

Si cantò pòi coirafsiftenza di Popolo fen^a numero la Metta « 
c fece vna dotta Orationein fua lode il Dottore Zc^erra figlio 
fpirituale del Padre, e la chiufe dicendo : Non vi domando* che 
raccomandiate d Dio il Defunto^ come Jtfitol fare in qutfii Anni % 
perche il nojlro Defonto è vn Santo , e sà che flà godendo in C telo » 
e così [applico à lui c* impetri da Dio la gratta per tutti . Si diui- 
fero poi fra Religiolì , e Secolari diuoti le fafeie , e pene mac- 
chiate della fua marcia, &ogn' al tra co fa, che fotte Hata, ò ha- 
uette ad etto feruito. Alla Signora Donna Chiara Benauides in 
premio de'ttgalifatti al Padre nella fua infermiti toccò la fua-» 
cinta, e corona, & al marito il Breuiario , con cui foleua dire.* 
roffitio Diuino, che le prefero, e confcruarono come pretiofi£ 
lime gioie» Termi- 
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f Terminate l’efleqnie fidiede al facro Corpo fe^olruta nella-* 
Chicfa de! Conuenco ite benchc li Secolari fi guardafsero per ri- 
fpettodel Seruodi Diodi caminar fopra quel fico, non però vj 
facenano riflefsione i Kèlrgio lì. Volle Iddìo .auuerrirli della-» 
loro trafcuraiggioei onde nel Lunedì Tegnente elfendo fotti di» 
Ipofii à fare la lolita diiciplina, e fpcnti i lumi, rifpleodé nella 
Chiefa vn'infolito fpiendore . IJPrelato., che fianc'o lontano, 
non fiera auueduta donde nafceua que la infolica luce * faceua 
légno, che fi fpegneile; mi non foggiacenacome del Cielo ad 
hnmana potenza per «fiere ritìnta . 11 Padre Fra Francefco l'In- 
degno» & altri Religicii però che vicini al Sepolcro del Senio di 
Dio, vi iderochc dulia di lui tomba fi leuó lo fpiendore > fi al- 
lontanarono da, quella parte per veneratione del PeFonto dat 
Signore contai legno vjfibilc refo venerabile, & ho morato 7 . 
Non ne fcce.con tutto ciò molto conto vn Fratello nofiro Do- 
nato , e con poca ponderatione vn'altra voltali pole (opra ia_» 
fudectafirpolcnra ì fareladiiciphna , mà da occulta potenza-, 
firmi trattener, fi il braccio, che non poceuamuonerlo; onde in- 
timorito fi fcpfiò da quel luogo , cefsò l'Impedimento* fece la_» 
difciplina , e^i elio come li altri impararono i portare il do^> 
uu o rifpecto all’Amico di Dio , & à ricettare anco il luogo 
de. le fue veneiabili ceneri . ■ >1 1 

Giunta la nuoua dell* morte del Padre Fr. Giouanni della.» 
Croce iu Madrid la Signora Donna Anna di Pegnalofa per 
mezzo del Signor Don Luigi di Mercado fuo fratello , Audi- 
tore del Configlio Reale <ii Cartiglia fece tali diligente, anzi 
vsò tali violenze, che quantunque contro fua voglia , li viddo 
obligato il Padre Fr. Nicolò Doria Vicario Generale di con- 
cederle, che il Corpo del Seruo di DiodaVbedafi trasferiflo 
à Segouia , Conuento di fua fondanone. 

: , Si diede none meli doppo la morte incombenza à Francefco 
di >Udina Zauallor di rileguirjo , quale portatoli fegretamen- 
te in Vbeda , e prefentata con ogni Segretezza la patente, & il 
precetto al Priore di cmifegnare il Corpo in iuaprefen^a, e di 
due altri Religiofi sù'l maggior filentio della notte lo dillnc- 
terro . Nell' aprirli la calla efalò vna fragranza diParadifo, & 
il corpo refiaua ancorali intiero, e bello, come fe poco prima 
folle Ipirato; cfingolarmente i tre deti cornali haueua fcritto 
riiuceuano tralparéti come fe folTero fiati di finitimo alabafiro. 
Non giudicando per tanto cflcrc in fiato di rinraoucrlo » acciò 
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pidprefto fi afe igaflc, cfipotcfse trafportare , gli Icuiroa® 
rinierioriichc i» conferuauano ancora intierissimi , c fpirauano 
il medefirao odore, e lo empirono di calce viua . Auanti però 
di Seppellirlo di nuono > per portare à Tuoi Padroni vn Segno 
autentico del/operatoi volle tagliargli vndeto, dalla cui ferirà 
vfei fubico fangue viuifsimo , fi notò ancoraché dalla ghirlan» 
da de’fiori,con quale era flato fepolto , (caturiua vn liquore^ 
fuauifiìmo, come ogiio , ò balfamo . Ricoperto il corpo, fi la- 
sciarono paflare altri otto meli , doppo i quali portatoli di 
nuouo queJl'huomo in Vbeda colla medclima Segretezza ritro- 
iiò la carne fc bene non in tutto conlumaca, afiài però dal calor 
della calce afeiutta, lafciataui vua gan ba accomodò il rima* 
wcntc del corpo, che tuttauia Ipiraua odore non ordinario iiu 
ynafua valigia i talVfFetto portata. In quei mentre vn Reli- 
gioso detto il Padre Fr. Barco omco di S. Rafilio venne da vna 
gran voce fuegliatodal /onno» chegli dille r Leuati, che porta- 
v o via il Corpo del Santo Padre Fr.Gtouanni deila Croce. Incon- 
tanente le ne \olò allaChiela» ma incontratoli col Padre Prio- 
je gli fu comandato il tacere • Temendo chi portaua quel pre- 
tiofo demolito di non eflèr feoperto, efcguitaco lafciòla ftrada 
diritta, mà prima di giungere i Martos » gli fi fece airimprouifo 
su la Arada auanti vn’huomo, che gli dille . Dotte portate il cor - 
po del Santo ? Lanciatelo dotte (latta* S’inrimori grandemente il 
MelTo, md riprelo doppo qualche tempo animo, profeguì il 
viaggio, e giunto in Madrid depofitò il pretiofo teforo nel Par- 
latorio delle Monache Scalze . Riempì fubito quel luogo tal 
fragranza, che fin za faper , che vi folle, giudicarono le Rcli- 
giolc racchiuderai lì cofacelefle . Da Madrid, doue fi lafciò vn 
braccio , fi trasferì in Segouia , e lo riccuerono i Rcligiofi eoa 
fegni d'infioito giubilo . Non perdi come richiedeua la pru- 
denza, andarono *ecofe con il iilencio, e fegretezza douuta_> ; 
fi publicò il cafo,non folo al Vcfiouo , MagiflratO, c Canonici, 
che riconobbero , e venerarono il Corpo del Seruo di Dio, mà X 
tutta la Citta* di cui quali non rollò perioda, che non protetta 
fe con vibrarlo, c toccarlo colle corone , la deuotionc prò 'e liba- 
ta à Giouanni . Difpiacque tal publicità à Prelati dell’Ordine , 
pre Cvjendo i diilurbi,che ne doueuano ièguire.La Città di Vbs- 
- da tifaputo il Succedo fi alterò fuor di modo, dolendoli contro 
ogni douere diteder ftata fpogliata di cosi ricco teloro da Dio 

à Tuo pen;titio conceffolt* Deudcioia rihaucre il fuo , portò la 
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caufa a Roma, e elide pei mezzo de Deputati propri] in contra- 
dictorio contro quei di Segouiale Tue ragioni auanti la Santità 
di Clemente Octauo . Quelli come giurtiflimo Padre diede aj 
ino fauore lafentenza, e con Brcue fpedito à 15. di Settembre^ 

1 commandò, che fodero quelle facre Reliquie riportate in 
Vbeda, commettendola fpeditione, ò effeguutioned Don Ber- 
nardo di Roxes Vefcouo di Iaen , (è al Dottore Lopedi Mo- 
lina Teforiere della Chiefa Collegiale di Vbeda, Acciò non* 
dimeno fra le due Città non na Tedierò per tal caufa perpecue 
difeordie, fi frapoferó per la concordia li Superiori de’Scalzi, 
c negociarono si felicemente , che ottennero da Vbeda il con- 
tentarli, che in eda folle riportata J’alrra gamba, & il braccio , 
reftando il Capo col Bullo in Segouia . Non però meno iiu* 
pofied rio fi niodrarono le due Città cmule, che in venerarlo » 
eden do fi cadmia à gara ftudiata di adornare il di lui gloriofo 
fcpo cro.O preggio inedimabile della Virtù 1 Quanto è diuerfa 
la forcedigh Amici di Dio, e de'Grandi del Secolo! Peco li 
fiimano i Monarchi uefonri, e non meno, che degli altri huo- 
iTiini fi volgono da loro cadaueri li fguardi per non contami- 
narci nelle abominatio idei loro fracidume, e fi chiudono lo 
qarici acciò non redine offele dalla puzza della.Ioro putredine; 
pafto di vermi fono, e per tali fi Rimano i mà quanto é il preg- 
gio delle ceneri, delle calna rie de’Santi ! V’imprime diuoti ba- 
ci la Pietà Religiofa, e ponendo in loro le fperanze dello 
priuace,e publiche felicità de’beni temporali, & eterni, 

4 con maggior gclofia,chc le più munite CitradeU 
le alla propria ficurezza Jecurtodifce , & al 
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Sì mani f e Ha con diuerfe apparizioni la Gloria del 
< Padre Fra Giovanni delta Crocce 
** doppo fua morte . 
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I Ddio i cui non muoiono nei morir temporalmente f fbol 
Scrui) per certificar uoi, che doppo la vita preferite ne prin- 
cipiano vn'altra incomparabilmente più nobile, più diur- 
na, e che foia può dirli con verità vita, ad alcuni fuoi più 
fauoricihi concedo ben fpeilo (come ne fono piene le dorica 
Ecclefiadicbe ,ele vice de’Santi) che modrino à mortali la pro- 
pria gloria, & il premio ottenuto delle opere virtuofe efieref- 
tate in quello Mondo . Lo lidio fi è degnato praticare col fùoP 
Fedeli fsjtpo Senio, & Amico, il Padre Fra Giouanni della Cren* 
cc, quale aliai voice fi c iotto veder gloriofo à fuoi bene aflfectfy 
e diuoci . Raccoglierò, e riferirò per chiufa di quello Primo' 
Libro alcune di quelle apparitioni, che tengo fingolarmento 
notate. 

Sia la prima lo hauere nel punto ideilo, che fpirò liberato 
dalla morte del corpo , e dell’anima vn tal Giouinc di Vbeda_» 
chiamato Yauela Faligname , e diuertito ne’pi aceri del Secolo. 
Quelli per fodisfare à certo Ino capriccio fi portò nella mezza-» 
notte in certo luogo , nonfapendo che eflendo dato fcopcrto 
haueuano alcuni tefo l’aguaco per vcciderlo . Erali il mifero 
guidato dalla fua pallio ne per fe lleflò pollo nella rere, lenza po- 
ter fcampare , poiché ferrato dentro certi cortili, non teneua-* 
adito per la fuga • Quando però vfeendo dalfinfidie gli furono 
addofiò per trucidarlo col ferro i Nemici, gii apparue il Padre 
Fr. Giouanni, che lo aiutò , e lo libero dalle lor mani, facendo- 
gli fcalar muraglie più di quattro huomini alte. Villolì in lal- 
uo, corfe precipitofo al Conuenco, e fù il primo , che con gran 
follecitudine Tuonò alla Portaria la campanella , e gridaua ad 
a Ita voce acciò gli apriflero , e diceua : Lafciatemi entrare ac- 
ciò io pojfa andare a vedetele bacare Le mani, e piedi à quel Sante 

poco 
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poco fi mortojà cui deuo no fola la vita teporalc, f»à sncol eterna. 
introdotto douc-giaceua il corpo dii Padre , gli fi getto (opra* 
Ipar^endo molte lagrime, e grato di: tanto benefitio non urto ri- 
ferì il fuccc/io, rnà emendò la fua vita, clic era queHo,cnc fingo* 
(arrotate il Seruo di Dio da lui nel fargli gcatia si tegnalafu» 

pretendeua. . , 

Nello itelo punto die fpiro apparuc ancora in vinone intel- 
lettuale alla Signora Donna Chiara Bonaoides, & auuffandola 
del fuo felice tronfilo, e che già andana à godere la Gloria del 
Paradifo , la ringratió della carità fattagli , e del peivficio, che 
nella infermità haucua tenuto del fuo rega o . Portò quella-» 
mUU, benché. Tenia ima gin e fenfibile tal 1 certezza alla fua anima, 
e venne accompagnata da tali effetti , clic non poteua dubi- 
tarne, non meno che fi: lo hauciie vifto cogli occhi del corpo, 
subito per tante.ne diede auuifo al Marito, e mentre quelli 

10 fa ceua diuerfe incerrogationiloprail fatto-, feutirono fucila- 
le la campana del Conueoto à morto ,'tpoi maggiormente (ì 
urti fica rono la mattina , che uel punto iftciih della Vifione era 

11 Padre patfaro à miglior vita . 1 . 

Giaccua in letto inferma, e da acutiftimi dolori predettigli 

dai Seruo di Dio opptellà la Madre Beatrice del Sacramento? 
Sotto Priora »e Maeitra delle Nouitic delieScalze di Segouiay 
donna di grandi talenti, e di maggiori virtù , e figlia fpitìtuafcl 
molto da lui ftimata. Quella notte più affai del folito la ftfto 4 
geuano Le doglie , sì che non poteua ella per il loro cccèffo ràc- 
tenerfi dal lagrimarc.e fu bifogno che la Infermiera la vegliale. 
Eiiendofi sù la mezza notte alquàro quella coricatajper ripofartu 
vu poco, non andò molco che la inferma tutta allegra La chias- 
mo, e le dille ,che fìaua bene , e che era fiata vificata da chi 
le haucua riempirà di celefte confolatione , e falute l’anima, c’I 
corpo. Eralc apparto il Padre Fri Giouanni della Croce tutto 
gloria , e fplendore , portaua l’habito ricamato , e teuipcftato 
di ilei le , e nel capo vna ricchiflima corona d’oro . Come il So- 
le colla fua luce disfi la nebbia della mattina , cosi la villa del 
Felice Comprenforc . diffjpò tutti i inalorLdcU’ inferma , cj 
dandole faggio do’premij .che riccueua dalla Diuina magnili-* 
cenza , la lafciò colma di gaudi/ fpirituali , e Zana dalle fue in- 
fermità. Nella (iena figura fi fece vedere la mede fi ma notto 
alla Madre Anna di S.,Giofeppe Monaca Scalza altresì allocai * 
habiwnte in Segouja, e come auuezza à partecipare da Dio • 
• " fauo- 


ù J, r VtU del P ' K Gio: della Croci 

iu dublTu^vi' C0 * d * ^S"'* & effetti non potd porro 

portar * cui -^p5 hiucu^ 

Tri! ^° iar, ; s,I «^ diuofionc. 

dre Fr. GiowlKdta ' '^* e ' r * ndo Reltore «" Segoni* il Pa- 
llone , vi era Ina 13? ^”*^®°““"° ’ 6 pro,no(le a,|a perfct- 
chcper loprunome rr- nn4 1 cos _‘ tare vir tù, e di tanto grido, 
titoli dalla Città il p a ^ B ? me 'ì£ e * cl ' '«mattano la Peata . Par- 
Giouanni Orofco P ^rò * e * « gou * ro ° ne lo Spirito Doti 

G nadir , e p Ct fe"r«df T'” Vefc ° UO d ‘ Surgent °- ^ 

di sé otri in- . rJn '°^ I1J alla morte odia Tua pierà lafció 

JaSi 5:sr dis “ a ; voi,iii pad ” p* Sio 

haueua fatta in - '“''“omanza fecura della (lima, cito 
lei congedo n-lla narrici /k^*"** a* de 8' ,ando(i di pigliar da 
me g ti hauetu m «tato Paro d * U te / r3 per j| CiìLco- 
le di lei puntile Xlrf n ’ V" * "* forma fi prefe,ltò aI * 
mencoteX diluce °- Z ° , 4CCO can 8 ia «> »■ P*'uda- 
di vagh.fs L £ L’ a P 0 "f uacin « le tem P'« con vna ghirlanda 

innocenza dri Padre ^c h en c H a l' “T? 41,4 impa 4giabiIo 
dp.ia.w, a- , ’ che ncl,a ,oro bel erra , e fragranza ecce- 

deuano digran lunga inoltri marcelcibùi di aueffn ,l t n 

Cost eda medefimad, fua bocca rifai al e Mo Jche de?, citi 

la d i fe'i morte *dal *S '° cmihcat0 ’ c confermato per vero doppo 
[oro . 41 SjS “° r Uon Giouanni Orolco fuo Conftfc 

tr ^ l Ì C ° , ° que ; a priml n o« e • mi altre molte fiate . hi date , 

t rr ,t0rdl f (Ì ne ' : Cieodi noi d Padre Frà Gio* 

NeUa vLdÌLnaue C< l" 1 “ e ^“g fuoi ami ci. e dinoti, 
wc a VtiladiLu^ucifi.inoad -UcauJece vi cadde infermo e. 

di »j»aUcia sì pericalofa , che già ii ftimaua giunto all* viti™ 

t aii^jl Padre Fra Diego del Sagra rr-' 0 , che vi fi era portato 


per predicami. N elìcine angud 
che alzar li Tuoi occhi al Paraui 


Frà Giouanni». qual lempr* 
ne venecaro . Non ricorfe * 
l’infermo f Gij 

di non tem <* 
feg 



J 


htbbc 

lo* 


iO» 

di . 

i Mon 
L»Ì 0 ' ’ 


ricouro, 
io del Padre 
ma diuorio- 
di Giouanni 
o , e gli dille 
bòc il giorno 


/ 


quattro anni 
che » era iìaca-i 
>. i uangcJiita , e 
che 
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che li prendeua in mala parte > fu tale la pena che ne (ènti per 
timore di non hauer pregiudicato à chi era l’honore » e la gloria 
della Riforma , che ne cadde inferma , e di male affai pericolo- 
io; I medici per non giungere alla nocicia delta caufa, che era-» 
vn* cft rem a accoramento, non accertauauo ne’ rimedi; » mài 
fupplt la pietà ideila del Seruo di Dio, che compatì alla inno* 
cenza di quella Madre . Vna notte /neutre ella dalla febre , e_> 
dalle angultie interiori inquieta non poteua prender ripofo »' 
vidde il Padre Fr. Giouanni con molta luce entrare nella fua_» 
danza» & auui-inatofi al fuo Ietto con dolci® me parole la^ 
confolò , affìcurandola che nou era redato da lei in parte alcu- 
/ na offefo » e che anco nella gloria le confèruaua Pantica bona.» 
volontà di giouarle • Sparì la vifionc , e lei redo lanata nel cor* 
po , e confolata nell'animo » 

Venne anco il Padre Fr. Giouanni in aiutò dal Ciclo per afli- 
dere all'agonia di Maria dell' Affontione Monaca Scalca in_» 
Baczza. Quella Tempre fi era modraca molto Tua perfetta di-, 
(cepola, dimando, e fegucndo le Tue dottrine . Come co fa-» 
nota 'a procettioue , che egli ne teneua , le ricordarono i Cir- 
condanti à confidare, e fperare in qnell'vltima hora nc’fuoi aiu- 
ti , & affiden^a , al che ellarifpofe» eh zgià il Padre era flato ini% 
e V lunetta molto confortata nel Signore . 

Maria di Giesù Monaca Scalca delle più qualificate della Ri- 
forma eflercicaia da Dio con grandi aridità , nel più folto delle 
fuc tenebre , & anguille per riceuere qualche raggio di diurna»* 
luce fi pofe à fare Òracione . La volubilità del fuo penderò non 
lepermettevia il potsrfi raccogliere, mi mentre lo fconcerto 
dellapropriaimagmatiuapiù la trauagliaua, fù rapita infpi- 
rìto , e vidde la nodra Sanca Madre Terefa,& il nodco Padre»» 
Fr.Giouanni ,eja Ven. Madre Caterinadi Giesù Tua Torcila-, » 
Compariuano tutti molto gloriofi , e belli» e colla lor vifta^» 
arrecarono alla di lei anima vn‘immenfo giubilo , & allegrezza» 
fiche fuanirono tutte le nebbie » che Je ingombrauano la mente* 
e fi quietarono le tempede , che turbauano ia pace del fuo 

aik C|l ® , : e : 

«nìt Fu degno ancora due voice in Granata godere la vifta del fuo 
:diletti!nm°Pad reda cui haueua riceuuto l’habico il Padre Frà 
MIE Michele degli Apodoli Religiofo di draoedinarie virtù. » &am- 
mjt anirando la grandezza delle rjcompenfc preparate à Giudi nel* 
Feltra vita potè animar fi à prokentre animofamentc la carrie* 
18 , ragià 

in 

• • 


i Vita Mi P.F.G b: Mila C me . 

ra gii prefa della perfettione Religiofa. 

Noti dcuo tralafciare dì regiftrare in qucAo luogo alcune al- 
tre apparicioni , che nello Ramparli il prefcnte foglio , trouo 
ne’Soinnurij della Congregationc de’ Riti , che fi diedero trac- 
tandofi delle prone delle Virtù Cardinali del Setuo di Dio ì C-n 
le porrò colle delie parole t che iui fi depongono . -i 1 

Parimente apporne quatto volte il detto Zen. Padre Fr.Gio- 
uannidoppo di 'effer morto con fplendore di Gloria al fuo Fratello 
il yen. bttotno Francefco di Hiepei , la cui vita piena di Santità , 
e miracoli «? jlampata ,al quale apparite due volte in Medina del 
Campo iVlocauo.ta certi franagli, ntlli quali fi trouaua per ve- 
der fi ab fate da fìiò . Et vn altra volta apparite ad effò {landò 
ammalato molto nell % Città dt Salamanca > e oli diffe ,cbe la 
moglie arriuar'ebbe pre[io iui , e che $' applica fé vn certo remedio , 
col quale guarirebbe » e {landogli dicendo quefh il Petti Padre, lo 
■voi fc abbracciare effo fuo fratello,*? in quello infante , che gli 
voi fe gettare le braccia addojfo fubito gli difparue , arriuò la fucLu 
moglie*, & hauendogli applicato il rimedio , che dijfe , fubito torni 
fano . Vn’ altra voltagli apparite nella Villa di olmedo , e [lan- 
dò il detto Francefco dì Hiepes mollo trauagliato dal Demonio , lo 
confolò , e confortò il Santo ,<? empiendolo di luce, ejfo fuo Fra- 
tello fcacciò vi$ il Demonio . 

Anche nella Città di Granata apparite il detto Ven. Padre Fri 
Giouauni in compagnia della Madonna aduna Monaca Capuccina 
chiamata Maria Ginfiina , Donna per lafiia Santità di gran nome, 
la quale così dalla Madonna Santiffima , come dal Ven. Padre ri - 
ceueua molti fattori , e vifite . 

Nella me de fi ma Città apparue anche ad vna S ignora chiamata 
Donna ElifabettadiSegura . Donna che bauendo lafiatc e gran- 
derrt , e pompe di queflo mondo fpcndcua tuta il tempo della Jua^. 
vita in fare opere buon » , & Orationi , eommunicandofi ogni gior- 
no ; E per queflavjjtta , che le fece il V. P. reiìò con maggiore cc- 
cellcnxa nella viriti , e con maggiori dejiden, , di fare , e patire per 

nmoie di Dio nojìro Signore . ì ■.**{' • . 

In Brufelles Città di Fiandra apparue anco il detto Ven. Padre 
Trà Gioì, ami l'anno 1619. olla Madre Anna diGicsu , alla qua- 
le egli communi^ molte cofe di fpirito nelli Conetcntt dt ?***>'** 
Granata , e Donna di tanto gran valore , e virtù i che 
di Papa Clemente Ottano fe nepafid à fondare Monajlery di Mo- 
nachi Carmelitane Scalze in Francia, e Fiandra . Stana 


Libro Tritio Capo XLI. i ^ 

Religiofa t anno detto molto travagliata d'infermità di Podagra , ? 
dolori) che baueua in tutti li nerui , c grandifiimi tremori , e total • 
mente impedita , che non fi poteva mettere le mani alla bocca , ha* 
vendo patiti quefit travagli molto tempo , le apparve il Ven. Pa- 
* re b'r. Giovanni , tno mirandole le piaghe , e manfcfiandole fin* 
timi dolori , che egli nella fua vitina infermiti baueua patiti con 
pat lenza ; ledette animo a patire , dicendole quanto le rcftaua da 
patire ancora di travagli , e di quanto profitto le bave vano ad er- 
itrei tj/a confolata con quefia vifita fopportò ogni co/a in patienra 
per lo [patto di due anni , e come il Ven. Padre le baueua predetta 
mori alla fine di */i fintamente. Oltre di qu e fio nel Convento 
delle Monache Scalze d’/ilmadouar del Campo apparve l'anno 
1600. alla Madre Anna di Giesù Religiofia Carmelitana , eia libi* 
ro da vn gran travaglio con evi fi vedeva . 

In Segoni a Jtando alla fine delta vita Michele di Arigulo , dr 
Ajutandilo a ben morire certi Religiofi , gli apparve il Santo Pa- 
dre Fra hr vanni , e con filandolo gli dijfe , che non morirebbe di 
quella infermità ; e l'infermo dijfe alla [va moglie , che lo piana eua. 
che non morirebbe .perche il Santo Padre Fra Giovanni della Cro- 
ce gli lo baueua detto , e così fu . 

N * l \ aCi **à di Auxar al principio dell'anno 1618. apparta adì 
vn Re ligio fo , il quale era fiato C ompagnofuo per vn poco di tem - 
po vivente ejso Santo , e gli comandò , che dicefse al Padre Provin- 
ciale , il quale era il p. Fra Giovanni di Giesà , che gl' era molto 
obvgato , e lo rtngratiaua perche nella Villa di Vebres baueua po - 
fio con decenni/ corpo della Ven. Madre Caterina di Giesà. eche 
face [sei tfiefsoalh corpi delli Padri FraFvancefo dell A [sunti o- 
di ,* ie, ì * Fra BaId *f“re, e del Fratello Fra 

dccln?t i'l a n°r l CÌUa ‘ erat l 0 f 0tttrr *“ £a **& con minor 
decenza di q ut Ilo f conveniva loro . 

StiZlr^l' 11 * Citt j di Bur & 0s apparve più volte ad vna_. 
dì Ydt i Fr chia, ^ ta Giovanna Rodrigue ^ Monaca , cbtboggi 
di e di S.Franccfco , perjona in quella Città , / molte altre ai Spa- 

ZvntTrr ^ ** l! * f-dgran virtù . , Santità ! e per 

h “ * °t'“ -”«">• 

fi tirimi “ritti Ita?"' "" tfhndon di gloria. & i„ diuer. 

*'<'"»• "olire , 
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che il Fin. Padri fu Macfìro juo , < Dottore delT anima fna , infc- 
gn indole cofeanco minutifsime in materia del fuo fpirito , e di tut • 
io il reflo per gcuerno , c reggimento della fu a vita . 

In fine come più publica, cosi più memorabile fi dea e /li- 
mare 1 'apparicione del Padre Tanno 1617. nel Mefc di Maggio 
fopra la Città di Vbcda . Non molti giorni prima alcuni im- 
petuofifsimi temporali haucuano dcuaftate le Campagne de* 
Popoli circonuicmi , quando ofeurandofi all’improuilo l’aria-* 
fopra di Vbeda vn giorno minacciaua anche ilei il medeiìmo 
eflerminio . Bcnpreflo con nuuole così denfc fi oleurò il Cielo» 
che chiamarono la notte su lo fielTo me^o giorno ; rumoreg- 
giauano per tutto fpauentofi tuoni , e già di momento in mo- 
mento fi afpettaua > che fcaricafie fopra 'la Città , e Tuoi Campi 
quella tempcila con faette , e gragnuoia vna totale delolatione - 
,VnicG rimedio allo /campo di tanto male temuto, fj il ricorre- 
re al patrocinio del Padre Fra Giouanni della Croce, e vibran- 
do il fuo Sepolcro fupplicarlo delTaiuto opportuno . Quanto 
folle accertato il lorpenlicro, e configlio Teffetto Io dimollrò . 
Al lume de’lampi coraparue » e fi fece vedere vn Keligiofo Scal- 
co , che colle nubi quali loitaua , e le andaua fcaccianvjo » e re- 
primendo, acciò non verfalfcro le grandini, e le faette, delle quali 
portauano grauido il fenó • Così à poco i poco fi dileguarono 
len^a apportar verun nocumento , eccettuatene va* indicibile^* 
timore alla Città , fe bene, e quello le fi conobbe molto profi- 
cuo, mentre li certificò della prorettione, che di lei nella gloria 
teneuail Serno di Dio; li palcfarono i fuoi menti , & ella , e_> 
noi pofsiamo apprendere con quanta licure^a faremo ricapi- 
to alla fua intercefsione per placar Dio giallamente per i noliri 
peccati adirato , e per fargli cadere dalle mani i fulmini già im- 
pugnati per vendicare le noilre maluagicà. 
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E la Vita del Ven. Padre Frà Giouanni della»* 
Croce > come nel libro antecedente habbiamo 
veduto, fù da primi giorni dell’vfo della ra* 
gione fino aU’vltimo aliro vna perpetua ordi- 
tura di atti heroici di tutte le virtù , parrà per 
auuentura fuperfluo , i 1 voler nel prefente libro 
trattenere il Lettore con vna relatione parti- 
colare , e dipinta delle medefime V imi • Chi farà giufìò cfti- 
matolre delle opere de canti > dalla floria fin’hora deferitisi-» 
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iptf V ita del P. F. Gio : della Croce . 

del Padre Fri Giouanni , lo riconofceri per vno de’pitì. degni 
perlònaggi ,che illurtrino la (,,'hiela in quelli virimi tempi , 
epervna Idea adeguatissima della perfettione Monadica. & 
Euangelica . Aliai nondimeno poco haurà conofciuco della—» 
Santità di tanto Eroe. Haurà appena vagheggiato lo ederno 
di quedo Sagro tempio di Dio ; Gli reila per canto lo ammi- 
rare il più bello, il più mirabile, che é Io interno, auueran- 
doli Angolarmente , e con proprietà particolare dell'anima-» 
del Padre Giouanni della Croce > che omnis gloria ciuf fili* Re- 
gii ab intuì. Né io mi confido al viuo ritrarre con negri in- 
chioflri quelle bellezze, che furono delineate con Splendori 
ineffàbili della Di uinità; Pretendo Solo formarne vno sbozzo 
imperfetto, come appunto chi con colori terreni, e con om- 
bre pinge il Sole , che è tutto luce. 

Secondo il mio coftume tenuto nelle Vite da mé flampatt» 
di altri Serui di Dio , pongo nel primo luogo ia tariti , poi- 
ché come in Segna San Tomafo ; E a qua funt ad finem , ab ipfo 
ordine finis regulantur , diriguntur ; la Cariti , perche im- 

mediatamente riguarda Dio ,e fecondo la Sua immenfa bon- 
tà ,& in sé fleflo , tiene meritamente il Principato fra tutto 
le altre Virtù , ò Morali ò Teologali , maior borum efl Cbari - 
tat , né quelle fono , che ancelle , ó vogliamo dire inftromen- 
ti della medefima Carità , dalla quale riceuono il moto , la-» 
virtù, il merito , pefo » condignità, & apprezzo in ordino 
alla Vita Eterna, & al compiacimento Diuino. La Carità 
dunque deue , & auanti tutte, e Sopra tutte ponderarli , Ili- 
marfi , e predicarli ne Serui di Dio, anzi le altre virtù non de- 
uono feruire , che à mofirare la perfezione della medefima^ 
Carità , come atei da lei imperati, regolati. Se informati; ò 
per meglio dire , in quanto non Solo eflà é regola di sé lleffa-» , 
mà fourana difpolìtrice di tutto il viuere humano , e di tutto 
le potenze dell’huomo.ò corporali, ó Spirituali , che Siano, 
di tutti li habiri ,ó naturali , ò Djuini . E Se in tutti li Serui 
di Dio ciò lì verifica , molto più fi conuiene à Contempla* 
tiui , de’ quali il proprio eùercicio c 1‘ Amore , e mediante.» 
quello elfercitio Supremo fri tutte le operationi poiftbili de- 
gli Eletti nella vita mortale, con internano inesplicabile lì di- 
longano nella perfettione , nel merito > nella dignità dagli al- 
tri GiuAi, che nella Vita attiua lodeuolmeuce s’impiegano. 

Non 
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Non però tutti i Contemplaciui vgualmente giungono al- 
P efl'ercitio perfetto dell* Amore, mentre anco in terra fi au- 
uera , che fi cut differì /Iella a /Iella in ciarliate , cosi vn Santo 
dall’altro • Non meno però, che la gran Madre Terefaj 
il fuo Compagno Giouanni della Croce, quali Aquila gene- 
rofa fe’n vola fri li più fublimi Spiriti , e fi è meritato il luo- 
c o fri più eleuati , 8c infiammaci Serafini dell’ Empireo # 
E perche fuppofta la Incarnatione del Verbo tiene quau 
due oggcrti la Carità al prefente , cioè la Humaniti , e la Di- 
moiti di GiesùCr ilio, né à quella fi giunge fé non per quel- 
la , che però di sé lleflb afleuerò ilSaluatore ; Ego fum w«-», 
veritas ,&vita-, vedremo prima PafFeeto ediuotione del no- 
firo Padre Frà Giouanni della Croce verfo la Humanili fa-! 
gratiflima del Noftro amabiliffimo Redentore.» ( 
indi riferiremo P incendi; vampauti 
verfo la Diuinità ado- 
rata del Crea- 
tcro. 
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A imraenfa>& infinita borni, e pietà di Dio, che fi Re- 
na nella carne di Criflo > rapì .talmente il cuore del no- 
ftro P. Giovanni del/a Croce , che non permife vi do- 
minaffe gii mai , ó vi potette haucr luogo altro affetto ; 
Da si che al fuo intelletto -fi leuò il fole del Jumc dellaragione , 
inuotì la fua anima, i Tuoi defiderij,i Tuoi fludij per amare vinca- 
mente quello, che có eccedo d’indicibile carità preucncdolo nel- 
la dilercione,Ìì era fatt*huomo per fua fallite . Anche bambino 
colle figliuole di Gierufalemme attratto dalle fragranze deJ Pa- 
radifo , che fi fpargano da Giesù , corfc dietro i di lui odori , c 
reflò preda de lacci, checolla Somigliànzà della nollra natura-* 
hi teli egli nello incarnarli à figliuoli di Adamo * Lo riconob- 
be ben predo per l’vnico libro, chefcritodcniro,efuoricon- 
teneua tutte le marauiglie della Sapienza, .e Scienza .di Dio si 
nella Eterniti increata, come ne prodigi; operati nel ttmpó 
della fua Onnipotenza . E come lo prcie j li l’vnico fuo Audio , 
vi trouò tali abifll di celefli telori di omino lapere, che det- 
tandoglilo la fperienza cipotè lafciar fcritto.* J^uodlibet my - 
fieri, tm bumanitatis Chrtfit prcfundifiimum cfi wjapientia , totquc 
fmu s iti dici or um fuori, m occultosjcntinct , quoà tametji mu ito- 
rum myfieriorutHeognitionetn affi quuti fini J acri dottore** p uri- 
ma ctiam m{elle xirtnt anima contemplatiuc m hoc fiatu tiasfor- 
mationis , adbuc nikilominus potiffimaeipars e nt,ntianda,& in - 
r tilt tenda fuperfit 5 §&*” profiindè fodtendum efi inChnRo* ve- 
lati enim quxdam fodin a efl valdè allindati s * & multai thè fa uro - 
r„ w finti completiceli* in qua quant urna u altè quii f odiai* nullus 
finis * aut terminili eorum inuenitur , ftd in quotila finu vena alta 

d tu martini diuitiarum occurrunt > vi idei) co dixeiit Ajojottt 

pau lui 
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Paulus'% quod in Chriflo omna thefauri fapie ntià ì & fetenti* 
Dei funi abbonditi . 

Singolarmente però fi liquefaceli* l’Anima del Padre Fr.Gio- 
uanni in tenerezza dinota nella cóntetnplacione del millcro 
ineffabile deH’infantia del Saluacore. Giesù 3ambino diffon- 
deua copiofiflìnu fiumi di celefti dolcezze nel cuore del primo 
Scalco , dalle quali foprafatco, e diuenuco ebrio » non capiua in 
fe medefìmo» nè poceua rattenere nello interno così copiofa al- 
lagatone de'gaudij. Benché in ogni altro tempo conferuaftÌL» 
Tempre vna grauità.e compoftezza Angelica » ne* giorni però » 
che fi celebra il Natale del Signore» la perdeua auanti il Sacro 
Prefepio, Se adelTempio del Serenifimo Profeta Dauide,auantl 
queU’Arca animata di Dio Viuo giubilaua , Talcaua » Se iuta» 
tiolaua dolciumi cantici di amore , che accendeuano mirabil- 
mente i cuori de circolanti . Conforme il Tanto coftumc delle 
Riforma, qual da cflò deuefi riconofeere, che nelle Fclte della 
Natiuiti fi porta con Hinni » e Salmi dall* Oratorio al luogo 
della ricreatione il Bambino, acciò anco ne’foilicui corporali 
non Io perdino mai di, villa i Rcligiofì » mà con atti non inter- 
rotti di diuerfe virtù lo feftcggino, lo vezzeggino; conforme.» 
dico quello coftumc ellèndo flato vna volta portato il Pargo- 
letto Dio al luogo Tolito, e rellando i Padri iui intorno decor- 
rendo dello infinito amore da Dio moltrato all* huomo nello 
incarnarfi , fu il cuore del Padre Fra Giouanni fopraprefo da_» 
tal’impeto di fpiriro, che gettatoli i piedi del Diuino Fanciullo 
prefe quali à vagire con elio lui, indi d cantare canzoniamo-- 
ro fe, eira le altrecofe glidiceua : Seitvofiro amore mi bà da 
ferire ì morte, fei vofiri affetti hanno da troncare il nodo di queftn 
vita mortale ; bora è il tempo, hot fi ejfegui/la mio Dio » Fra que- 
lli, & altri arti dettatigli dalla Tua cariti fù in eftali rapito , 
reftò con vn volto tanto infiammato , che pareua Tpargefle ar- 
dori, Se accendere fuoco diuino in chiunque lomiraua- Né 
folamente quella volta fperimentó il Padre Fr. Giouanni, mà 
altre tflolriftime la efficacia, che per tirarlo i Tc teneua l’amabi- 
lifsimo Fanciullo di Betcelemme; Non poteua difcorrerc» ò 
fentir ragionare di lui, che non prendefTe i voli il Tuo cuore per 
portarli alla sfera amata» Te bene vfaua ogni diligenza per di£ 
finuilar quelTatfetto, c reprimere l’i npeti della Tua diuociono 
si degnò il Signore anco con fegni eileriori dimoftrare vna vol- 
ta le operationi inuilìbili, che operaua nello Tpirito del Tuo Sei* 
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no la Tua Sagratiflìma Humauiti. In certa occasione nella»# 
Città di Granata predicauail nollro Venerabile, eifendosù l'Al- 
tare collocato vn vaghilfimo Bambino ; quando da quello lì 
viddero vlcire diuerfi raggi» alcuni più grandi, altri meno, che 
rutti andauano adinueliire, e per confeguenza ad attaccare^ 
incendi] Serafici nel pecco di Giouanni, che dolcemente ardeua 
nel fuoco amorofo di quel Ninno diuino , gloria, e felicita del* 
i’humanaprofapia . Da quella medefiraa diuotione nacque il 
celebrare le Felle del Santo Natale , conforme anco fopra nel li- 
bro antecedente li dille, con rapprefentare al viuo quei Sagro- 
fanti Milleri , ò quando la Vergine non trouaua alloggio in_f 
Bettelemme, ò aprendo la prolpettiua del Prcfepio, ò celebran- 
do la venuta de’MagidairÒriente, e limili , nelle quali contin- 
genze facendo il Padre il luo pcrlonaggio, prorompeua in affet- 
ti li dolci, lì teneri di diuotione, che con l'uauifsima violenza.* 
obligaua tutti ad abbondautemcnte lagrimare , & inferuorarli 
nella dilettione dei Bambino di Bettelemme, e di Dio facto 
Huomo . 

Ma le con torrenti di latte, e miele delirimi il cuore di Gio- 
uanni nella Infamia del Saldatore, nella rimembranza della^ 
Palli one li abbeueraua con abbondanza indicibile al fonte ama- 
rissimo delle mirre. Come Chilo in ella diede li virimi légni 
della fua immenfa carica verfo noi, co*! fopra ogn’altro mille* 
ro Giesù Crocchilo occupaua.edominaua la mente dello Scalzo. 
£ quantunque mai perdelfe di vida il Caluario , la Croce, alla 
di lui veneracene nondimeno elfendo dalla Ghieia dedicato il 
giorno del Venerdì, lo impiegaua nel' culto della froce. Per 
accompagnare il fuo Signor Crocihilo non falò in quJIa gior- 
nata s'imponeua fpecia'i penitenze , velliua più afpri ciljrfj'.più 
lungamente lì dilcìplinaua, mangiaua meno , ma anco fi priua- 
ua di ogni gullo, e dolcezza benché fpirituale per laporeggiare 
la Croce pura-, e nuda , fen/.a alcun lollieuo , e refrigerio . Lo 
Beffo conligliaua a fuoi figli , c figlie fpirituali prouetri nell,i_j 
virtù, e tal volta ellòrtaua, che nè pure in quella giomata,nonj 
ellèndo Sacerdoti, ticcueffero la Sacra Communìone,mà offe- 
nderò in vnionc della delolatione, & abbandono del Padre dal 
loro amato patito , il priuarlì della fua dolce prefenza , e do 
gaudi), che in abbondanza dalla Eucharillia lì diramano nell’ 
Anime laute, e che degnamente fi accodano à quella Mai fa Sa- 
grofanca. Singolarmente pero tlpiccau* i’afiétto dei Scoio di 
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Dio nella Paflione di Crjfto nel tempo, che Santa Chiefa la ce< 
lebra • Vedeuafi il VcnerabiI Padre in quei giorni andar trafìt» 
co ; erano i Tuoi occhi dui fonti di pianto , e non meno che 
l’anima Tua folle in vna inuihbile Croce in compagnia del fuo 
Amaro dolorofamente inchiodata) appariua meffo » e fconfola- 
co. La interna compatitone ben poco gli permetteua il poter 
parlare * ma fe pure gli conueniua fcioglier la lingua , lo faceua 
con cali abbondanze di pie confiderarioni, & esagerando i'cc- 
cello dell’amore) e dolore del Figlio di Dio > c l’alca necessiti • 
che ci corre di compatirlo, che iària fiato bifogno hauer il cuo* 
re fcarpico da vn felce per non addolorarti con Crifto • Mà fo 
la vera deuotione particolarmente confifle nella imiraciono » 
«nofirò bene l'ardenza de Tuoi affetti il Padre Fri Giouanni a-» 
Giesù Crocetitfo, mentre procurò ritrarne in fcvna fìmililsima 
copia, nè mai fi moftrò di altro piò intenfamcntc innamorato $ 
che della fua Sanriflfìma Croce. 

A propoi tione che in Giesù Crifto haueua il Padre Fra Gio- 
uanni feoperti tutti i tefori defìderabili, e teneua In lui impe- 
gnati tutti i Tuoi affetti ; fù arco la veneratione , e culto verfo 
lAuguftlisimo Sacramento dell’Altare ; Parue che con lui n*- 
fcelle Jadiuocione à tanto miftero, mentre da pefide’fuoi amo- 
ri portato anco bambino vi corretta» e poncua in lui ogni Tua*» 
delitia,e conforto . 

prendendo cogli anni, e co’nuoui doni aumento il fuo affèt- 
to» quali innamorata farfalla fi aggiraua intorno al fuo Dio Sa. 
gramentato per felicemente incenerirli alle Aie diuimfsimc*? 
fiamme . Auanti la di lui prefenza per quanto gli era permeffo 
dalle altre occupationi regolari, notte, e giorno perfeueraua in.» 
orati one 5 Se vi era qualche celletta tenche fcommoc'a, e peral- 
tro inhabicabile in Conuento ,che rifpondefTe in Chiefa, ftima- 
ua fuo gra difsimoguadagno il poterla ottenere per mai di- 
longarfì dal confpetto del fuo riucrito Signore , quando no n , f 
fortiua tal commodità, per Io più paflaua le notti iutiere nella-* 
Cappella Maggiore atlanti il Santiffimo, fi prima , come dop. 
po il Matucino , e fe la neceftitd naturale del Tonno l’obligaua-» 
i prendere qualche poco diripofo , Io prendeua nel meaefimo 
luogo , e faetndo vn’inuolto della Cappa, e ponendotela à gui- 
fa di capezzale Torto la teita, fodisfaceua per due, ò tre hore al 
più al bi/ogno indifpenfabilc della natura. Se qualche volta-» 
i JUligiofi lo pregauano d volerti ricirareio Cella f c fofpcnde- 
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re le Tue continue fatiche , e vigilie, rifpondeua che egli vnica- 
mente gufiaua, c trouaualaifua quiete , e la Tua gloria nella-# 
vicinanza, e prefenza del fuo Signore . Ogni qual vo’ta corre- 
ua negotio graue , e qualche vrgenza ò di particolare , ò di pu- 
blica necelsiti, come à refugio iicurifsimo fé ne andaua auantl 
il Santifsimo Sagi amento, e lo (ledo ellortaua li altri, e fingo* 
Jarmenre inalarne occafioni di gran penuria di ogni fofkgno 
per i Religioli ne’Conuenti , che gouernaua . Cclcbraua la fe- 
fU del Santiifinio Sagramenco con molta diuotione, folennità , 
& allegrezza spirituale . Quando alle Monache, ò Religiofi di- 
fcorreua deiramn.irabile inucn ione della. Sapienza , e Carità 
diurna in ifiituire , & imbandire laSagrofanta Menfa dell’ Alta- 
re, Io faceua con tale ecccflb di affetto , che ben fp^fiò vfciua-» 
da se fletto. Vna volta fra le alerei propofito della materia-» 
fpicgaua quel luogo del Salmo Fluminit impetus Ltificat Ctui- 
tatem Dei , e non Colo parlò altifsimamence , e manimetto arcani 
afconditi nelle fudette parole, mà alla dolce rimembranza del- 
ie delitie da lui gufiate à quel calice fagrofanto reftó di nuouo 
in eftafi rapito. Et in vero benché in a'tre molte occafioni fi 
sprillerò fopra la fua animai Cieli , egli piouefiero nembi di 
nettare > e di ambrolìa , nondimeno nella Santa Meda con mag- 
giore abbondanza lo inondauano i diluuij delle diuine confo* 
lationi. Conforme egli ftcfib attefiò con tal pienezza in cele- 
brare quel Sagrofanto Sagrificio , gli fi communicaua il Signo- 
re , che temeua lo accoftarfi al/Altare per dubbio di. non retta- 
re rapito, e non poter terminarlo . Nè tali rapimenti gli fac- 
cetterò poche volte , mà moltifsime, alcuni de’quali habbjamo 
riferiti nel Libro antecedente, e tornaua doppo hauer celebra- 
to tanto attorto in Dio, che ben fpeffo non era capace poterci 
trattare colla gente , ò fentire negotio di Mondo . Furono per 
tanto inefiplicabili i fauori, le grane, li honori, che riceuè dalla 
diuina beneficenza nella Santa Metta; e non folo interiormente, 
mà moUifsime fiate anco efiernamente ò datila cufiodia adora- 
ta, ò dail’Hoftia conlagrata vicinano fplendori , e raggi , thej 
iuuefiiuano la faccia, o’I petto dei Padre, e lo rendeuano à gui- 
fa di Sole bello, e luminofo • Cosi quantunque f->ttè tanto tra- 
uagliofa la fua Prigionia fra Calzaci in Toledo , niuna cofa pe- 
rò più gli attofincaua il cuore , che il digiuno, che era necdsi- 
tato à colerare del Pane Eucharirtico ; Nelle infermità le non^» 

poceuadic Metta, preadeua la Sacra Commuiyone fpefsilsuuo 

& alme- 



& almeno vn giorno fi, & v« giorno nó, negli riufeiua di pic- 
ciolo tormente anzi de] male, che patina aliai maggiore» l'an- 
dar per quella giornata famelico di quella menfa > in cui vnica. 
mente trouuua i fuoi fbllieui, refrigeri/, rietine , e felicità . Ia_> 
fine dando già per morire , & hauendo riccuuto il Santtfsimo 
'Viatico, non tenendo vigore di rehflcre alle impetuole vche- 
menze ael fuo cuoic ne’defiden/ appafsionati nella prefenza_* 
del Tuo Dio , fupplicógli fede di nnouo pottato nella fua-> 
Cella, e con atti feruorofilsimi compì per l'vltina volta in car- 
ne mortale colla Maeftà riuerita, & amata del fuo Sigucre fotto 
le lpetie sagramcncalu 


N On è imp efa per qualfiuoglia Scrittore » il deferinerei 
l’amore dmino, Tuoi grad', & efficacia, che tiene ne_> 
cuori de’Santicontemplatiui , e totalmente dediti allo 
elltrcitio del medenmo amore . Sono quei tratti, arca - 
ni reconditi , e Sagratemi allotti, poiché contenendo Jc dol- 
ci, & amicatili cominumcationi tra Dio, e l'anima, nè in qual- 
fiuoglia maniera , ma quali fi conuengono fra Spofo, eSpofa_>: 
Non partiitpat alieniti ex e o,e come afferma San Bernardo A nno 
fi ire potefl quid Jìt,n Ji i/ui aceipit . Stimo per tanto, che cfllr.do 
io adatto inhaLile, come al icn ; fsimo dalla (perir nza di quei ià- 
crofanti Mi fieri, di riferire le merauiglie delia diuira Caliti 
dell’anima del ladre Frà Gioii anni della Croce,* 11 Lettore.* 
piamente curiofo di amn irarlc à foffeienza , potrà hauen e il 
faggto, che defìdera, conleggere le Opere del merijefin o Paure; 
Egli addotti inaio dalla fpei icnza non folo hebbe in fòrte il do- 
no dc’Scrafini di genere jc j in \ìut>& intime cperationi della.» 
deifica fiamma oe lo Spirito Santo , ma anco la eccellenza , 
prorogati ua de’ Cherul ini , coi ceJcltt n agiherto di fcpcrlo 
efplicaie. Riuelò egli e piùfaucrirc pratuhe.à quali in vita.» 
mortale poffa col \ erto ino spolo attuare l’anima amante; ci 
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ridifTe te piu Terrete familiarità, che nel regio gabinetto , anzi 
nel Ta amo delia ftef>ofeno della Sapienza mcreara fi gufiino • 
Cioè i dire ci feoperfe, e dipinfe le vampe » le fiamme, finren- 
dij di diuina dilettone, che ardeuano nel Aio pecco. Nèfolo 
le partecipò à noi co’fuoi ferirti, ma con maggiore abbondane 
za con fue parole le tramandaua ne le anime di chi feco tratta- 
ua . Non v’è dubbio non meno, che i metalli, li huo nini fi co- 
nofeono al Tuono, e quale vnoè nello interno, tale A inoltra ne* 

» fuoi detti . Per far conce. to , che nel feno del prillo Scalzo ar- 

deffe vn mongibello di Carità , baltaua , che egli parlalle , e lo 
fenditelo ragionare ♦ Non mai fi feioglie naia Tua lingua , che 
in odi di Dio , incommenditione del diuino amare, in pro- 
ni «ouerele anime alla virtù, alla fatuità ; c quantunque ( come 
aicroue più pienamente diremo) hauelle forcito fpecia iisimo 
dono di diuina eloquenza nel dire, imi però più altamente^, 
più dolcemente dif:orrcua,che dell’Amore » delle bellezze inef- 
, fabili della amabilità infinita del fuo Diletto; che amore em- 

piendo il cuore rende anco, traboccando al di fuori, faconda ’U 
lingua in commendationedeH’ogg’tto amato, nè mai fi fianca-» 
di riferire le fue glorie , conofcenJo, che quanto più ne parla-», 
tanto più gli refia che dire • 

Oltre però le fue parole, e fcritti habbiamo due teftimoni; 
della pienezza inefplicabile dello incendio diuino, che gli bru- 
giaualo fpirito, àcni eifendo affai riftretti limiti le fpirituali 
potenze delTanima, rouerfeiaua mobilmente in dui effetti ne! 
corpo, e nella carne medelìma ; cioè con fplendori , & ardori i 
Q lello, che vna volta à Mose f.iccefse, che riportò da collo quij 
del Supremo Monarca nel voi o i riflefsi delia diuina chiarezza > 
molte fiate al noflro Padre accadé . S'inferuorauain guifa nell* 
Oratione, che alcerand )fi il Aio naturale colore , rifplendeuo-» 
ben fpeifo coturni marauigJiofi, che ingeriuano e diuotiono , 
e ftupore incili li miraua . Più frequentemente fperimentauafi , 
. tale effetto nel dire egli la Mef>a , e quando vfciua dal renderò 
le gratie doppo ilfa.ico Sagrifi-io, ò pure quando era rapito in N , 
eftafi , eda fuoi ratti tomaia. Come però i diurni fplendori 
nonfolo hanno luce* mi porca io anco fuoco, alle inondationi 
dell’amore talmenre s’infiamma nano li membri, e le carni del 
Padre Fra Giouanni, chef o.tauano, nè erapofsibile Affienerei 
calori, e le vampe, che da sè ipargcuano • Cosi anco allo eficr- 
no rapportavi* al viuo le fomigiùnze del Prccurfore CJiouanni 
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fuo gran Padre, di cui il ualuacoce accecò , che erat Lucer** 
érdens , & Incerti . 

Ninna cola però rende piu cerca tellimoninza della finnmf 
inrerna, che le opere elterne , fecondo Io infegnimeato di Cri* 
fio, che à fruClibus forum cc?n •f'ceiis eoi . E circa quello danno 
i Santi molti gradi dell’amore di Dio, fopra ciauuno de’ qua- 
li fe volefsimo uifcorrerc , riufciria troppo lunga facica, e farit 
necclTario fol di quello formare vn grolìò volume. S. Tomafo 
2 . a .'JU'fJt- -3* rtrt. 9 , li riduce 4 tre graJi idcgl’inc pienti, Pro- 
ficienti, e Pei tetti; il primo fugge dal male, il feco idoli ftabili- 
fee, e promuouc nel bene coU’acquiito, & vfo delie virtù, il ter- 
zo lì vnifceperfertamence conCrillo, & in ,lui vnicamente li 
quieta . Per il primo, e fecondo grado feruiranno li capitoli 
Tegnenti , ne'quai lì parlerà della Tua innocenza, e delle altre.» 
virtù, anzi ferue quanto hn'hora li è detto nel decorfo della-* 
Tua Storia. Del terzo benché per vna parte Itimi uccellano ac- 
cennarne alcuna cofa, temo dall’altra dell’arduicà dell’imprcfa» 
e di non ingolfarmi in vn pelago, in cui entrato vna volta , lia 
difricile prender porto. Hor dunque tre gradi , ©effetti am- 
mirabi i fra li altri lì trouano uell'Amcre Datino , diali , pia- 
ga , e trasformatone, e fanno Amore eltacico, piagato» e tras- 
formato . 

Induce i'amore edafico, mentre potentemente rapifee il cuo* 
re all'oggetto amato , alienatione da ogni alrra cofa , e corno 
lo auuiua colla dilettane del fuo Diletto , cori lo fi morirò 
4 tutto il rimanente, e creato . Fù si proprio del Padre Fr.Gio. 
uanni quello Amore , che ben poceua gloriarli coll’ Apollolo , 
Viuo egoiam non ego, vruitverò in meChriftus , Non folamen- 
te il diuino Amore gli haueua indotto vn’abbandono rotalo 
del tutto, vna ignoranza , ailratcioue, e diltacco da ogni crea- 
tura , mi anco vna obliuione di se medeiimo , lì che era necef* 
&rio, chei Religiolì.e lìngolarmence Superiori cenefì'ero fpeciat 
cura della Tua perfona per fouuenirlo nelle naturali necefsica « 
Più conuerfaua in Cie’o , che in Terra , e quali Tempre andauo 
attracco, Se alienato da Temi, nè bifngnaua lì taccile poca for- 
za per attendere alcuna volta i negotii citeriori . Per richiama- 
re l’anima dagl’interni recedi in limili contingenze, folcua egli 
quanto più occultamente poceua, battere con violenza le giun- 
ture de deci ad muto , ò ftringerli più fortemente le catene di 
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ferro con cui teneua cinti li fianchi , le bene Ipelfo erano dili- 
genze inefficaci , c Aiperando la forza dello fpirito, gliface- 
ua melliere anche contro fua voglia Vi Icguirlocol corpo . 

Le piaghe dell Amorecontengono alcune con e faerce di fuo- 
co auuemace alFAuima pura,efanta,chc la fanno dolcemeiue,e 
felicemente languire > e moiire, ma di morte aliai più di qua fi- 
uoglia vita defìderabile , & eccitalo con quelle ferire alcuna 
vampe, e fiamme di dinina d'ietrione come à punto in vna for- 
nace quando li fcuotono le Jegne , che ardono ; Di quella pia- 
ga andana ricca, c beata la Spofa, quando diceua , Vulnerata^» 
ebaritate ego J'urn . E da due delire li faettano quelli fulmini» 
cioè dello Spinto Santo immediatamente, ò purferuendofi di 
alcuno di quei piu ititi (rimari Ip riti » dalla mano di qualche^ 
Serafino . Ncll'vno,e l'altro modo fu il bianco dclli da' di fiam- 
manti del Cielo il Padre Fr.Giouanni.e non folo lo Spirito San- 
to Io inuefiì fpiricualmente colle Aie fiamme, mà anco à fuo 
maggiore honore, e gloria fi compiacque, che vedelfc più volte 
vn Serafino ardi ntifsimo, che con flammea accela gli paliate il 
cuore , e lo piagalle infanabilmence colle ferite defiderabili, lo 
vccAeile colla morte viuaciAima della Carità i gratia finga- 
la ifihna,& ad aliai pochi conceda , anzi comeinfegna il me* 
defimo Padi e, carattere, e priui.egio proprio di fódatori di Or- 
dini, da qua i come da padri, e da fonti deuono quali per here- 
dirà tramandarli ne'polleri le fiamme deifiche delia di.ettione 
di Dio. Da tali frezze frettato dunque languì ua iuauem nto 
in parofifmi diamore Giouanni , e ne’fuoi deliquij fiaccende-, 
nano, & alzauano nuoue fiamme , che lo tornaiuno in vita-» > 
perche potelfe to nare à morire . Per date qualche sfogo al- 
le Aie anzie , alle lue pene, cercaua egli la folitudine, i bo Ahi , 
c campagne, nelle quali efalaua le interne vampe, de i Tuoi 
dolci martori : Spello facro Cigno (che anco nel diurno Amo- 
re fi auuera, eh t Afnor mufìcam docet) intauolaua fu a ui Ai ini 
cantici efi amore, & in celelli canzoni procurarla qualche ri- 
Aoro,e lenitiuo alle fue febri , alle fue piaghe di Carità. 

S'impolfell rono alla fine talmente col continuo inueflirlo 
quefle fiamme frezzanti della Diuinità, che totalmente Io traf- 
formarono in fyfc:o della Diuina Carità. E' q ucfla l’vlcimo 
termine i cui fi flenda la onnipotenza dell’Amore Deifico , che 
non in qualunque modo vnilce l’anima con Dìo » mà giunge 4 
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tal perfettionc , che quali la ideili » e medefima affieme » qui 
adhxret Dea » vnus fpintns eJÌ , fembra che l'ani na li fpogli in 
tutto della Tua naturalezza » del luo proprio elTere, & aliai più 
fublimainente » che limpidifsimo criitallo irradiato da raggi 
Solari fi molìra vn teforo di luce, anzi tutto luce» ella vellica-» 
di Diuinicà rapporta in sé le diuine fomigliaize, e raffigura-» 
quali Dio ‘‘it'go dixi Dij ejlis , dr fiìq Exctljì omncs . In virtù di 
quella trasformatione il Padre Fri Giouanni perduto l’opcra- 
1 e proptio non haucua altro moto > e principio delle lue opera- 
tami» che Dio &il Tuo amore» non penfaudo, né parlando, 
nc operando» nè impiegando le Tue potenze, e facoltà, che in 
efórcitio di amore ,e per amore di Dio . E quantunque voglia 
S.Tomafo 2. a. ?*«/?. 24. art.S. che la perfezione di quella traf* 
formacione lì rilerbt nella Patria, quod totum cor bominit attua* 
htcr fcmper firaturin Deum % e che à più perfetti in via è forza 
alcuna volta diucrtirii.ò celiare da quei moti attuali di ainore_>» 
(fóndo nondimeno cerùffimo conforme la dottrina dello Hello 
Angelico, che nelle co fe lopranaturali.ed uine fnpremum infimi 
attingit infimum fnpremi > fecondo che il Padre Frà Giouanni 
palesò al Padre Frà Giouanni Euaugelilla fuo compagno, e_> 
Co ilclTorc» ottenne per fpecialifsimo priuilegio da Dio» che_> 
i miniftcrij eitenoi i » le o.cupatioui, i negotij, & i feruiti; ne* 
cellari) del corpo non lo diuertiuero da Dio , c dal portarli con 
empiti di amore alla fua amara sfera della Diuinità per quanto, 
tra componìbile in carne mortale. Cosi egli pregultaua i fag- 
gi della eterna beatitudine , e viueua anco in terra in gloria di 
smore» da cui lì originavano l’intenlì defulerij di andare à ve- 
der Dio, cioè di pertet amente mediante la chiara vilìoae tra£ 
foimarb in lui . Poiché conforme eg'i medtfimo infegna fono 
quei faggi inniti dolciumi dello Spirito Santo , che chiama.» 
alla immcnfità della gloria, & alla perfetta trasfbrmationo 
l'anima, onde in tal calo non il deltderiodi morire > mi il non 
dcfiderarlo farebbe , Se arguirebbe mancanza di dilettione , o 
carità. Sofpirauaper tanto lo Sca‘zo trasformato aU’vnionC-» 
compita > che lì ottiene nella morte , e però non potè ratte- 
nere il giubilo , quando gli fù data la nuoua , che già ella li au- 
u ici nana , e di non efclamare : Letatus fum in bis qux ditta. J'unt 
mihitin Domi* Domini ibimus . Si trono hi» per auucntura prefen- 
tequcl gran Rcligiofo detto Fràcelco Hudeguo,e come vedeua 
c; . il 
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il Padre per ogni parte opprelìò dalle anguille, fi perfuafej 
orli, che quella a Negrezza iiafccfl. dal defiderio di vftire da^ 
tantemife. ie ; volle con interrogarne l'infermo , accertarli del 
fuo penficro, màheube ri ipoila ben degna della Santità di Gio- 
vanni ; gli difl'e , thè lì patire non gli vendetta notofa,mà guFtofa^» 
la vita ; e che il foto dejìderio di vnirfi totalmente , e perfetta - 
mente al fuo Dio, /o inaigli juj della morte , anzi pii f attua fil- 
mar morte la vita prefinte . In fine cflendo effetto di quello 
amore trasformato (a parere dello lidio Padre Fra Giouanni , 
che parue con fpirito profetico ddcriudfc la ftia morte futura ) 
il morire con gran placidità , tranquillità , pace , e con impeti 
di amore Diuino , conforme nel libro antecedente riferimmo , 
egli fri le delitie de'Sagri Cantici , e 't in ofeulo Domini , fpirò 
colla maggior fe reniti potàbile in grembo ad vn globo di luce 
l’anima fua , e communicò nello fpirare nuoua bellezza , e can- 
dore al corpo , che più fembraua ri po fa re in dolce Tonno di 
contemplatione » che giacere eiliuto nelle mani della morce . 

Fcmifsima Speranza del Padre Fra Giouanni 
della Croce . 

CAPO IL 

B Enche fecondo Io infegnamentodell’ Angelico preceda 
la Speranza in via di gcneraticne la Carni , nulladime- 
no non prende queda H augumenri che da quella , e Tem- 
pre fe ne rimane nana, e bambina, /e non li allatta , al- 
Jieua ingrandifee con il latte della Diuina Carità: Adue - 
niente C bardate fpes perfetti or reddttur > quia de am ictt maximi 
fperamus . Et hoc modo dicit Ambrofius , quod Spes e fi ex C ba- 
rriate . Né foto la Diuina Speranza prende dalla Carità li accre- 
fc imen ti » perche eifencofi per mezzo della (incera , e difìntc- 
xeflata fua dilettone refo Dio noilro amico, ci fà di Jui con- 
cepire ineffabile fiducia » rrà anche perche eficndo perla Cariti 
Iddio J'vnico noilro bene , felicità ,& amore , fa ancora , che_> 
à lui potentemente fi porti la fperanza» e per confeguenza ot- 
tenga 
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tengali perfett ione Tua pofsibile, già che come Infognò nel- 
l’arc. 1 . della Indetta quelh'one il noftro Angelico per ftabilirlì 
laCriièiana 0 t eranza ne* Diurni aiuti. Se onnipotenza » e per 
proportionar fi l’eftctto colla Tua caute , non Colo da Dio confi- 
da ottener li altri beni, ma (opra tutti, & in primo luogo lui 
fìcdb,per non riceuer meno di quello che egli polla concedere « 
Non enim mimu ah quid, ab co fperandum efi t quatti fit ipfe , cura 
non minor fu gius bonitas , per qua/n bona creature communìcat • 
A proportione per tanto , che nel cuore del Padre Fra Giouan- 
ni s’ingrandi la Carici l’amore , grandeggiò anche la Diurna-» 
fperanza , si che molti in vece di Gicuanni della Croce per fo-, 
prinome glorio fo lo thjamauano Fra Giouanni Spera in Dio% 
anzi egli de fiderà uà , che tutti i Tuoi Sudditi lì porta lieto ito 
guite, che meri. alle ciafcuoo hautrii Cognome di Spera in** 
Dio. Formò egli tal concetto di quella foura celellialc virtù, 
che era Tuo detto replicato, Se inculcato ben (pedo à Religio- 
li in di lei cornai cada tio ne : O Speranza ce/efiiale , che tanto ar - 
riui , & ottenghi , quanto /peri . Soleua anco dire , che Iddio era 
z>n Signore librai fiimo , m tonfi ccnttfs imo , e defederò fi fumo di 
arricchirci cogli fuoi doni , tnà che noi colla no/ira poca confidanza 
gli leguuamo Umani . Di più, che i Religiofi non teneuano di 
altra lo fa hi fogno , che di porre la loro confidanza in Dio . A 
quello egli li eflorraua (coprendo loro li tefori immenfi afe olii 
nella fperàza nel Signorcjin quello effondo Prelato li eflèrcicàua, 
impeuendo à n iniitri le diligenze , e follecitudini nel proue- 
dimentonecelfario , efolo comandando loro, che facelftroora- 
tione , e conridadcro in Dio , perche egli li fouuerrebbe , e di- 
ceua , che il Monaco non deue hauere altro pcn fiero , che fruire 
S'D.M' e compire puntualmente à gli obhgbi della jua Regola y * 
ihe fapendo egli le loro necefitd a fuo contofiaua il prouederlì , e 
fouuenirli . Quindi é , che nelle fue Prelature vide fempre fpen- 
deratiflìmo dalla molcda cura , che fuole inquietare altri Supe- 
riori in procurare il mantenimento de'ludditi . Non mandaua 
né alla cerca del grano al tempo delle mietiture, nè del vino in 
. quello del e yendunif , nè praticaua altre preuentioni corren- 
dabili in altri, mà fuperflnein chi colla Tua fperanza obligaua 
l’Altifsimo i piendcrlì fpecialilsimo penderò di quanto glibi- 
fognaua . Et à gloria del fuo Seruo in diuerfì Conucnti , doue 
egli prcfiedeua Priore , petmlfc,che non poche volte ii patilfo 
cinema penuria del ntceflario medcfimo, per honorare coru» 
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prouedimenti miracolo!! , (che molti furono , 8c alcuni de’quà- 
li fi fono lopra riferiti) >a fede impareggiabile del fuo Seruo • 
Per lo più nondimeno abbondauano le lue Cafe , e potè negli 
anni de* Tuoi gouerni migliorarle di habitarione, folleuar fa» 
briche di grofsidìme fpefe; e mantenere fecondo l’vfo della-» 
Religione quantità grande , e di fani , e d’infermi , prouando 
per efperienza la fedeltà della prometta del Saluatore quando 
ditte : Jì>Ufrite primum Rrgnum Dei bac omnia adycientur 
*i>obis * 

Si conofceua ancora la fua impareggiabile Speranza nel tem» 
po delle tribù lati '■'ni j tentano. ii , & affliccioni > per cuilìren- 
deuain ogni occalione di ditturbo inalterabile » fecondo quel- 
lo » che ftà fcritco , che qui fprrant in Dominot mutabunt fortini- 
dinem » ‘Jfumtnt pennas Jùut aquila, eurrtnt & non laborabunt, 
ambulabunt , & non defeient > & del Salmo 30. In te Domine 
fperaui , non con fondar in xternum . Quantunque per ogni par- 
te impetuosi fofriafscro li Aquiloni delle perfequutioni > e tra- 
magli sì contro la propria pcrlòna, come contro la picciola-» 
NauiceUa della Riforma» egli alsicuraro dalla làcra ancora-» 
«iella Speranza a. la rerra ferma de. la Diuinità , & alla falda pie- 
tra di Crifto, non punto fra quelle onde tempettofe fluttuaua-», 
anzi in mezzo della più furiofa borafea pareua , ò che godette » 
ò che già vedette la futura tranquillità > e lerenità » e quella in- 
trepidezza iìugolarmente fpiccè nella fua prigionia di Toledo » 
nelle angullie » e llrettezze nelle quali lì vidde peritabilire 1*-» 
uuoua famiglia dc’Scalzi, nelle pcifeguutioni di tutto l’Ordi- 
ne» quando alcuna volta fi piangeuano da altri per le oppolì- 
xioni contrarie » quali difperate le noi'tre cofe » e finalmente ne* 
fallì reftimonij leuati contro la fua innocenza » e negli prqcefsi 
contro il fuo honore tanto indebitamente fatti. Quella illetta 
fperanza gli ageuolaua le imprefe più ardue. & era foflìcien- 
tifsimo all'animo del Padre » che fiLfiiudicattc vn’opera di icr« 
uitio di Dio , acciò a lei generofo lì gettane , benché per altro 
fembra le intricata con mille difficoltà » fuperiotz alle forzo 
immane, e quali impofsibile da eilcguirli, dicendo coll Apo- 
itolo: Omnia poffwnin co , qui me confortati anzi viueu* tanto 
Jlcuro del loro buon’elìco, che lo miraua, e nediicerueua non 
come di cola futura, ma prefente. fu anco lo lludio della fua_» 
continua Oracione effetto della Cclelliale fperanza • ò diciamo 
meglio , 1* efficacia , & onnipotenza , che egli moftró nelle fuc 
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Orationi impetrando da Dio , qui voluntatem timtntium fe fa- 
citi quanto fàpcua defiderare , Se il configliar tutti a feruirlì 
della medefimaOratione, come di vnico messo per acquiftare 
ogni bene dcfidcrabile, dallagrandezza , e fermezza della Tua.» 
fperanza riconobbe l’origine» fecondo Jo infegnamento del 
medefimo Crlfto , Omnia quaeunqut orantes petitis * cr edite , quia 
Mcctpittis » & cacnicnt va bis . 

Come però la beatitudine ,la gloria eterna » la vita perpetua 
è l'oggetto primario della Diuina Speranza » così in e(Ta cam- 
peggiò maggiormen;e quella del Padre Fri Giouanni della.* 
Croce. La iperanza della Celefte Patria gl’ ingerì nel cuore il 
difpre^P della terra • c Icdelitie promefle del Paradifo gli ca- 
gionauano naufea, & ob'iuione di tutti i beni caduchi , e del 
lccolo • Giorno , e notte vagli ;ggiaua il firmamento (Iellato » 
e dotte non poteua col corpo, fi porta.ua colla mente. La eter- 
niti feliceoccupaua totalmente il fuo penderò ,il fuo cuore» Se 
all'amore della itefiadefiderando infiammare le altrui volonti 
l>en fpeffo a Tuoi Kcligiofi con fpirico grande ripeteua » Eia 
■dirigamur in vie am sternam . E la fperanza di quefto fornaio 
bene giunfe nella Aia anima i qucU’altifsimo grado » che egli 
medefimo nella prima ftrofa della fiamma viua deferiue conuc- 
nire alle Spofepiù care » e dilette di Crifto , e della più perfetta 
Cariti infiammate, cioè di non foto riceuere i doni Diuini , mà 
anco deH’afsicuramento -di hauerli riceuuti » e di douerli con- 
fcruarc nc’fccoli (empitemi . Cosi egli non folo colla certe^a» 
cheinfcgna l’ Angelico efier propria di ogni fperanza, mà con_* 
vna (pedale, e non conceda, che i primi Eroi della Chìefa.* 
(pìrò la fu a felicifsima anima per andare i recitare co’ Sera fini 
il iMatutiao nel Ciclo . 
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Grandezza, e Purità impareggiabile della fucu> 

FeJe . 


CAPO I I L 


I L piti certo, & infallibile teftimonio della grande^a def- 
ta Fede Criftiana è la eroicità delle opere, la Santità del- 
la Vita ; Cosi lo accetta addottrinato dallo Spirito Santo 
l’Apottolo S. Giacomo , mentre li obligada (noi fatti far 
lampeggiar la fila fede , E^o o flendam tibi ex operibu* frdem 
meam . Et è aliai chiara là ragione, poiché non mouendolì la_* 
volontà ad amare, che il bene conolciuro , e propoiloie dal* 
l’intelletto, nè dandoli per le i nprelc celefti altro lume , che.» 
quello della fede, qual dimoftri la loro eccellenza, e dignità * 
è forza altresì conuineentemente concludere, che à gradi mol- 
to eccellenti li fol eua la Fede in quella anima , che da lei vien_* 
molla ad vn'indicibildifprezz? di tutti li oggetti vi libili , 8t ad 
vn'amore ineffabile degl' inuifibili , e diuini* Quanto dunque 
fin'hora lì è riferito , & anco doppo li riferirà di grande, c di 
marauigliofo nelle atrìoni commendabili del Padre Fra Gio» 
uanni della Croce, à voci grandi ci predica la eccedenza , la^ 
grandezza » la eioicirà della Aia Fede . E certo te quella vien 
definita dall' Apoftolo S Paolo per fondamen odi rutta la ftruc- 
•ura pirituale , fperandaram Jùb/lantia rerum ; il che fpiegan- 
do l’ Angelico hebbe à dire : Fides efì habitus mentis quo tnco - 
hatur Fifa interna , faciens intellecium ajjentire non apparentibm , 
douendolì nello fpinto di Giouanni follcuare va edificio sì 
vallo di Santità haueua per necefsità à precedere vna fede prò- 
portionita»cioè à dire grandifsiina* fermilsima , ltabilifsima, 
jt oltre ogni mifura lieia , & auahzat* • Difcotreudo però in_» 
particolare d: alcuni ani , che più precifamence ce la dichiara- 
no, co ne a lei più propri) , tracciando i communi , che ad 
ogniCrillianocouuengano, due lìngolarmente ne riferirò. Il 
pri no è il de iderir>,c prontezza vua ad luo animo di Iparge- 
re il fa >g ie , e dar U vita in tclfiricatione della venta deila Fe- 
de Criliiana > Non fù egli Marjtirc di effetto , ma ben.i t.i affVc- 
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to,e fe non fotcopofe il collo alla fpada del Carnefice , non g'» 
mancò 1 animo la hrama di farlo « mi la fola occafioie . Non 
di altro fi moftrauano ambitioli i Tuoi penfiert , che di cimen- 
tarli colla crudeltà dcTiranni , & efporlì à tutti i tormenri pof- 
fibili per la confezione di Crifto. Inuidiaua fantamente per 
tanto la fortuna di coloro >à quali era toccata forte si felice > c* 
beata di morire nella confezione del Saluatore , mà dichiara- 
uali co'fuoi Rcligioli , e familiari, che non Io inuogliauano lo 
glorie, nè gli lulingauano la volontà le lauree, le corone, che 
all’inafho del proprio fangue crefceuano , non le ncompcnfo 
preparate da Dio à Tuoi foldati , mi folocra rapito , innamora- 
to, famelico del patire, del morire per Dio, in cui (cacari* 

g uardo ad altra mercede vi fcuopriua gloria inefplicabile, gran- 
c^e.tefori, trionfi delìderabili. Per appagare in qualcho 
patte le fue an^ie di cller Martire, già che non poteua in verità, 
li djlettaua almeno di efl’erlo in apparenza . Così ben fpeilò nel- 
i'hora della ricreatione fri Re igioii introducala alcune rappre- 
fentationidi Martirio, cdeiìgnando alcuno p:r Tiranno, ai- 
tri per manigoldo , e minittro , egli fi prcndeua la per fona del 
Martire , e più di vna vo ta li fp.rfe non poco ungue , mentre.» 
co' iuo feruore in tal maniera itim lana quei , che lo batteuano 
ad aggtàuar la mano, che lemb.aca la Rena non ciier fìnta » mà 
vera , nc trattarli la punitone per gioco, mà per realtà .Cosi 
Anco per viaggio nel pattare per qualche bofeo , e felua , intro- 
duceua diicodo col Compagno di figurarli come fe. peliegri- 
n afferò per certe degl’Infede i, che li (orprendeffero, li leg attero» 
Ji battettero , e non volendo reuun tiare alla Fede di Crìito, cole» 
efquifiti tormenti li facefiero morire. Perche vna volta alla_» 
fua domanda , che cofa haurebbe fatto in cale occalionc,gIiri- 
ipofe il Compagno, che hauria fp.rato coll’aiuto di Dio di 
morire per lui , paruegli così fredda rifpofta , che acramentò 
lo nprcfe , poiché eliendo egli tutto infiammato di non ordina- 
rio fcruote verfo il Martirio, hauria giubilato , e farebbe cotfo 
ad efponi alle più. crudeli barbarie, che la fierezza deU’inferuo 
feppc ingegnofamente inucntarc per inafprire ne memori, nella 
carne de’ leguaci del Crocchilo . 

li fecondo ellercitio in cui iingolarmente fi m.jftrò la gran- 
dezza , c purità della fua Fede , fù il non volere nè cercare , nò 
ammettere altro lume per guida della fua anima , che la mede- 
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lima fede , e le di lei ofcut'iflime.tenebte ; perfeecione molto ne! 
Crìftianefimo defidcrata dall’Apofioto S. Paolo, mentre tutto 
follecito per ii noftrobene faccua continue , e caldiffìme Ora* 
tioni per noi , mà da pochiotcenuta ,c pratticata: Httitn rei 
gratis fletto genua ad Patren: Domini Noflri [efu Cbrifh , vt dee 
■Cbrìflum in vdbisiìabitareper fldem incordibus veflrit . Benché 
„ la Fede Criftiana (ì appoggi, come à inorino formale del fuo 
aftenfo, e credenza alla prima verità, che e infallibile, nondi- 
meno come dice eflentialcncnte olcurità, e buio . e da’l'altra-» 
parte tflendo il noiko intelletto naturalmente amico della luce 
«della euidenza , fua propria peifectione , ne fieguc , che affai 
pochi fi aftettionino al'e tenebre della msdefima Fede , c chi* 
non viuino indaghiti di qualche lampo di (plendore, che alme- 
no dagli effetti praticati riuerbera alla cogniti one del a caufa_j.* 
Da tal principio fògliono -nafcere i defider rj, la fiima, il far con* 
rodi Vifìoni jRiuciatioai, Profctie , & altri fimili effetti fo- 
prariaturali , e Diuini, -e loefporfile anime i molti inganni del 
Demonio ,& à pericolo di perderti nella via della perfettionej, 
e fan citi. Il noftro Padre Fr. Giouannt efclufe da sé tempro 
tutti quelli attacchi, né mai volle , ò cercò altro fplendoro* 
che laofeurità deila Fede, « tanto più fi ftimaua di tiare al 
chiaro ui mezzo giorno , quanto fi vedeua ingolfato al più fcu> 
ro buio della tn ezza notte della medefima Fede. 

Ali che ! fi auuerò in 'lui ,<hcy? tue tenebra eius , ita fy lumen 
eius . Quanto più fofche furono le file ca’igini., tanto pii. chta* 
fili fplendori , che gl!trradiarono l’anima col dono de la faen- 
za, e delia Sapienza; Conobbe prima ;a ineffabile, e Diuinsu 
bellezza della medefima Fede ,« come la fua ofeurità eccede. 
Se incomparabilmente auan^a ogni chiarezza naturale, ò fo* 
pranaturale , eccettuatane la vifione beata, & il lume della.»- 
gloria, chela fua -ofeurità era quel fagrofanto latibolo ìil» 
cui fi mofiraDio alle menti vjatrici , pofuit tenebrai l a:\buhm 
fuum , e che mentre fiamo pellegrini in terra non fi cam inano 
fecure le firade perieoi ofe della Eternità, che totalmente dàdotì» 
c rimettendoti nelle Tue -mani. ScritTe per tanto altiffimamente 
ne’fuoi libri di lei, e con dottrina efficace, e perfuafiua conuince 
i Contemplatila , Che mai piùprefto.e fpeditamente giunge- 
ranno ad eflere ammeflì con Mose à colloqui/ familiari , & i 
•tratti amichtuoli coirAltiffimo : fatte ad fattevi tanamam-homo 
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«am ètnico f tto , che entrando nelle di lei nuuole caliginofc_s l 
Cc ofcurc • Secondo penetrò- profondiflimamentc i Mirteti/ 
della nortra Fede, siche ne poteua difeorrere» e fpiegarli» 
non altrimenti, che chi li hauefTe cogli occhi corporali vedu- 
ti ; intefei fenlì delle Diuiae Scritture » e sì in voce » corno 
infcrittocon merauigliadi tutti li dichiaraua» efponeua ,e> 
daua ad intendere « Tcr^o finalmente con tal piene^a riempi 
la Tua mente la luce increata dello Spirito Santo i manifcftarv 
dogli le grande^e della Diuinità > la immenfità, e Sapienza-» 
di Dio con tutti li altri attributi » e Angolarmente furono si 
fupcriori , e llraordiaarie le illurtrationi, e communicatio- 
ni circa il Mirtero ineffabile della SantifUma Trinità» che_d 
egli rtefld più volte riferì», che fi richiedeua- fpccial miraco- 
lo per poter viuerer non eifendo la naturale dcbolc^a fcn^a_» 
marnare forti dente i portare pefo cosi immenfo di gloria . £ 
come remua lautamente rapita» Se afferra l’incomprenfibi- 
le Maerta de la BeatifiimaTriade » così ancora nedifcorrcua^ 
in modo , he cagionaua li ftelsi ratti , Se ertali in chi lo afcol- 
taua » come fucceilc alla nortra Santa Madre Terefa nel Mona* 
Aciiodciriocamatione di Auila . Dicendo vna volta in Vea» 
per fod sfare alla diuotioire particolàre di vna Monaca Scalza.» 
la Meda della Santissima Trinità «gli inoltrò' Dio in vna nuuola 
lumi no fa te tre Diuinc Perfone ,fa cui virta rapì talmente l’ani- 
ma Tua, che anco doppo riferendo la gfatia ticsuuca» gli fù ne- 
cdfariolafciarlì trafportare dall’io. peto dello Spiritose dimora- 
re per lo fpatio di mez’hora in ertafr.SoIeua anco il Seruo>di Dio 
per fua diuotione fpcrtìlsimo» quando gli era fecondo le Ru- 
briche permeffo » celebrare la Meffa della Sanrlrtima Triniti» 
Richiedo della cagione , per coprire i fauori interni » chc> 
parcicipaua da Dio nelle verità circa tal Mirterio 
ripelate y rifpolc : Perche la credo 
il più gran SantO> 
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P Ongo doppole Virtù Teologali la Purità-, perche eia-» 
più proffima difpofirione, acciò per loro tOe^O Dio 
habiei nell'anima , e la confàgFi in Tuo tempio : Neque 
emm , come grauemente fetide al Nilfeno S. Gregorio 
Naziin^eno, quidquam apud Deumquipurus e(i, pluvia hahetur 
quarti punta»* An^i à proporcionc dell’ accrefcimcnto dc'tionì 
Diuini (i aumenta ancora la purità, non eflèmio in effecro mag- 
gior Santità , che maggior purità . come maggior vicinanza • 
cpiù perfetta alfimilarione i Dio • che è la fteffa Santità , o 
Purità per eflenza. E come può l’haomoditiiderfi in tré parti » 
cioè corpo , anima .efpirito » àciafcuna delle quali couuiene 
propria, e fpeciale purità, cosi per il loro ordine anderemo con- 
(ìderando-quanto in quello genere di ccleile prerogatiua ri- 
fplendeflè il noftro Padre Fr. Giou anni della Croce • 

Dando dunque principio alia purità della lua carne, quale-» 
con altro nome dicefi Virginità ,la godè egli in si alco grado , 
che potè più volte atteftare,e per lapratrica» che iecorcnena, 
e per Diuina riueìatione hauurane la nollra Serafica Mauro 
Ter e fa , che il Padre fra Giouanni della Croce era vna delle piu 
pure anime , che Dio ttneffe nella fua Chiefa • Le mollròanco- 
ra il Signore , che per tal dono concedo al fuo Scruo era egli 
▼ideamente à propolito, perche conucrfafle colle Monacho 
Scalze , le accompagnale , trattafle il loro fpirito , & aflifteflo 
loro in ogni occafione , e bifogno. Quindi è , che la Santa.» 
Fondatrice inculca.ua à tutte il communicare con elio lui lo 

anime 
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anima loro, -che gii ajsWlcro i cuori , e ponelfetó’ nelle iuély 
inani !e proprie confcicAze . Benché moltifsime volte tòf- 
fc contraffarà la commenta del Noftro Padre Frà Giouan- 
ni della Croce ,eda vagbilTime r esfacciatiflìme Dame,& inoc- 
ciifioni alfa» pericolofe , frollandoli anco di notte folo con effe , 
e giacendo egli m Itfttoi Tempre ne vici nondiircno virtoriofo, 
iafcrando-compnnte-t & emendate quelle, che quali furie di 
Auerno lo haueuano fenzatimor ai Dio-, e vergogna allalito . 

Né folo egli ili baro mantenne per tutto il tempo della fua vi- 
ta il gigl.o candidifsin o cefa fua verginiti, ma quello, che lo 
rende' più ammirabile, e degno di maggior flupore , e venera- 
tione lì è , die mai foggiacque ad infuho della parte inferiore, 
mai lì f< Ilei ò il fenfo contro la ragione, trai feppe , che cofa_» 
felle loffi ire ttntatione di carne. Cosi quando i fuoitìgliuoli 
fpirituali.o Relig’ofi andauanoà confi rirfeco li trauagli,che 
In quella maceria daH’inimico dotnelhco della concupii cnza_», 
toleranStno.egli come in tutto inefperto di quel cimenti» fu più 
Volte affretto linceramcntei confcflarc, non intendere, non fa- 
pere che foffero , & à dar gratie à Dio » che colla fua gratia lo 
liberaua dalle inoleft ?c di quel crudélilfimo amierfario , che non 
perdona nè ad età, né à fello, nè balla per elìmcrlf dalle lue per- 
frgunrioni, il fdggire dal commercio degli huomini, intanarli 
à viuere fra feorj ioni, e vipere in cauerne romite, & i pena con 
poco panevfir acqua foffentarfi più collo fcheletrolpirantc, chc_> 
htiomo . Quel o però, che cagiona maggior fnarauiglia fic, 
che non folo in ft Hello, mà diffondala anco ad altri vna miri- 
fica gratia di continènza . Si praticati» fpelfe volte fufffcienrif- 
JRtro per quietare lé tem pelle, che folleuaua la fenftialird in., 
qualche Religiofo , il mirare il Padre . Altri con toccargli l’Ha* 
biio, ò baciarg'i la mano, ò li piedi lì libetauano dalle paffioni. 
e tenrationi carnali . A lci ni non trouando quiete, ò rrpolò dal- 
la importunità di sì pertinace nemico, andarono à porli, e dor- 
jnirentHa Cella, ' e letto, ò lì feruirono della coperta del noflro 
Padre Fra Giovanni della C roce , efuanendo quelli importuni 
fanrafmi,’ ricupefaranó la pace defiueratà . Mirabile è il cafó 
fra li altri, che in quella materia fucceffe ad vna Signora fu a_» <- 

penitente, chiamata Donna Biifabetta, quella foffriua conti- 
nue, e gagliardifsime batterie dal Demonio in mataia di carne, 
e fentiualì ardere in vna fornace di tuoco impuro , & infernale • 

Notò , che alla prefenza del Padre Fra Giouanni non ardiua di 
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comparire il nemico» mà fofpendendo rinfulci » le concedente» 
qualche tregua, e che all Mure del fuo ragionare parcua lì dilE- 
paifero quelle fiamme impudiche. Come però lontana dal Pa^ 
ire, tor.iauano più fieramente ad accenderfì» e con maggiore^ 
impeto la batteua il fuo auuerfario, pensò (labilmente contro di 
quello armarli, e munirli . Eflèndo Signora nobile» principale > . 
c bencfactricc del Conuenco , le fù facile fegretameuce ottenere v 
vn’habitoaifai vecchio del Padre Fr. Giouanni » e portandolo . 
focto le vedi proprie» ne fperimentò fubico l’effetto defideraco . 
L’abbandonò totalmente da queirafpct^o atterrito il Tentato* 
re, redo focto di lui comprcfso» & opprelfo quel fuowo > & ella-» 
fi mutò in vn’altra, lì diedi fe mede lima llupbia. Quali mai 
le fodero palfate per la mente quelle laide rapprc.entationi, ne.» 
concepì vn’obliuione totale, che nè pure relUuanoin Icidepaf- 
lati craaagli le memorie dilUnte . Doppo alcun tempo lìfpar* 
geua da quel fanto'habico cosìodoiola fragranza, che per il 
Tcofecceifo non potendo comparire fra le altre Dame , ,le fù ne* 
cellario leuareìo» mà già perfettamente Tana, c libera dalla fua 
antica infermità . , ' . . 

Non potendo il Demonio (offrire» che altra Dama princi- 
palifsima abbandonatoli fecolo hauelfe prefo l’habito di Scal- 
aa , la inquietaua con molellifsime tentationi di carne* Per 
fchermirli da talimolellie non troiò me^o più efficace, che * 
il prefentarfi auanci la mente il Padre Fra Giouanni,- A tal ter- 
mine giunfe la efficacia della fua purità » che il folo penderò di 
lui la coaimunicaua , e quiecaua le pafsioni contrarie . 

A quella celelliale verginità, e purità corri fpondeua nel Seruo 
di Dio vna angelica modellia, per cui anco nel volto riluceuà 
lo interno candore del fuo fpirico • Solo il vederlo feruiua di 
fofficientiffimo (limolo, e motiuo à compungerli. Se à^oncepi- 
ìc lami, e calli defideri;. Quelli, che meno, e conofcono , c (li- 
mano la virtù, come fono bolli» vetturini , c limili fenza hauer- 
lo prima praticato, nè vdica per fama la fua fanticà , lo venera- 
uano perhuqmo fanto , c come dicemmo ai principio eflendo 
egli ancor gioitine, e non ancora Sacerdote fra balzati , era in-» 

• tal riuerenza, che non ardiuano i condifcepoii commettere im« 
perfeccione, ò dir parola fconcia in fuà prefenza. Se al fentiro » 
che Fri Giouanni doueua pattare per il luogo, dpue elsi Uaua- 
no, li compoueuano in religiola modellia • 
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S E la verginità della carne é dono sì pregiato nella Chie- 
fa di Dio,molro più è itimabilc quella dcli’Anima;Come 
quella nel bartelìmo lì fpofacon Crilto * così per mezzo 
di quallìuoglia peccato mortale, donandoli, e log gettan- 
doli al Demonio, fi ingiuria al Tuo vero Spofo , commette con- 
tro lui adulterio . Quindi é,c,.c fatto la figura di Donna infa- 
me, e che lì proflituilce ad ogni genere di perfene, ripide Iddio 
per il Tuo Profeta le fceleraggini , e peccati d* Ifraellc j c però 
queH’anima fola li può dar vanto non haaer perfo la fua vergi- 
nei fpirituale , che mai fece torto in commetter peccato mor- 
tale a Giesù Crillo. 

Sono bensì tariffimi i Santi , 'che con tal prerogativa vanno 
glorio!! nella celefte, e terrelire G'crufalemmc , e che habbino 
mantenute illibate le bellezze riccuute nel battef : mo,conièrua- 
ta Tempre la Ilota candjdiftima della prima innocenza . 11 No- 
Uro Padre Fr. Gioii anni della Croce non fù meno ringoiare-» 
nella innocenza illibata della fua anima, che in quella della fua 
carne . A pena apri li occhi al lume della fede , e della ngio- 
ne, che conofciuta la indomabile pretiofìti di tanto dono , fe 
ne inuaghì in guifa , che lì rifalle per ottenerlo non perdonare.» 
à fatica, non sfuggire trauaglio, non lafciar diligenza , che fti- 
m.afl'eneceflaria, ed opportuna . Cosi da bambino con tutte le 
forze del luo fpirjto con fofpiri , lagrime, orationi , penitenze.» 
prefe à portare auanti à Dio, e perorare tjucQa caufa. La -* 
innocenza illibata di tutta la fua vita, di cui danno giurate* 
telìimonianze li fuoi Confederi , molìrò eh aramente eder fìat® 
nelle fue domande eflaudito, mentre inaigli rimorde la cofcien- 
zadi peccato mortale , mai pianfe in ,lc morta la vira dell’ani- 
ma, né li dolfe vederli reo deirinferno. Né falò più che l’in- 
ferno lìdio fuggi le iniquità graui, mi fapendo bene , che le_» 
leggieri volontarie fonoà loro difpolitione , vegliaua fopra di 
fe con tutu la vigilanza pofsibile di non commettere mai pec- 
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cato veniale, che forfè di piena auuertenza* Viueua per tanto 
con tale innocenza » che i Tuoi Confettbri eflendo già Scalzo , 
acciò gli potefferd date Pattblutione fagramentalc, non trouan- 
doui materia prefentei fofricienza , loettortauano ad accularli 
di qualche peccato veniale commetto prima di entrare nella-# 
Religione; E benché con molta auuertenza riflettettero alcuni 
l'opra le Tue arcioni, non però vi trouauano cola degna di ri- 
prenfione, ò che potette ettere giudicala mancamento » ò de- 
ferto „ Tinto colla legge di Dio* non Colo l’i ncemo, mà ape* io 
cfternojogni patto, parolai attioneappariuano nel primo Sbal- 
zo regolaci/^ aggiuflatl.'Poté pertanto illuminata dallo Spij 
ntoSanto-con ogui:vcrità dare celiimomanza deU’innocenzd-» 
del Tuo fidcliflirao Compagno, c dilettissimo tìglio la Nottraj 
Serafica Madre Santa Tereia, non folo con dice, che erft.vna del- 


le più pare anime della. ChieS* * inà ancora fcriuendo in Suo 
fauore al Catrolico Ré Don Filippo Secondo, che era , & 
èra fiato fempre vn gran Santo > né cerco tale farebbe Tempro 
flato, quando in alcun tempo hauett'e commetti colpa morta- 
le, e non hauette con diligenza anco dalle veniali auuercice cu- 
stodita 1’anima fua. Così quantunque non manchiuo diuerfi 
argomenti per certificarci della grafia, che nella Tua prima Mef- 
fariceué da Dio^cr&thdelU confermatioue netta diuina Oraria, 
come riferissimo nel primo Libro » il più conuincente però » à 
fpfteriori, (y ejfeftu , é la vita illibacifsima, che egli Tempre vif- 
fe, e la Tua conuerfatione più da Huomo Celette, e da Cittadi- 
no dell’Empireo, che da habitacore delia Terra, e /inaimeli 
ie, che lontanissimo da ogni force di macchia d’im- 
perfettione, di peccato , rafiìguratte iveTuoi co- 
_ . Rumi, innocenza, e Santità vn’ Angelo • 

anzi vn Serafino del FaradiTo » : 
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A Purità dello fpirico è aflai miftica, e da pochi ihtefa> 
e meno praticata, mi bensì propria, e domita alla per- 
fetcione , e compita bellezza della diurna Carità* QUc- 
{la come amor petfettiflìmo, che riguarda Dio precifa- 
metite come in fé fìefTo infinitamente buono, e per fé fteflo ama 4 
bile, perde della fu* innata vaghezza, ogni qual volta compari- 
fca feco attacco benché minimo à quaKitioglia oggetto Crea- 
to y si perche non è nella {ua purità, si perche tutto quello» che 
'non è Dio puro, portando iti fe nectfiàriamente annegala crea- 
tura, ó interrite creato, dice annebbiare, appannare ; annegrirc 
;n qualche modo la faccia dell anima, come che ogni creatura-, 
& interefle creato inuolue in le ftefio impurità, minor perfettio- 
nt,&r amorproprio , concufifcenza almeno fpirituale . Hor in 
quella purità fi legnalo incomparabilmente lo fpirito del Padre 
Fri Giouànni della Croce , & in tal guifa ,,che hà fatto refìare 
attonite fe menti più illuminate, che l’hanno conliderata fi nel- 
la fua vita, come ne’fuoi fcritti . Supprefiè egli in fe tanto nell* 
efterno, quanto nell’interno ogni amor proprio e per quaotp» 
gli fu potàbile anco nell’ vfo delle porenze corporali fi priuò di 
: tutto il fuaue, e guftofo, che naturalmente da» loro in noi deri- 
vai non folo-cercando di eleggere Tempre il meno dilctteuolc, 
& abbracciando in ogni cofa il p;iir amato, laboriofo, penero , 
& infuaue, ma ancora colla purità d’intencione , e con alienare 
Panimo dall’attuale rifleflione, procurando non fentire, né gu- 
idare , nè cauare il diletto pollo dalla natura per eccitar rimo- 
nto alle opc ratio n in*, cetrarie per fodegno della propria vitali 
Con tal ftudio di annegacione granfe egli i pietrificare in(ci]| 
cal maniera le proprie patàoni» che fembrau&non tenerle f-nè 
mai in lui fi potè feoprire genio , affeteione, attacco „ che fera- 
brade almeno naturatela, c {impacia dì fangue. Lo ftrilo ftu- 
dio pofe nella purificatione del e potente interiori; le purificò 
non lolo dagli amori, & affetii di qnadifia Creatura» ma anca 
carezze* & antica bili communicatioui con Dio rac- 
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defimo; che non voleua Io Scalzo feruire S. D. M. per la mer- 
cede, e riccmpenfe, che dalla di lui beneficenza fi fperano, non 
per le delitic , che col fu o tratto fi diffondano ne'/uoi Amici » e 
familiari, ma folo perche Dio Io meritaua, & era degno di ogni 
feruitù,ollèquio,& amore .Scoperfe cosidouitiofe ricchezzej, 
cosi augufìe grandezze » cosi copiofi tefori nel niente mifiico • 
cioè in non volere» pretendere, fperare, defiderare, chiedere co- 
fa alcuna fuoradi Dio folo amato in fe fteflfo, e per la fua infini- 
ta bontà, che feelfe il niente per fuo nido , e ripofo, per fua im- 
prC r Z, e cifra, per fua étfaltatione, per fua gloria, per fua lapien- 
?a, per fua deiitia, riftoro , e felicità ; e foleua ben fpefio ripe- 
tere • Da fi che mi poft nel niente» bà battuto il tutto . c,osi dalla 
Iperiimza addottrinato infegnò poi l’arte marauigliofa di arric- 
chire col niente, con non pretendere cofa alcuna» confcguirc il 
tuc?o,con sbrigarli dal tutto, e con voler niente, entra e in pof- 
fefio fermo» ficuro, (labile, imperturbabile del tutto. Il niente* 
fu lailrada fcorcatora, che egli camino , & aperfe agF altri per 
giungere al Ciclo, i Dio» il niente fu la (iella polare, che fi prc^ 
fàlTe per nauigare con ficurezza fra le burrafche , e cempelle di 
ciucilo fecolo, & approdare facilmente al potto della Diumici , 
il niente fiì la mercantia, che egli per fare acquici incompara- 
bili de’beni eterni » vnicamente nel Mondo rraficò, c con eflo 
giunfe à più alti gradi di purità fpiritua'e, che fi pofsmo conce- 

pire in puro ViatorCé Cosi purificò prima tuta i fuoi lenii, o 
potenze da ogni vano, edifordinato impiego, di maniera tale.*, 
che folo Nionore, e la gloria di Dio fu iVnico motiuo delle fue 

operazioni. Secondo clclufe, band!» erimofe dalla uia aiunu,c 
potente fbiritualieognofeiti' e tutre le imagini » e figure dell<L* 
Creature, di tal force, che cofa diuina grafia fola mente appari- 
ua, e campegeiaua lalmaginedi Dio, c la diuina lomiglianza, 
concerta da S. D. M.ò per natura, ò per grana neireifcnza,e ca- 
pacità deiranimaragioneuoie, reftando rinteIletto,e la memo- 
ria con libertà , e vuoto per tutte le diurne impreffiom ; . E mg 
renalmente confeguì vna attrattone libera, e sbrigata, v ^. inc * 
e perfetta remmtuione, e refignatione generale, fedita dv 
-tutto quello, che non e' Dio, vna conuerhone , o mtrotieriiono 
iemplice, quieta, & amorofa al facrato, puro, nudo , folo.krra-; 
to, e cotalmeate quieto centro dell’anima, doue Dio habua . 
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D ElIa materia del preferite Capitolo fi potrebbe compor- 
re vn libro intiero; accennarci folo alcuna cola, rimet- 
tendo alla lettura delle fue opere, nelle quali altamente 
fpiegò i voli del fuo ipirito» chi brama più duttnte no»* 
tuie dell'altezza, c fublimità dell’Oratione , e Concemplationc 
del noflro Padre Frà Giouannidclla Croce. E certo fe il cuore 
humano fgrauato dal pefo degii altri affetti crea i per fua inna- 
ta conditone à Dio fi j-orta»elTendofi Giouanni,come riabbia- 
mo veduto nel capo antecedcnte,sbrigato,e purificato da tutta 
la terra degli oggetti creati, non poteua collo fpirito non muo* 
uerfi perpetuaméte alla fua sfera del cuor di Dio.Anzr lecondey 
lo infegnamento del Saluatore, è felicità douuta anche a tuo 
modo nella vita prefente alla purità del cuore, i' poter htTare la 
villa, e con fguardiaquiliui fen^a palpitare gufiate le bellezzo 
di Dio, jn che meta la perf trione ddla Oratane, e contempla»* 
tione li compifce, Beati mundi corde, quonlam ipfi Dtwn 
bunt . Come-fi c piti volte accennato , piti vineua il Padre Fra 
Giouanni eoliamente nel Cielo, che col corpo in lercSrDicdO 
colla ftdTa vita principio al diuinifsimo eflercitio dell’ Oratio- 
nc, e Fanciulletto ancora di anni fpendeua molte hore del gior- 
no, c della notte rubbandolc al Tonno, per afliftere auanti ileo- 
fpecto di Dio > & in do cilfimi colloqui! con S.D. M.Si ananzo 
in procefso di tempo tanto nel raccoglimento , eftndio dclij 
Oratione , che lo chiamauano per fopranome dignifsimo » 
l'huomo interiori . Il delìderio di poter tutto impiegarli nel 
tratto coll’Altiflìmo gl’ingcri defideri) di mutatione dittato, « 
di palfarc alla Certofa; & il medefimo lo fermò nel Carmelo pet 
rifiaurare in efio la Vita contemplatala, che ne ftioi Monaci an- 
tichi à merauiglia del Mondo, c del Cielo fiotiua , Già icalzo 

non 
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non folo per corrifpondere all'obligo principale della fua voca- 
tionc, mi per fodisfare al Tuo genio ancora, né in fe praticò più 
continua occupatone, che forare, nè mai olieruanra alcuna.* 
più fi affaticò di ftabiiire nella Riforma, che la folitudtnc, lare» 
tiratezza, il raccoglimento, & il tratto interno con Dio. Si op- 
pofe fempre come argine potentifsimo à contrari; Icntimenti 
di alcuni, clic lotto focciedi carità , e di aiuto dt'noftri prolsi- 
mi, fi diffondeuano fouerchiamcncc nello eftèVno , e per gl'im- 
pieghi benché pi; di Marca trafeurauano li ori; gufiofi, diurni, 
& à Scalzi foura ogn'altra virtù domiti, di Maria. Per quanto 
laobbcdieqza g ! i permi:e ,-egli per attendere .più fpeditamcnre 
aii’Oraiione (enza imbarazzo di occupatone etterna.fù amici!"- 
lìmo de’Conuenri fabricati in lolitudine, fra monti, e fcquellr*» 
ti da Secolari; douegior almcnte facra Fenice à raggi contenW 
piati del Sole di Ci ufi Pi a concependo nuoui ardori li rinuoua- 
ua . E perche a la vnior.e con Dio, che è il fine de’r cefsidi Ma- 
lia Madal.na , fi pota l'anima perquei tregradi dilettione. 
Mcditacione, e Con.emp'atione, ordinatamente vi afeefe, e fi 
pie u alfe di loro . Leggeua giornalmente con molta diuotionft 
Sbatte licione quakh-- palio dcfla Diurna Stittura, e come libro 
dettato dallo Spirito Santo per illuminare i nollri cuori nello 
cognicioni delle eterne verità, eraTvnlco ftudio , c Capienza del 
Padre Era Gmuanni ; Pon Jeraua con douuta riflcfsione li Ar-* 
caniSagrolauri, che vi feopriua, facendone materia delle fuo 
deuoti medicationi.pcr accender poi con loro le fiamme del ce- 
leile amore nella volontà. Alire volte lludiaua nel volumo 
grande uell’viiiueifo . e fecondo inf.gnal’ApoftoIo > Jnuiftbi/i a 
Dei ferta, q «a fafìafunt , èntelieflu con/p'ciuntur , fpcrimcntaua 
apprenderli akifsime intei igenze delle increate grandezze dal^ 
la conlideratione delle lue opere. A fomiglianza degli Angeli 
Viatori, che nella perfetta coguitione dille Creature godeua» 
uo vna fdicifsima mufica in lo e del Creatore, era il Padre Frà 
Giouanni intromefso à guflare la Aefia armonia, c eie Ieri ire tgìi 
med.fimo nel Trattato dcll’Efsercitio deU'Aniore fra la Spòla , 
e io Spolo le lue contentezze alla fianca 1 5 . In quella tranquil- 
lità, e filentio della notte già detta, & in quella nolitia della /aro 
diurna, vede C anima vna mjrauigliofa eonuenienti , e difpofìtio- 
ue della fapienza di Dio nella diffcren\a di tutte Le Creature , e 
dipendenza > che hanno da Dio, dando in quello ciajehedunx -» 

fecondò 
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fecondo la'loro maniera voce, come in efse è 7} io, di fitte, che gli 
pare vn armoni a di cufica altìffma, che fupera qualfiuoglia fefta, 
e melodia del Mondo . E chiama quejla mufica cheta -, ' perche ( co- 
rre babbi amo detto ) è intelligenza tranquilla , e quieta fenza^u 
flrepito di voci , onde /lai fi in quella godendo la fuauità della mu fi- 
ca, e la quiete del filentio ; e così dice, che il fuo Ornato è qucflo-* 
mufica cheta, perche in lui conofce, c gifia queft armonia di mu fi- 
ca ìpintuale . r v / 

Quindi è. che dal dolce di quelli cantici allegato fi diletta- 
ti! andare alla -Campagna , e col. a profpettiua di monti, fonti, 
verdure, e Cielo, gufiate più compitamente la fuauità di cosi 

DiuinJ Atmonia.' Nè f lo il giorno, mi anco vi fpendeua le_> 
notti, e molcifsimc fu rrouato in Giardino apprefso ad vn&_» 

Croce rapito in ertali , ò pure lo vedeuano alla rincftra della — 1 
Cella allerto, & attratto dalla vaga villa del Cielo , E defidero- 
fo , che parricipattero tutti di così guitole delitic , v'inuitaua-* 
ben (, etto i fuoi Religiolì, e diftribuendoli perle valli, e mon- 
ti foiitari/t l'inuitaua à porli nel filentio del raccoglimento 
interiore per poter faporeggiare ancor loro la mufica delica- 
tifsima , che ichoro pieno in lode del Facitore cantaua tutta-» 
la Cappe'la della vnta:rfiti ieFe Creature . 

Colla lettione , e medita rione afeefe il Padre Fr. Giouanni 
' alla Contcmplatione , e per tutti i fuoi gradi fi fece fcala alle 
più intime legrere, guitole, & amoiofe commtmicationi di 
Crifio colie anime cetre. Sogliono i Dottori Mlfticidiui- 
dere la Contemplatione in tre gradi , vna chiamano impollina, 
l’altra efiacica , la terza fruì ti na , perche anco in ella fi danno 
incipienti . profiuenri , eperfetti . In fegnalarilsima maniera-» 
le ottenne tutte tre il Padre Fr. Giouanni, nè folo meritò porre 
la lua bocca al calice della Diurna Sapienza concedo agli ami- 
ci , mà d’incbriarfi totalmente con quel vino vigorofifsimo à 
foli più cari, e confidenti riferbato , fecondo Io inuito dello 
Spofo ne’ Cantici , Bibite amici , & inebriami m Chariffimi « 
e Egli non folo fù ammetto nelle più intime Camere , e Gabinet- 
ti del Redi Gloria, mi ancora honoratodel Lecro , eTalamo 
Sagrofanto alle Spole preparato , celebrando col Verbo di Dio 
il matrimonio fpirituale, che è il compimento della Contem- 
platione , & vnione fruitiua . In quello fiato fi concede fpe- 
tialmcinc vna fpcrimeinale, guftola, c quali continua aisiften- 
--iftSv.vC '' - Ff za 


Dir 


aitf Vita del P. F. Gioì della Croce. 

za dflla Santifsima Trinità , ciafcuna delle cui Perfone con do- 
ni fpeciali, e propri/ arricchifce l’anima squali nel noftro Ve- 
nerabile furono con tale abbondanza, che era fpecial miracolo 
che potefle viuere, e che al loro eccello non fi rompelfe il lega- 
- me , che tcneua ilfuofpirito al corpo vnito . Dichiara egu 
alti (lì ma mente le glorie, le felicità, ledelitie , e parcicipaciont 
di Vita eterna airvnionefruitiua concede nel Trattato della-» 
Fiamma di Amor Viua doue veder fi poffano ; Se affamo 
intrometterli nel legreto gabinetto del Tuo cuore » efpiaiuiii 
arcani fauori, co’quali l'honoraua il Signore, c (Tendo cerei, 
come depongono, & attediano moltiflitni tcftimonij » che egli 
fcriueua » e rcgiftraua nelle carte quello, che in fé (ledb felice- 
mente fperimentaua . lo chiuderò quello Capo , con connde- 
rare , che è fingolaridìmo honore de.leSpofe elette del Ver- 
bo il diuenire neirvnione amoro la con lui Madri, e poterò 
con fecondità mirabile trasfondere nc’figli li proprij ardori; 
Nc in quella prcrogatiua ad alerò Senio di Dio cede il Pa«, 
drc Frà Giouanni della Croce» non Ifolo per hauere partorita 
al M >ndo la Riforma del Carmine, & hauere in [tanti, esx 
grandi Figliuoli trasfufo il Tuo Spirito , mà anco per 
hauere con i Tuoi libri partorita nella Chiefa nu- 
i mero fa prole di fagri Contemplarmi , & cfc 
ferii refo guida , e Maeftro di animo * 
che alla perfettionc , & ali‘- 
ynionc con Dio afp in 
i;;wr> . rano* 
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"Prudenza del Padre Fra Giouauni della La 
Croce -» , 

CAPO V I. 


L A prudenza direttrice di tutte le altre virtù , c (Tendo de- 
finita, reci a ratio agibilium , non Colo fi merita li primi 
luoghi appretto il concetto de’Filofofi, mà anco nella 
Scuola di Critto, che fmgolarmcnte la raccomandò 4 
Tuoi difcepoli , F.flotc prudente s Jìcut Serpente ! , Jìmplicei fieut 

Columbi . Suppone ella la buona confi jtutione , ò ineenfioncu 
del fine retto , e da quello fi muoue i preferiuere , feiegliere , Se 
efiéguire li mezzi, che fi (limano più proportionati per la fua-» 
confeguutione. Secondo la fua prima, & eficntial diuifionc fi 
diuide in Prudenza monadica , che riguarda il gouerno di sé 
(letto in ordine all'vJtimo fine dcH'humaoa vita ,& in guberna- 
riua , che rimira il reggimento degli altri » che poi in più fpecia 
lifoddiui de. Nell’vna, e nell’altra fù eccellenrifliai© in grado 
hcroico il nofiro Padre Fr. Giouauni della Croce j Se ettendo 
proprietà di etta , fecondo che fi dice di animo purgato, c_> 
conuicne à Beati , ò ad alcuni attai pochi in terra, conformo 
indegna S.Tomafò , fpogliariì totalmente delle pattìoni , e non-, 
guidarli nelle Tue opere , che con dettami celefii , qux ita pa ffìo - 
ves obliuifeitur , vt filum dittino, intueatur ; il P. Fr. Giouauni , 
«tfai di buon’hora prefe à regolarli da altiifimi principi/ della-, 
Crifiiana perfectione, ne à muouerfi ad operare da motiui 
badi , e dj mondo ,mà da fublimi , e Diuini. Nc in quanto al* 
la Prudenza monadica, che riguarda la propria perfona è necef- 
faria altra proua, à bafianza predicandola la innocenza mai in- 
terrotta de'fuoi cofiumi , e la fua vita commetta tutta , e ceduta 
con atti eroici di virtù non ordinarie . Egli feelfe per sécon.» 
Maria Madalena la ottima parte, e volgendo le fpalle agli beni 
tranfitori , e creati fi diede con tutto lo fpirito à tender dietro 
agli eterni, e diuini . Né folo abbandonò il mondo coll’affetto, 
mà anco coll’effetto , & vnialla pouertà dello fpirito interiore,* ' 
anco la citeriore , cuangclica , lavando con Pietro il tutto 

F f a per 


22 8 V ita del P. F. Gio : della Croce .. 

per ottenere il tutto , c collo sborzo non foto delie attuali pof- 
fcfsioni ( mi anco d=lla potenza di poflederle, comprò la pre- 
tiofa margarita , & il campo della Religione doue haueua J co- 
perto afccnderfi il teforo della vita eterna •. 

Né fù mino; e la prudenza gubernatrice i beneficio degli 
altri; La mollrool re ogni credere grande in intraprendere^, 
promuonere > e felicemente fiabilirc la Riforma del Carmino > 
imprefa tanto malageuolc, piena & intricata di tante difficoltà, 
c per tante parti impugnata. Benché per ogni verfos’infierilTc- 
ro i venti , e fembrailcro sù Io fìclTo principio haucrla à fom- 
mergere le tempere eccitatele contro tiaU'inferno, la prudenza 
nondimeno di quello fapientiifmo Pilo- o Teppe si bene dipor- 
tarli fri quei Butti , che li luperò > c vidde prima di morire ap-. 
prodata proi'peramentc d porto de a lìcurezza, e fta-il ta la_j 
Nane della Faroigl a Scalza > La inoltrò m tatui neg- t.j grauif- 
fi mi , che e di Fond-t>oni * e di a tri affari di non o> dinario ri* 
lieuo gli parlarono per le mani, da'quali con felicità da tutti 
ammirata ne vicrua Tempre coi Tuo intento . t cerco tanti Con- 
ucnti si de Religioli > come di Monache , che egli per sé mede- 
fimo erede , e fondò . alcuni de'quah moftr mano fu'l principio 
quali infuprabili c»n tradir rioni . non hautiano poeto fortire 
l'effetto de fiderà o . qua > co i loro trattati non tollero fiati ma- 
neggiati con fomma ce. rezza -eoa chiconofceua le difpolìtio- 
ni de'tempi, difeerneua la qualità de’ Pcrfouaggi , e iapeua_» 
accorr» modarlì , fecondo richitdeuano le circonitanze prefenti . 
Non vi é dubbio, a cune vo re 1 mezzi, che egli prcndeua, come 
da iapienza fupenore gou croati , cosi lembiaano impropor- 
r ionati alla prudenza delia carne , ma l'cifetto moitraua > quan- 
to accertatamente caminaua il Seruo di Dio . fgarrando li a!* 
trai negotiati , e (orrendo Tempre i Tuoi ottimo fine. Conue- 
nendo anco alla prudenza il dono dei configlio . furono li pa- 
reri del Padre Fràoiouanui Tempre acccrtaciffimi. Adelfo co- 
nte ad Oracolo ricorreuzno tanto Religioù . quanto Secolari di 
qualità grande .e quando ne Capitoli della Riforma, ò r-e' De- 
finitori j furono feguitati , ie cofe prefero piega buomfsima. Se 
aiPincontro quando u feguirono i contrari) li viode ia fame- 
glia Scalza in molte, e graui turbolente, e u hebbe fra le in- 
quietudini à perdere . Quindi c, che coppo la Tua morte la_* 
Religione ne'Capitoli Generali *& iniUbUirc le Couilitutioni» 
per quanto le circcnrtaiuc de'tempi correnti pecinifeto > hi 
* i Tempre 
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Tempre procurato accollarli à dettami, e fcntimenti dclPadro 
f r à Giouanni della Croce .. 

Fece però nel tempo, che egli fu Prelato, ò gouernò le anime 
pompa maggiore quella fua impareggiabile prudenza , per cui 
fi refe tanto amabile à fudditi, che nè per giorni , anzi nè meno» 
per hore poreuano tollerare la fua afiènza dal Conuento , e Io 
felleggiauano nel ritorno con inefplicabile allegrerà . Hauen- 
do il dono della difcretione de’fpiriti fi accommodaua mirabile 
mente alla capacità, e poflìbilità. di ciafcheduno, foffrendo* 
con partenza Pimperfetto , folleuando , e compatendo con»,, 
carità al caduto , e promouendo il forte à maggior perfezione 
Confolaua con facondia celefte li affiit i , corroboiaua , e face— 
ua animo à tentati , quietaua le cofcien^ede’fcrupulofi .1 fuoi 
colloqui) ramo inpublico fatti alla Communità, quanto in»,, 
priuato , fcco do il biiogno particolare de* fudditi ». contcneua- 
n > Tempre dottrina tanto loda , mafsime così fecure, dettami 
tanto accertati per Jo acq jifto ddla perfezione ' 1 che fi (Hinaua- 
no per dettature del Ciclo., per nfpolte,& oracoli di Crifto, Se 
imprefsi indelebilmente nc’cuori degli Afeoltanti, doppo fua-» 
morte ancora fi ripcteuano,e proponeuano come, afsiomi di 
vira eterna, e di prudenza Diurna .. Cufiodiua ancora con», 
lemma equità la giudi» ia inimico di ogni parcialità, da cui: 
ibgliono nelle Sacre Religioni originarli grauiflìmidiftmbi ,c 
mine irreparabili della Oncruan^a .. Così doue egli prefideuo-»* 
Prelato , fi godeua da Religiofi p 4 ce ammirabile, e quando vi- 
firaua i Conuenti , li lafciaua nella medefima quiete, c con fo- 
disfattione vniuerfale di tutti fi partitia . Benché tenefle ver* 
fo i luoi fudditi. vilcere di Madre, .non gli mancaua però zelo 
e petto , quando l’honor di Diorichiedeua, per farli rifpetcare 
feuero vindice delleimperfectioni . Non però era pronto à fui* 
m’nare il eaftigo,3tcendeua la dilpofitione del foggetto , e fe- 
condo , che conofceua douer profittare ,ò di simulata à tem- 
po il.mancamento differendo la correzione, ò fminuendo il 
rigore i Tempre bensì lo accora pagnaua con tal piaceuolezza ». 
e difcretione ,che gufiauaal medelìmo corretto » e gli nerella»’ 
uaobiigaco . Haueuavna volta fulminato in Refettorio con- 
tro certa imperfezione da vn Religiofo commefia , e quantun- 
que la gtauità uella colpa richiedefle dalla giufiicia del Prelato 
penitenza conforme ; attemperò egli in maniera le colè » cho 
non mancando al Tuo cebi:o>. compunfe iu tal guila il. Reo, 
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che terminato il Refe torio , andò turco lagrime di deuotione 
à bagiargli la mano, e gli diffo : Spero-vederein Cielo quefia mano 
che coti tanta mitezza uni hà punito • In certa folennicà effondo 
egii Priore in Segouia * vn Religiofo à cui era fiata raccoman- 
datala Predica da fariìalla p refenda de* focolari in Chiefa,al 
tempo, che congregato il popolo doueuafalire in Pulpito, 
effondo!! mortificato per qualche negatiua dal Prelato riceuu- 
ta , quafi per vendicarci non volle feendere per compire alla Tua 
funtione , e mandò 4 feufarfi , che per fentirfi poco bene gli fi 
rcndeua impofsibile il predica. e. Diffimulò prudentemente il 
Padre FfàGiouanni raffronto , -e qm fi non lohatiefie riceunco, 
iai^a moflrac verun fentimcnto fi porcaua col fuddiro , Come 
però quelli ceneua attacco particolare in trattare con cerco fo- 
colare , fofpcndeua & irapediua deliramente il Priore quella-# 
pratica, e communicatione . Vedendoli riflretto entrò in sé 
ilcfTo il Religiofo , riconobbe il Aio erro/e , andò 4 chiedernt-t 
perdono al Padre , dal quale con falucitère ammonitioni rice- 
nuto, emendò il mancamento in auuenire, e gli reflò molto 
obligato . In Granata gli occorforo anco due cali , nc’quali 
moftròlafua prudenza ; il primo con vn Religiofo, che am- 
monito da lui di certa Aia imperfeteione, alteratoli fuor di mo- 
do prefe con cattiue parole à rifpondergli. Come lo vidde-* 
fòrprefo » & infiammato dalla pafsionc non pafsò più oltre il 
Seruo di Dio , anzi con humiltA profondità ma portoli in gi- 
nocchio , e col capo feoperto afcoltò molte male parole , che-» 
quello gli dille , e di più doppo lo ringratiò delia Cariti , che» 
fatta gli haueua • Se bene in quel primo parue ad alcuno , che» 
farebbe flato meglio il fare ammutire coH'aurorità di Prelato ' 
la audacia infoiente del Religiofo; fu affai nondimeno più ef- 
ficace per guadagnarlo la humiltà di Giouanni , poiché pafTaco 
quel primo bollore , riflettendoli fopra,pianfe , fi dolfc, fi con-, 
fefsò reo» chicfe la penitenza , e diede non folo al Padre , ma-» 
à tutta JaCommunità de’Reiigiofi offefa» domita fodisfateio- 
ne. L’altro fù con vn fecolare potente di natura altiera , furio- 
fa, precipito fa, e fubita. Qaefli riceuuto certo difguflo dal 
Rè , ò forte bigama , onero difperacione, rifolfe prender l’ha- 
bito de’Scalzi . Andò al Conuento , e con minaccie lo richie- 
deua , affermando non voler metter più piedi fuora del Moua- 
flero . Alle inftan^e impertinenti , & alle furie del Caualierc» 
fuori disè perla vehemente pafsione fi viddero in gran per- 
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plefeiti » e confufione i Reìigìofi, nè fapeuanoà qual partito 
appigliarli . Non lì turbò il noltro Senio di Dio* anzi con fom- 
ma tranquillità li portò da queli’huomo , e con tal prudenza-! 
trattò feco, che in poche parole lo quietò, confolò , e fodik 
fatro Io rimandò al Aio Palazzo . E di limili cali molti fé no 
potriano riferire, mà per non allougarmi fouerchiamente ,Ii 
tralafcio • 

Colla Aia vifta aquilina riconobbe la Santa Madre Terefa i 
tefori immenfi di celefle prudenza, co'quali Dio haueua ar«* 
ricchita l'anima del Padre Fra Giouanni, onde per ella, come 
che egli era di ftatura aliai piccioIa,fo!eua chiamarlo il fuo Se - 
mcbino . Soleua anche dire > che doppo eflerlì braccata in cer- 
car’huomini ,e conferire co'priini Soggetti deile Spagne , ò fi 
iuo interiore, ò li affari rileuaatifsimi , che le occorrcuano» 
trouaua poi rutto nel Padre Fra Giouanni , i di cui pareri rio- 
iciuano lempre, & i più accertati , & i pia ficuri , & i più fan* 
ti , e religioni . Per quello in vita procurò Tempre , che feco 
traballerò le Are Monache, e doppo mortelo ileflò incaricò 
alla Tua dilectifsima figlia Caterina di Giesù , acciò operaflfej 
col Prouinciale , che lo mandafle in Caratata per profitto 
fpirituaJe di quelle Madri . Si guadagnò ancora per lamedeft- 
ma prudenza fpecialiflìma veneratione d- Scolari , e molto più 
da Rcligiofi » quali , come nelle fu<- actioni , e configli lo 
fcorgeuano guidato da Dio , c*>sì Io rifpcttauano , e 
fopra ad ogn'altro ne'rtwigrefli publici dcU 
•3^ : . f Ordine gli moftrauano ri* ‘ 
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«. Ardenti de/ìderij di patire , O* inuitta /or» 
teixa 3 e tolleranza de' tra - 
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ir: capo vii. 

S E in cofa alcuna la fout’humana prudenza del Padre Fra 
Giouanni della Croce diede co’fatti egregi; della fua_» 
grandezza irrefragabi i .teftimoni;, fù al certo in abbrac- 
ciarli' con ftrectifsimi amplelsi colla Croce di Criflo , in_» 
imi olire vnicamentc ad ella il fuo cuore , in prenderla per fu a-» 
ipofa, per lua delicia,uer lua ricchezza, per fua gloria, c te loro, 
poiché come dille S. Cirillo Gicrofolimitano cathcch. 13. Glo- 
riatili fané btchfix Catbolica e/l omnis Cbrifit afillo, gloriatio 
vero g/ariationunt e (l Crux . Il non pretendere a tra cola., che_> 
la Croce c l'ocùma parie, che polfa dettare la prudenza Cri- 
fìiana guidata da'deti» mi del figliuolo di Dio, quale per info- 
gnarci quella dottrina v*u e co' propri; cflempi; far'», e cofti- 
tuirfi noftra llrada , Ego fan via , Peritai , e&* Fifa ; & a'rro- 
ue fi chiama porca , perche loi Q collo imitarlo in jfpal -ir cia- 
feuno la Aia Croce , e tendergli dietro coll’ annegatioue di sé 
ftclfo , fi giunge à poifedere lJdio;r^o fum o/hv «* , per *ne fi 
quii introierit , falu abitar . Benché p-r}molce atre eccellen- 
ze grandeggi fri li Eroi Cattolici il Padtt Fri Giouanni della 
Croce, lo qualifica però foura rutfe Io an-or della Croce-,, 
lo h^uer capita, e pratticata in se Hello tal verità, ebe eifen- 
doli gii per lo amor proprio refa nel mondo la brada della^ 
nuda Croce incolta impraiticara , per fuo mezzo fi ua-« 
tornataad aprile. Ne'fuoi ferirti marauigliofi nelfuna cofa-» 
più commenda, inciilca, clla^era, petfuade» che 1’ amore_> 
vero della Croce, dei patite per Dio . in parole in niuna-» 
cofa più fi accendeua , Se infcruoraua, che in eccirare nc* 
cuori li affetti fincerifsimi deila Croce del patire per Dio, 
né egli andaua anido , che di pene , acetato di patimenti -, 
arto di CMuagli , lamclico d’impr operi; , c fpafinuntc per la-» 
* Croce 
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Croce di Giesù Crillo. Vero imitatore di San Paolo Apollo- 

10 » riconofcendo per fuo vnico bene la Croce poceua con ve- 
ri cà affermare : Abfit mihi gloriar 1 nifi in Cruce Domini Noflri 
Iefii Chrifti • A fentir nominar Paradifo foleua già quel gran_j 
Compagno di San Francelco Fri Egidio folleuarli in edafi » 
lì che i fanciulli lleffi nelle drade per vederlo rapito in ratto 
gli foleuano dietro gridare, Fra Egidio Paradifit Par ad i/o’, mi 

11 Paradifo , la gloria, la felicità , che teneua occupata Ia_* 
mente del N. P.Giouanni era il patire, la Croce. In vdir cantar 
le fue lodi andana in ettafi , & in raggionarne era Decedano 
fi face (Iè for^a per non volar collo fpirico dietro le bellezza 
della Croce * e con chi conuerfaua fam ili ai mente , apporta- 
la in fua feufa, che nela prigione di Toledo haueagli il Si- 
gnore Iddio inoftrati T impareggiabili preggi del patire» o 
delia Croce » e che però non era inarauiglia , che tenefl'c fopra_j 
il fuo cuore tal dominio , & efficacia di tirarlo potentemen- 
te dietro di sé. Soleua ben fpedo dire ; Che cofa sÀ, chi non si 
patir per Dio ? A S.D.M.non chiedeuache trauagli , e tre fingo- 
larmentc erano negli virimi anni le fue petitioni,la prima-», 
che non Io face(Te morir Prclaro , per hauer tempo dicterci- 
care la humiiti & obedien^a di fuddno , la feconda , che non., 
lo facelle morire in luogo doue folte honorato , e conofeiu- 
to; la ter^a , che prima di morire Io ammetcefl'e Compagno 
della fua Croce > e che fi abbeuerade à fatietà al Calice ama- 
ridimo della fua padìone. Come quefti erano i defiderij dello 
Scalco , & incorno alla Croce quafi innamorata farfalla fi ag- 
girarla per confumarfi felicemente al fuoco delle fu? pene» co- 
si hauendogli il Signore in Segouia offerto, che chiedeflé le 
mercedi, che più gli aggradiuano in ricompenfa delle fatiche 
per amor fuo tolerate » Ioannes quid uis prò laboribus , feordato 
e di Cielo, e di Eternità non fupplicò, che per nuoui patimenti. 
Se opprobrij » Domine pati , & contemm prò te . 

Se il fine de’defidcrij apporta gioia , e contento , non c ma- 
rauiglia , che con tanta anfiecà afpirando il Padre Fra Gio- 
uanni a/ patire, nelle di lui occafioni modrafle poi non foto 
condanna ammirabile , mà anco impareggiabile allegre^*-* » 
e conrento . Era giunto à quella fublime perfeteione de’ San- 
ti Apodo] i : qui ibant gaudente! à confpeóht Concìli y , quoniam 
digni hab.ti funi pfo nomine lefu contumelia^ pali . E ter- 
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to i cimenti , ne'qua’i fi moftrò la foree^ inuincibile del Pa- 
dre Fra Giouanni furono de’più borritili ; che posino conce- 
pirà, cheàtrècipi (ì riducono de'crauagli , e perfeguutioui 
e Seriori , dell; in ero» -tà , e tolleri n /a de’ dolori corporali, c 
delie afdiccioni inre n: de'Io fpirico . Indicibili furono i 
primi sì nella Riforma del Carmine» come nella prigionia di 
Toledo «come anche ne' (Ira pazzi riceuuti nella fu a vlcinia in- 
fermiti oal Priore di Vbeda , e ne’difcapici della propria repu- 
racione per li pr celli impertinenti formati contro la fua-# 
innocenza dal Pa re Fri Diego Euangelirta. Come agnello 
innocente coram tondenteje obmutuit ; mai aprì bocca per que- 
relarli di tanti affronti , & ingiurie ; feusó Tempre la intentione 
deTadri Colza: i ne' mali tra tamenti, che gli fecero, nè per- 
mife già mai , che alcuno in Tua prefenza cenfuraffe , e mor- 
morane di quei due Tuoi figliuoli, che tanto indegnamente^ 

10 tratta :ano. Et :n tutte quelle anguftie-modrò chiaramente » 
che lo Spirito Santo gli haueua concedo il dono fpecialo 
della fortezza » mentre fecondo il fuo proprio effetto all’ in- 
fegnam nto dell'Angelico 2. 2.q.ij9. art. 1. noti fo’o fotfriuj-» 
patientemente così grauiperfecutioni , ma in effe godeua im- 
perturbabile fereni a, e fiducia licuriflima di eterne liberaro: 
In hoc difli guitti? virtù: frtitud ni a à dono fortitudini: > 
equod virtus fortitudini s perfidi animum ad fufliuendum quacun* 
eque pericula , fed non Juffidt dare fidueiam euadendi qu&cun • 
eque pericuh ,fsd hoc pertinet ad fortitudmem , qua ejl donum — # 
Spiritus Sanili . 

Circa le infermità , e dolori , che quantunque foriero ì de’ 
più eccefliui po'fibili da foffrirfi in carne mortale , furono non* 
dimeno da lui tollerati come fe folle flato huomo di altra tem- 
prarla habbiamo parlato ne! primo libro. In ammirar Co- 
lo così inuirta colei anza i Medici , & i Chirurghi lo dichia- 
rauano , e venera ano per Santo , non eflfcndo pofsibile len- 
za eroica virtù non do'erfi à fpafimi cotanto acerbi , e cho 

11 paziente mollradè maggiore intrepidezza in vedere con_» 
ferro, e fuoco aprirli i Tuoi membri, & offerirli à maggio- 
ri , e più lormentorì tagli , fe il bifogno lo richiedeua_> , 
di quel a che e(fi tenedero per curarlo , e piagarlo. Mi è effet- 
to quel o 1 roprio della fortezza dono dello Spirito Sanco di- 
ce {"Angelico , che come follcua l’anima fopra sé Reda , & à 

parte- ' 
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partecipare le Diuine delitic, così la .tende fuperiore » & in- 
ienrtbile a dolori della Aia carne : Senfibtln dolor torporis fa- 
cit non fallire animaleria dtlctt«t onera v Ir finis , nifi fcrtè pro- 
fter abundantem Oei grattarti , qu t fortini eleuat animarti ad Di- 
urna , in quibus dclecìatur , quatti d corporalibus partii affiaatur , 
ficuti DcatusTiburt di cumfu'er carbone t inetti fos incedeteti di- 
xit,quod vi de bat r ftbt Jtiptr refot fiores ambulare . E’ ta- 
le però la jutenlìonc uel te zo genere u; 'trattagli , che non vi è 
angullia Temibile , <-h f olla à quelli paragonarli . Per erti 
delceudc ramina vfque ad portai portis > c od guiia , & art’apora 
le di iei amarezze, &. acerbità, bi ailomiglianu da tniftici • 
anzi dal nt.defimo noftio Padre Giouanni alla purgatone-* 
ad mi .irtìma , che foffrono nel Purgatorio li- Eletti , anzi 
nUI‘ inferno i Dannati . La dtfcriue egli tra li altri luoghi 
alcap6.de lib.i.de la notte ol'cura , e dice cosi: In guifa ta- 
le fa Cmin 'Z^a , e d. fa a/forbendola in vn.t profonda tenebra-* » 
che l anima fi /ènte Jiar atifieendo , e fi ruggendo à vifla del- 
le fue mije-ie , con morte ài f piriti crudele , ftcome fe inghiottita 
da qualche gran Defila fi fentife nel fuo ventre tcnebrofo fiar di- 
gerendo , patendo quelle angufiie come dona nel ventre di 
quella bifi a manna ; tntperoihc le conuiene fiare in quefio 
fi poi ero di efeura morte , per la fpiritual rcfurrcttione , cbz_> 
afpetta . La manteca di quella pafsione , pena , ancorché^ 
in vero fa fopramodo , la defrriue David dicendo : Citcum- 
dederunt me gemitus mortis , dolcres inferni circum- 
dederunc me . Ma quello % che più qui fent' f an ma dolen- 
te è , che chiaramente le pare', che Dio 1 babbi facciata . » 
& abborrcndola l'Itabbi gettata nelle tenebre , che per lei é vna 
grane pena, credere , che Dio l'habbia lajciata. Indi profcguc_> 
a dichiarare più didimamente quello inferno di doglie in* 
tenori, & acciò veramente habbia fembAma d’inferno, Co- 
gliono alcune volte quelle tembre , e drfolarioni edere ac* t 
compagnace da importunidìme tcntationi di Fede, di difpe- 
rarione , di odio di Dio , di bedemmia , e limili. Non vna» 
mi più volte fu porto lo fpirito del ncllro Padre Fra Giouan- 
nì in quelli crugtuoli dcfolatorij , poiché douendo ad ogni 
nuouo grado di vnione precedere la fua proporrionata pur- 
gatione , e morte , & eifendofi egli caminando per tutti auuan- 
aato lino alla più intinta communicatione con Dio , che lì 

Cg 2 gulli 


1^6 Vita del TiF. Gio : delta Croce . 

guftiinvira mortale » moltifsimc fiate fi vidde fra flretteKO 
inefplicabili ; fluttuò fra borafche di tentationi ; e fi pianfo 
abitato nel più profondo del mare della defolatione , e difpe- 
ratione . All'orto in caligini più che palpabili non haueua al- 
tro chiaro di quello , che in effe rifplcndpua’, perche con co- 
gnitione fperimentale feorgeffe le proprie fmiferie, nuditi , 3c 
abominationi ,fi crede flè ì’opprobrio degli huomini , Io fcher- 
no di Demoni; , l’auuerfione degli Angioli, e de’Santi, Io aua- 
rema di Dio. Mirandoli per ogni parte circondato da Dia- 
uoli , da bellemmie , da odij , da diffidenze non fi fiimaua qua- 
li meno mifero , che vn Dannato degli abif>i > tanto più cho 
gli fembraua di vedere pendere fopra il filo capo fa fpada del- 
la Diuina vendetta , e della eterna reprobatone . Qui si cho 
fi richiedeua fo tezza di animo ptu che luimano , coflanza fu- 
periore alfa debolezza della nofira natura , e però fri quefli ci- 
menti fece egli conofcei e, quanto fortemente, e llabilmento 
li era colla Croce , e con Dio (fretto, & abbracciato; Tutto 
generofamenre foffciua , & efponcndofi , fe d’huopo folfe , à ful- 
mini più ardenti , poteua col Profeta dire : Si conjijlant adutr- 
fum me Ccifitx , non tin,*bit cor mtum ; elfi ambulando in media 
•ombra mortis non t v el o naia, rpionism ta mccum es . Spcri- 
menraua fra tutte quelle miferie la fedeltà della piomefla del 
Signore , cum iffo fum in tributinone , e da tale compagnia in- 
uigorito, quanto piu onufio di pene , come regia palma tanto 
più fi follcuaua generofo , e conobbe alla fine per efperienza-» , 
che quando più fi fiimaua nella notte delle afflittioni interiori 
annientato, allora più be lo riforgeua quali Lucifero della ma- 
cina ,cnm te confumptum putaueris , orieris vt Luciferi poiché 
non folo del Regno di Dio, che fi fpera nella futura eternici , 
mà anco di quello che in quella vita da Santi Contemplatini fi 
pofltede , fi auuera quella fentenza , che oportet per multai tribù - 
lationes introire in Regnum Dei . 

Finalmente la fortezza inuirta , che nelle battaglie , e nello 
vittorie fi mollra , appari fee magnifica , e gloriofa nel nollro 
Padre Giouanni , in hauerlo coronato Vincitore con le tre au- 
reole riferbate nella gloria eterna alle Vincite più faniofe de* 
legnaci del Crocifidò contro i noftri tré potcnrifsimi auuerfa- 
ri) Carne, Mondo, e Demonio , e fi dicono le Aureole dcllaj 
Virginità, del Martirio» del Dottorato» conforme infegna-» 
- san 
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San Tomafo : Efl enim aureola, quoddam priuilegiatum pramtum 
priuilegiats vittoria refpondens >& ideo fecundum priuilegiatas 
vicìorias , in tribus pugnis , qua cuilibet huiufmodi imminenti 
tris aureola fumantttr . Quanto gloriofamcnte v inedie il Padre 
Fri Giouanni il primo nemico del fenfo, e per confeguenzsLj 
guanto gloriola aureola di Verginità goda nel Ciclo > già i 
baldanza habbiamo villo di (opra, mentre foggiogò talmente-» 
quello auuerlario , che né meno hebbe ardire di allalirlo , 
confillcndo la palma nella non efperienza de'diletti , tanto piu 
i illullre » quanto più lontana daU'iofangarli nel loro lezzo , on- 
de è meno foggetta ad incontri. Se poi non diede attualmen* 
ic la vita per Grillo, non però hebbe à defiderarc li premi/ del 
Martiri . Lo tù Martire con intenfifsimi deliderij dalla fua par- 
te efficacifsimi, morendo perche non poteua morire per Cti- 
11 o , e quando gli lì prefentò la occalione non sfuggì , mà con-» 
giubilo incontrò lo elporli a'ia morte per la gloria di Dio , co* 
me appunto fuccetfè allora che clfendo Conféflorc delle Mona- 
4 he della Incatnatione in Auila , & hauendo latto rauuedere.» 
vn’anima à Dio dedicata , il facrilego dj honcfto aflalicolo di 
rotre lo lafciò quafi morto llefo in t^ria. Mi perfuadoper tan- 
to , che con ogni ragione li può al noftro Giouanni attribuire 
il vanto, che dà Sai ra Chiela al gloriolifs no Pontefice San-» 
Martino r O Santti fr.ma anima , quarn etfi gladi us ptrjtquuioris 
nonabftnlit, pahnam tamen Martyrij non arnijìt. Singolaril- 
fima alla fine fi ammira laida Corona per la vitroria contro il 
Demonio , da lui con inlrgniflìma vittoria (operato prima col- 
la dottrina sì in voce pred cando, come fcriuendo canti libri 
pieni di celeltc fapienz-t ; fecondo con la podcllà ottenuta fo- 
pra di lui per (cacciarlo d» corpi, e dalle anime miferamente 
olitile j e finalmenre col'a fublimità della lua Oratione , per cui 
vnitalalua anima con Dio lì refe formidabile à quei moliri 
d’inferno, che nc pure ardiuano ben fpeflo comparire alla lmu» 
prefenza , 
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AJprezza 9 e penitenza nel fluire, 

CAPO Vili. 

S I volge la diurna Carità in tiranno e carnefice ne* Se ruì 
di DÌO) quando per fodisfare à loro defiderij di date *1 
proprio Amato col patere , c morire per lui autentiche.,* 
deinonflrarioni della propria dilettione , manca l'dkrno 
tiranno, che con Tue crudelri cl' Muorila liurea prctiolìifima_» 
del martirio. Si fcrue per uùniftra delle Tue ingegnose arti di 
crocifìggere la carne della penitenza CriOiana, quale non me- 
no arriccio a i chela fierezza fdegnata, mille modi , & infiro- 
meuti ninuenta per co onirc con difulàri parimenti i luoi He- 
roi. Nè al ficuropuó alpii are ala gloria di eflcr Membro di 
Crillo capo in tutto fpinofo , chi 'otto la bandiera di quella-» 
ai rollato có odio Tanto si, ma implacabile non intima perpetua 
guerra a. Tuo corpo . Quindi vediamo , che per cfiempUrfì dal 
< roce/ili'o tutti i Santi della Chicli Cattolica it Tono sforzati 
militare nel campo della fagia Penitenza, eco] cara tere di 
quella marchio piopiio delia ManJn di Catto dichiararli 
agnelli del Gregge, del Sa ua ore ; eli rido vtri'Mtn», c c_> 
qui funi Chrijii . cameni fuam crucifixerunt . Non fono ilare né 
poche , nèlcggieri le prodezze , che nel pruno lib o habbi Jmo 
riferite del Padre Fra Giouanni circa qu Ha ec elicaci is ma-* 
virtù, che lo rendono vnode’più celebri Campioni , che di tei 
nelle Storie lagre fi vanti: o. Nè folo fu Soldato , ma Capuano 
Generale di fceltiis ma militia. che fotto le lue infegne rinuo- 
uò negli eltremi rigo, i di pei.icei.tifsima vita le prodezze tanto 
decantate nclli Monaci antichi debaPalefiina » e dell’ Egitto . 
Idi quantunque li feruorr de* Scalai primitiui habbino fatto 
fiupire il Mondo, affai però rcùauano à dietro da fatti illu- 
firi di Giouanni, che come li p.ecedeua neiredere il primo, 
cosi «.nco nei l'e liete il più prode , il più generoio, il più clTcr- 
citaro. Campione v.tcrano ne'Padiglioni del CrocerilTo , come 
che vi principiò i guerreggiare da più teneri anni della lua_» 
pueritia , benché debole dr forze, & abbattuto dalie ìndilpolì- 
ctoni, fuppiendo ncndimeno coi vigore dello fpirito, mai 
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fece tregua colla fua carne, ma Tempre più I* affli fle , laflrir^ 
fa Se k due Torti di penitenze potiamo ridurre tutta la econo- 
mia della Tua aufterifsima Vita; La prima di negatone, La-» 
feconda d’inflittione aguale di pena. Quanto alla prima , co- 
me anco li é accennato di fopra, egli altamente apprefe Panne- 
gatione de'fuoi gulli ienfìbi li , e cercò di morire ad ogni di et- 
to delia fua carne. Così negaua agli occhi il vedere, all’vdi- 
10 il fentire curiofità, al palalo, all'odorato , ogni delicia, e di- 
letta rione non neceilaria . Compofe colla modc/lia tutti i fen- 
timentide) corpo , e Angolarmente le pupille, lì che il folo 
mirarlo ingenua diuotione , e muoueua i cuori à venerarlo • 
Strinfe coarigorofo freno di perpetuo filencio la lingua, o 
coll’cfiglio della fagra folicudine, e ritiratezza lì fequeftrò 
totalmente dalle vanità , e dalla communicadonc con gli huo- 
mini . Et in quello priuar continuamente» e negare in ogni oc- 
correnza il fuo amor proprio» e commodità poie tocco Io au- 
dio, e diligenza potàbile , non cercando nelli Tuoi penile - 
ri , parole, & opere» che il gallo di Dio» e la fua propria atdic- 
tiono . 

Li elfercicij* poi attiui della penitenza lì riducono à quattro, 
cioè alle difcipliiie , &i tre at ioni neceiìarre della vita fiu- 
mana, mangiare, dormire , e vellire . In difciplinarfi (fé è le* 
cito in tal forma parlare) egli ranco incrudeliua contro le itefld, 
che tutto s’impiagaua , e putrefacendoli le ferite, b f gnò fpef- 
fo medicarle . Non concento delle tre folitc difciplineda elfo 
introdotte ogni fettiroma nella Kiforma , fegrecatnence ne fa* 
ceua molte altre . Ritira olì in qualche cantone Romito del 
Monafteroper non efler fe uico, dau^ libero campo al Tuo fpi. 
rito di te mpe Ilare per lmigo fpacio ditenpo iòpra it Tuo fra- 
cattato corpo. Nè mancarono molti Sudditi , che compaten- 
dolo ò andavano col lume al luogo doue egli lì dilciplinaua» 
ó faceuano rumore acciò delìllclle dal flagclartì , ma egli li 
pregaua à non volerlo inquietare , e che lo lafcia&ero corno * 
meritaua, cafligare la bellia della fua carne . 

La ftefsa afprez£a»e rigare praticò ne’Jigiuni, & in morti- 
ficare i guiii delia fua gola • Erano perpetue » e continue le Tue 
attinenze, Se oltre i digiuni comandaci dalla Santa Chiefa, dalla 
Regola , cioè dal giorno iella Efsaltacione della Santa Croco 
fino à Pafqua» dalle Conflitucioni , che fono diuvriì, e ipetàttìw 
mi , oc aggiungcua molti di fpontanea volontà . Nè dalla loro 
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rìgida ofsoruanza fi credeua difobligato per fatica di viaggio; 
ò perimpiego di Criftiana Pietà, anco fuori di Conuento per 
le firade, e nelle liofieric pracicaua la meddima puntualità di ri- 
gidifiima attinenza.. Andò à predicare a piedi tre leghe lonta- 
ne dal Conuento per vna Quarefima intiera, e per lo più dop- 
ilo hauer predi ato fe ne tornaua fenza prender cibo veruno ; ò 
pure tal volta foccorreua alla efirema debolezza , con riftorarfi 
vicino a qualche Fonte con vn tozzo di pane à tal effetto fatto 
portare dal Compagnone beuendo dell’acqua Lo fide medefimo 
pracicaua nelle lue Milioni doppo di haucr fo idaco il prim > 
Conuento in Duruelo, & in altre occorrenze di andare nelle 
Terre vicine à fermoneggiare , non volendo inette riceuere c 
pure vn fol boccone, non che vn lauto definire . Ne* Conuenti’ 
fembrandogli troppo regalo le minellre mal condite di herbe»* 
fenza oglio, e Tale, ben (petto vi me colaua Lamentio , ò altra.# 
herba amara i fpefliflimo fi pafl'aua la giornata con vn poco di 
pane, e d'acqua ; e le per sfuggire Ufingolarita fi accomodaua-» 
in Refettorio à prendere le pouere viuande , che fi dauano a-» 
Ileligiofi , egli nondimeno con lorrmna defirezza le lafciaua— 
fiche fi notaua,che ladi lui faluietea anchedoppo fiotto, o 
dieci giorivi rcllaua così pu. ita, e netta, come la prima matti- 
na , che il Fratello Miniltro del .Refettorio l’haueua pofta . Nc 
fololafua attinenza h bbc nell’eflere prodigio!*, efuperioro 
alla commune polsibilità degli huomini principio nella Rifor- 
ma, màeffendofi fra Calzati obligato ad offeruare la Regola 
Primuiua , buona pane dell’anno poco più , che poco pane_* 
c qualche frutto teneua per fofientarfi • Ma quanto più parca 
era la fua menfa per il c >rpo, tanto più abbondante di diuino 
viuande per l’anima, che nel digiuno s’impinguaua , ingraifaua, 
e delitiaua colle mirre fofpirate, che nclCaluario quali fonti 

di vita fi fpargono - . .. 

A propurcione della efirema parcità nel mangiare, corrilpoti- 

deua il quafi niente dormire . Perche in vita mortale c impof- 
libile mantenerli fenza qualche poco di Tonno , per obediro 
alla necessita della fua natura » ne prendeua quel meno , cho 
gli eia pofsibile . A pena fra notte , e giorno giungeua à dor- 
mire tre bore, & all’hora per non lafciare nel medeumo ripofo 
di cormentarfi, da fanciullo prefe a coricarli (opra falci di i ar- 
menti lecchi, fra Pa Jri Calzati in vna calla a foggia di fepol- 

tura, fra Scalzi òsù la nuda cetra con vn poco di paglia lotto, 

ò pure 
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- ò pure in Chiefa auanri U Saotifsimo Sagramcnto, ponendo* 
fi (occo la tefla per Capezzale la Cappa > ò in Giardino appog- 
giato à qualche Arboi e » ò in Conuenco à qualche muro , e fe_> 
pure doppo che la Riforma hebbe prefo forma di viuere com- 
n unc , gli conuenne ac commodarfi cogli alrri , & eflendo Su- 
pcriore, porfi pc. efièmpio, che tutti lo ppi.efl.cro imitare, com- 
pendia il letto di irafchc di rofmarino , ò di altra fintile mate- 
ria, e veitito , copienJofi con vna pouera coperta prendeu<Lj 
qualchebreue,quiete>efónno trauagliato . Se non era per mor- 
tificarci Benefattori » t he alcuna volta lo slloggìauano , fi » 
nuda terra gli feruiua ne\iaggi diletto, coprendoli colla Cap- 
pa, o qualche pouero panno, che sù’l ballo della Beftiola feco 
portaua. Quando ptrò fi vedeua obljgato & colcarfi nel ietto 
preparato, lo faceua lenza fpogliarfi , e doppo hauere fodisfat- 
to alle fue fiore di Oratione, in cui godeua egli agiatamen- 
teil letto fiorito, & i luauiisitni Tonni della conte mplationcj , 
ne quali afloporato il filo ipirito à ruttili oggetti. 8c afFetti 
del Mondo , vegliaua Tempre col cuore agli eterni, e diuini. 

• ? m“ m J"°' cbc „ ntI rimanente fi moftrò il Padre Fr, GiouatW 
111 deBa Croce auflero e rigido nel veftire - Non mai reflaua^ 

/r° w e ?r deri ° r • patlre , i P :eno ^disfatto , e pago delia timi- 
dezza de fuoi editi; , onde ne andaua Tempre ingegno famentcj 

indentando de nuoui, che riufefflero più afpri, edolorofi. Né 
per il fuo gemo erano (ufficienti le cinte, ò alcuni feapularetti, 
come fogltono | orrarc li altri Rcligiofi.ma ne tefle.ia Giuppo- 

nM^. C V < r , - ,n r Ueri ’ C r’ q "^ l/ l vcftluai Cirne 0M b <otto|> 
Habito Rdigiofo per fe (ceffo fiafpro, e groflb, che foIoL 

ead filmare aliai rigòrofo alido. Eflendo ancor Giouine ^Jra 

Calzari JUtefse vn Giuppone con corde ritorte ferro i n odo 

di lece con fpefsi.eduri nodi, che gli macerauano le (palle. & il 

petto; nel. a Riforma aggiungendo nuouo rigore, alla medefi- 

ma foggia ne lauoró vn’altro con Calzoni di giunchi marini 

Se n auuiddeil Padre Fra Ciouanni Èuzngeiifta fuo Compagno 

*n certo viaggio , mhorridi à tanfo rigore , e comeatTndo al 

Seruodi Dio infermo , lo ti chic fe come potefi-foffmevnf 

«ile marnre. al quale eglirifpofc , Che L haueua ad .nére 

ogni io Ih regalo, tu doueua parere leggiero follie™ al fuo corpo l, 

VfÌu7anco^ f debolezze , che piti™. 

v aua ancora a- cune catenelle di ferro con fpeffe punte acu^ 

a e, che entrando neJla carne cagionauano non i jeuc do]ore,e 

H* tanto 


: 
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tanto , che era valeuole molte volte colla Tua intenfione \ e col 
Tuo fpafimo ad impedire i ratti , & i chiamar l’anima ad at- 
tendere alle occupatioai efteriori, quando la neceflirà Io richie- 
deua, e la forza dedo (pirico alcroue la rapiua . Portò per fette 
anni continui vna di quelle catene affai horribile» e pungente.?, 
lì che s’incar. ò talmente à fianchi, che per fubita infermità cC- 
fendogli Hata (coperta daTlnfermiere, e douendofi per neceffic^ 
rimuouere per medicarlo , fu bifogno a gran forza, e con (frap- 
pare molti pezzi di carne leuargliela . Camino per moltilfimi 
anni coppo» che rinomici alla mitigatione in Duruelo à piedi 
nudi per terra, finche li Prelati confiderando non efler podi- 
bile alla humana fiacchezza il lungamente profeguire con_» 
quel rigore fenza perdere la fan ità, gli commandarono, che.* 
fi feruifle delle fandaglie, che lì vfono anco hoggi fra Scalzi* 
Ne’fudctti anni fece egli fpeflìflìmi viaggi co’ piedi nudi per 
ghiacci, e perneui» fi che tutti gli fi piagauauo , e pioueua- 
no fangue , e più di vna fiata per il rigore ecce fsiuo del freddo 
li falcarono fuoradaloro diti levnghie. Commandato à por- 
tar fandaglie non ammeflè gid mai,benche gli occorrefferolon* 
ghi, e frequenti viaggi , & in flagioni affai rigide» altri regali , 
e ripari, iì che tantoi piedi , quanto le gambe li vedeuano per 
cosi dire cotte, e trasformate dal caldo, e dal gelo . 

Qualora in fatti , tal fi moftraua in parole . Efiortaua tutti • 
& animaua alla fagra Penitenza , cc me ad vna delle principali 
glorie della fua Riforma , e benché condennafie, efiopponef- 
fe ad alcuni rigori fpropofitati, efleriori» e farifaici > dclidcraua 
nondimeno, che curri capifiero , che il Carmelitano Scalzo era 
fingolarmente fiato da Dio alla R Iigione chiamato al patirei 
condennar cogli efiempi; le dehtic, le pompe, e delicatezze del 
fenfo» & à crocifiggere nella fua Croce con vari/ pacimen i * Se 
afprezze la propria carne. Come punto fi principale della no- 
ilra ofieruanza non fòio fulminaua con tutta la vehemen^a del 
fuo (pirico li dettami contrari; di renifsione, di larghezza, e di 
commodità, mà giunfe à dire,& à fcriuere , Che chiunque Sud- 
dito, ò Superiore, cbefojfe , qual vote /fc,ò fi vedejje insegnare dìt- 
trina op po/i idi reminone, benché la co v fer mafie con miracoli > non 
gh fi 'prefi iffe fede ; che troppo fi dilungarla dallo fpirico pri- 
lli. ruo , e da quello, che il Signore da noi richiede , che c’infe- 
gnò colla fua (lentatifsinTa vita; troppo era difeorde dagli ef- 
fempij do* noilri Santi Fondatori, da Monaci nomanti chi di 

pale; 
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Palcftina, ad emulare le glorie de’ quali negli vltimi fecoli del- 
la 1 Chiefa, & in tempi ta tto corrotti dalla fenfualiri , fi è com- 
piaciutoli Signore ordinare, promuouere ,e ilabiJire la Rifor- 
ma , e fcriuer noi per Soldati al rollo di quefta Sagra» e Peni- 
tente Militia . 0 -- 




‘NjidiJJima Pouertà , e!r ejjattìffima Vbi . 
dienT/L.*, 


CAPO IX, 


N On potcua quell Eroe» che con amori cosi appafsio* 
nari lì (poso alla Croce diCriflo, non Urei camenro 
abbracciarli colla fan raPouerri, gloria dcUamedcfi- 
ma Croce , decoro della Chiefa Cattolica , vanto del 
Vangelo , panata di Ciesii Crilto , raslfima fondamentale del- 
T f. ua dmina lapienza , e prtma pietra dell’edificio fpiritualo 
della pertettione rcligiofa. Si come il Padre Fra Giouanni 
timo vnico fuo tefoto la Croce, cosi non ambì mai arricchi- 
re , che colla potimi volontaria. Non cede mai in quella-, 
fonrhumana virtù a. altro Campione del Chrift.anefimo , & i 
Uttansa poma magnificare, e predicare ledi lui prode/zo 
lo haucre fondata vna Religione , in cuif. profeto così «retta 
pouerca,& batterle dato principio con rigori fi ecceflìui di po - 
ucrta, che torli farà difficile trouarne effempij firn ili nelle fon- 
dationi di altri Ordini, conforme h abbiamo gii di fopra rife- 
rito. Ut comunicò il Signore come à Capo. Padre Rcfìaura* 
tote, e Fondamento del viuere Apoflolico gii profeflàto nel fa- 
cro Monte Carmelo nel fecolo d'oro della Chiefa primiriua , va’ 
..aitiffimo pinco ai pouerti, e la ilimaua in si alto grado , che_, 
loie 11 a dire? & in legnare , che Vn vero Religioso non baucua à 
procurare, che l efer pouero; che niente più bifegnaua alCarme- 
htano Scalco , e piegando piu diftintamenre la perfettione di 
vn vero pouero Euangelico erafua dottrina inculcata , chej> 
tl vero pouero doueua tjjlre non fola non potfedendo cos alcuna di 

^ k 2 ejla 
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ucua acquirtato il credito > Se il feguito alla Legge di Cri* 
fio, tosi ninna cofa renderebbe più venerabili, e {lima- 
ti dal Mondo Ji Scalai Carmelitani, che vna eflattiffiuu-, , 
c rigidiYsima ofleman^a in ogni cofa loro appartenente nel 
vitto, vellicò, habitatione, e Chiefe , della Tanta, & cuange* 
lica ponerri . 

Non con minore efsemplarità rifplendè il Padre Fra Gio* 
uanni delia Croce nella virtù della Obedienza , che coiliruifce 
il Religfofo nel proprio flato, e lo fpoglia del più preggiato 
teforo ,chcpofsicda, cioè della propria libertà, e volontà , 
i cui non fono comparabili turte le ncche^e del mondo , on- 
de lo rende veramente pouero di i'pirito, quando fi olferui 
colia perfettione douuta, cioè fimile a quella del noflro Seruo 
di Dio. Portaua egli tale affecrione alia Santa Obedienza-» , 
eh; per poterla con ogni dartela eflcrcitare fofpiraua allo 
flato difuddito ,c con caldifume orationi pregaua Iddio a 
non permettere , che egli morille in Officio, e Prelatura^. 
Non lafciaua pero darne continui, e rari edètnpi) , benché 
quali Tempre lo tcneflero occupato in cariche di commando . 
Non altrimente, che fé folle Templice Keligiofo» fi fottomct- 
teua a voleri de’ Tuoi Superiori maggiori; riueritia le loro pec- 
ione , come luogotenenti della Diuiua Maellà , e venerami-» 
i loro detti, come Oracoli del Cielo * Benché tal vota incli- 
«afl'ero a pareri contrari) del Tuo Ipirito, & il Tuo alfolutamen- 
te folle il più accertato, nulladimeno fapendo , che in quel 
porto rappieTcntauano Criflo Signor noflro, Se erano interpre- 
ti della fua volontà , fi rimetteua con pronte^* grande a loro 
/entimemi, e con ogni puntualità li cfleguiua . Non meno, 
che* qualfiuoglia Nouitio moflrauafi prontiisimo ad ogni loro 
cempo.c Tenza andare riflettendo , e giudicando li loro com- 
mandamenti , alla cieca , e Tecondo il fuono della parola li po«. 
neuai in effetto . Lo mando vna volta il Vicario Generale per 
certo affare rileuantifsimo ,mà giunto al luogo dellinato tro- 
no il negotio in affai differente flato di quello fi figur ma il Su- 
periore . Stette per tanto Toìpefo in qual Torma douefle gouer- 
narfi , poiché per vna parte nonpoteua Tcruirfi della iftrutrio* 
r,ie riceuuta ,e dall’altra temeuacontraucnire aU'Obcdienza-» . 
In tal perplessità conforme il Tuo Tolito lignificò al Compagno , 
cheli doueua chiedere luce dal Cielo, c finita l’Oratione à Idi 

riuolto 
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riuolto dilfe: Horsù poliamo tornare , che tale è la volontà di 
Dio, e del Prelato » Se accertò conforme il medefimo Vicario 
gli lignificò con vna lettera. E come egli era si puntuale verfo 
de’fuoi Maggiori , e lapeua il pregio incflimabile dell’humilc.*, 
Obedienzanel Rcligiofo , altresì la delìderaua in diremo ne’ 
fro» Sudditi ,e procurò tanto ne’Nouitiati , quanto ne'Studij » 
& in tutte le altre Cale promouerla al paro di ogni altra Virtù • 
Nè le fue parole , & effempij 1» fparfero in vano ; raccolti in-» 
fenili terreni fruttificarono imerauìglia, si che nella nollr*-» 
Riforma fi rinuouarono quei prodigi) di Religiofa , femplice »' 
e pronta obedienza,che refero à tutti i fccoli tanto celebri li an- 
tichi Monaci . Era fufrtcientifsimo che fra Scalzi fi vdid'e il no- 
medella Santa Obedien^a (cosi chiamauano il Superiore) che_> 
fnbito fenza pcnfarc i piùfi gettauano à qualfiuoglia imprcCu* 
per ardua, e difficile, ò imponibile, chefcmbrafle* Anzi per Dio 
grafia fin’hora feguono à germinare quei lèmi frutti di vita-* 
eterna , e rendono à Santa Chiela celebri li Scalzi per vna per- 
fetta , totale, adeguata, perpetua, & fiumi e foggettione di 
sèmedefimi in quaglia benché minima cofa alla volontà de’, 
Im o Superio 1 i per Dio « Cosi S, D; M. fi degni contentare lon* 
.ramente quelle primitiuc bellezze , & infeudino quelli, che^ 
feno per entrare mi Carmelo Riformato, che ogni noQro ho- 
nore, c g oria nella fcruitù , nell'obbedirc , in Iter (oggetto 
con/ìllc. 
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\ Sna profon dijjìnui Humiltà . 

j . - 

V CAPO X. 

* ' * ■ . 1 ■ ' i 

' • / . | .. +'*■.> . »- , S ' % ^ ^ 4j • ? 

N On fenza ragione damanti fu la Humijtà celebrata per 
il fondamento dalla Vita fpirituale > si perche come 
infegna l’Angelico rimuoue il primo male, da] quale 
ogn’alcro male ne nafce , che é la Superbia , si perche 
vuotando l’huomo di sé fieilo lo habilitai riempirli di Dio , 
si perche fecondo la dottrina della mia Serafica Madre , non è 
in fofianza la Hnmilrà , che Verità ; Verità di quello fiamo noi 
ftcfsi, di quello fono tutte lecofe create ,e fingolarmente i fa- 
tti , le grandezze , le pompe , li honori del Mondo , & altresì di 
quello fono i fuof improperi; , difprezzi » vilipendi;, abiettio- 
ni. niatolerare per amor di Dio ; poiché conofccndo 1' huo- 
mo fleflo efièr niente , e niente dfere , vanità , e bugia i beni , c 
grandezze terrene , é facile s’imfini l’animo à difprez?ar!e , Se 
abbonirle , e dall'altra conofcendo le glotie, li guadagni , le 
ricchezze afeofie nelle abiettioni per Chrifto, e' facile fi affé t- * 
(ioni loro, le fiimi, le prezzi, ledefideri, e negoda , Nonrmfci 
difficile effere altamente in quefia verità illuminato al Padre Fra 
Giouanni della Croce, mentre nella perpetua Tua Oratione (i 
cfponeuaa raggi del Sol di Giufiicia di Crifio , <jut illuminit 
omnem hominem venientem in bune mundutn • E cornei lumi 
Diuini , che inueftirono l’anima fua non fi pofibno efplicar con 
parole , altrefi è ineffabile la baitela del concetto interno , che 
cgliformaua di sé medefimo della fua viltà, del fuo niente. 
Eflcndo appreffo li occhi di tutti riconosciuto per Santo , folo 
ne’fuoi fi fiimaua indegnifsimo peccatore , c celebrando altri 
Tabbondan^a dc’celelti tefori, co’quali Dio Io haueua arricchì- 
to, egli folo fi credeua pouero • e mendico di ogni bene, o 
virtù. Vcrgognauafi , e confondcuafi , che douefie refiar me* 
Imoria fua nel mondo , e perche vn giorno alcuni Tuoi figliuoli 
o fecero ritrarre , mentre fiaua eleiiaco in vn ratto , rifaputnio 
fe ne affiiffe in guifa, che fc ne moftraua quafi inconfolabileì 
Tutte le fue opere benché virtuofifsime,e di gran gloria di Dio, 
gli fembrauano imperfette , c piene di difetti, & atceftò al Pa* 
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dee Fra Francefco l'Indegno poco prima di morire > che no«__, 
ve riera, alcun» di cui in quell' bar t non lo riprendere il fuo r«o- 
re > non ne f ntifle rimsrfl di con fetenza » E nella n edefimahor* 
della morte hauendo pregato i Religiofi a dir Ceco alcuni Sal- 
mi , Se eden dogli dato detto , che egli cominciale quelli , che 
più gliagg a -iuanoj humile, e penitente diè principio col Mi* 
ftrere mei Deus fecunium magnato milericirdiam tuam . Quali 
huomo di niuna attitudine fi pcrfuadciia non accertare in ve* 
runa imprefa , onde foleua fpclfo dire: Quando penfo atropo - 
fiti comtneffl ffnd t Prelato, non pnffo non arrojflrmi di tné medeji - 
mo . Quindi è, che ò folle il bafsifimo fornimento delle pro- 
prie cole» ò folle perche cemefle a tuoi lauori celefli dalla vani- 
ti dille lodi humane, ò perche incendere la importanti di quel 
Bel giold Dettame i del Secretane meum mila, con tutta la_» 
follecicudine pofsibi e (» ftudió alconderfi agli occhi degli huo- 
minii &cfier 10I0 fpcttacolodi quelli di Dio, e di Tua Corte* 
fi che maritò poi, che il Signore doppo la Tua morte con appari- 
tioni m racolo/c nella di lui carne , manifeftafle al mondo alcu- 
ni regnatati fauori fattig’i , e da eflo per Tua humiltà con ftret- 
ti/simo.e rigorofifsimo filentio Tempre tacciuti . Conuenne 
col Padre Fra Antonio di Giesù di mai patlare , ò rammemo- 
rare di efier fiati li primi a (calcarli , & a dar principio in Dur*» 
uelo alla Riforma, affermando che non era neceffarto fapeffe il 
M ondo ciò che iui bau tuono onerato , ejftndo falcienti fimo che h 
fapeffe Iddio-, e perche contro il patto fiabi'ito nelMtitro del- 
la vita il Padre Fra Antonio volle ricordargli li atti h eroi ci di 
virtù, e le imprefe gcnerofe di r uruelo, fe neinfaftiut il Seruo 
di Dio , & al meglio che puodde.fi chiufe con amendue le mani 
le orecchie , e foggiunfc,che gli ricordaffc i fuoi mancamenti , e 
peccati . Né folo defìderaua Io ftar nafeofio , ma odiaua, e fug- 
gita le Iodi , e li applaufi humani , e li fiimaua per tormento • 
9 c ingiurie . Cosi non folo fi afiencua con ogni fcrupolo da _» 
dir parola , che poterle ritornare in Tua lode , mà fi reputauaj 
affrontato in eiler nfpettato , e venerato. Io certa occafiont-, 
decorrendoli con vn fccolarc di vn Conuento de'Scalzi, il 
Compagno del Padre Fr. Giouanni per accreditarlo, dilfcdi 
lui , che lo haueua molto tempo gouernato ; fe ne arrofsì il ve- 
ro humile, e quali per rifarli delta ingiuria riceuuta > foggiun- 
je : Sì in quel Conuento vi fono flato per Cuoco . Nell* vltima-» 
infermità tenendo iopra il piede dritto cinque piaghe in forma 
■ A I» di Cro- 
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di Croce , e la maggiore nel mezzo doue Crifto noftro Signore 
era (tato col chiodo trapanato ,dUTe vn Religiofo , che il Sal- 
tatore lo haueua voluto honorare colle fue Stimmate. Non^ 
andò lungi dal vero il detto , e come fcoperfe Miftero folo forfi 
noto al Scruo di Dio » lo punfe in guifa , che aliai più di buo- 
na voglia haurebbe fentito di sé moltifsime villanie , onde fuor 
di ogni credere fe ne aftìifl'e . Faceua per tanto mcftlere con-» 
gran cautela trattar feco, e non dar fegni di (lima della fua.» 
perfona , elfeudoche troppo fe ne inortificaua , & offendala-».. 
Il fuo gufto , il fuo piacere ne’difprezzi »nellc ignominie , nel- 
le humiliationi crouauafi ; in elle delitiaua il primo Scalzo » ej 
però ne andaua Tempre in bufea, Tempre auido, e fuibondo. 
Non vi era minificro per humile , & abietto del Conuento in.» 
cui egli con eltrema contentezza non lì occupalfe; Lauaua i 
piatti , feopaua la Cafa, purilicaua i vali immondi , feruiua-* 
a gl’interini ; & addottrinato nella Scuola dello Spirito Santo» 
quanto maior ah umilia te in omnibus » non lolo fuddito > ma-» 
anco Prelato rubaua agli altri le occafioni d’impiegarfi in cf* 
fcrcitij vili , & abietti ; in occafìone delle fabrichcde’Conuen- 
ti > quali Garzone bene fpelfo nelle opere più duncultole di 
portar lafsi , calce , pu^olana, acqua, e Cimili » aiutaua li 
muratori. Aneti fe virtù alcuna gli guadagno elTendo Supe- 
riore li animi de'fudditi » fù la fua humiltà , colla quale quafi 
vnus ex illit , fm<a fallo » fen^ fulfiego , e boria , fi accom- 
modauain tutto con elfi , non meno , che fe folle fiato Noui- 
tio . Egli apri la Scuola co’fuoi ellempi j , in cui fi fono addot- 
trinati tutti i Superiori della Riforma, quali » ò fecondo le leg- 
ni poi fiabilite nelle Coftitutioni , ó regolandofi co Tuoi det- 
tami, hanno nel gouerno accertato. Egli benché Prelato in- 
feudò co’fuoi futi à fpedirfi quanto prima dal mangiare, & a 
. . . .. /- o j — sturare il Cuoco* à 



JuóIuXdfecay n.Uglu • P«,PW 

foeOsUiiaio in Krrìi Se ili vna Fondanone Adendo Ua Un M* 
gioii 4 tauoUegli fu oilcruato Tempre genuflelTo al iuolo prede 
fc p >co,e penitente foftegno; Altre volte conudua à qu^cu- 

no.che fedendo egli alla menfa gli ciVrÌ 

fia e fi poneua sù la porca per eiler calpefiato da Relig 

ire vFefuano dal Refettorio , i. eff, v. «atri f peÈ.(««dJtó- 
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plinandofi , e dicendo le Tue colpe , il che (penalmente cfleguì 
vna volta nel principio della Riforma , per hauer: in occafione 
di certa fui indifpofirioqe alrerato il tempo coftituito per il 
Coro, e lo fece con tante lagrime, e con fenfi si ecceffiui di - 
dolore, come fe fo He flato reo di grauifsimo mancamento, 
Vfaua ancora tal mortificatone doppo hauer terminata la vi(i* 
ca de’Conuenti , addo(Tando;fopra di sé , & attribuendo alla^ 
propria infufficienza ogni difetto , Oc inofleruanza • 

Come però é più difficile il foffrire con humiltd , e partenza 
le humiliatiodi , che ci vengono inuolonrarie per anione di al- 
tri, che quelle, che di propria volontà fi prendono , coli in_* 
effe maggiormente fpiccò l’eroico della humiltà del Padre Fra.* 
Giouanni della Croce . Furono molte > e grauifsime le occafio- 
ni , nelle quali vidde egli à terra la fua riputatone , c maltrat- 
tata lafua virtù , ma in* vece di rifentirfi , ne gioiua , vedendoli 
al termine de* fuoi defideri/ . Negli virimi anni della fua Vita, 
come già più adottrir.ato difcepolo del Crocefiffo di tre cof<L» 
fingolarmenre lo pregaua , e per ottenere vi vniua ancora 
preghiere , & oratioue de’Serui di Dio fuoi amici, cioè di non 
morir Prelato , di morir e in loco doue non foflè conofciuto per 
non effer Rimato nè in vira» né in morte» e la terza, che il 
Signore gli faceffe prima di morire guftare gran parte de’ fuoi 
improperi; tanto aborriti , & abominati dagli huomini;né à 
Giesù Crifto, che gli offeriuaricompenfc , altro richiefe , chc_* 
difprezzi per lui > p-iti , & contentili prò te , fecondo habbiamo 
anco detto di fopra. £ quale era ne’defiderij , tal (ì mofraua 
nelle opere . Eilendo Vicario Pronunciale * e dimorando in 
Granata fù àvifitarlo vn Padre Prouinciale di altra Religione.» 
perfona di gran nafeita > e talenti ; Non penfaua Giouanni di 
reRituirgli la vifìta, mà con tante inflanze lo folle citaron o i 
compire i Religiofi , che fommife il proprio al lor gufto , e pa- 
rere . Secondo il gran concerto , che quel Prouinciale faceua_» 
della fua Santità lo accolfe con ogni termine di rifletto ; fra li 
altri difeoriì lo interrogò, come gli piaccua il Conuenco de* 
Martiri, che cosi fi chiamaua quello de’Scalzi in Granata; in 
tutto proportionato al mio genio rilpofe il Padre Fra Giouan- 
ni , perche effendo di folitudine mi dà campo di goder la Cam- 
pagna ; forrife l'altro , e per motteggiarlo foggiunfe , bifogia-» 
che V.P. ha figlio di qualche Contadino, già che coli loda , o 

li a gufla 
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gufta li Campi , & il Deferto ; Nò , fenza feomporfi ripigliò 
Giouanni * V» P. Reuerendijfima s'inganna f io non fono tanto » 
in*ì figlio dì vn pouero Tenitore . Accompagnò ilderto con tan- 
ra modefiia , grauied , c feniplicicà , che confufe tutti i circon- 
lanti . che per ammiratione fi mirauano Tvn l’altro . Più di 
ogn altro però redo ftupito di cosi humile rifpofta quel Pro- 
iimciaie , e come andaua gonfio di sé medefimo , c de’fuoi na* 
tali, non potè non ammirare nel Seruo di Dio si eroico di/prez- 
zo di limile vanità . L’ammiracione Io fé entrare in sé medefi- 
n»o, e compungendoli del fuo fatto, fi affectionò maggior- 
mente al Padre Giouanni, e fi rifolfc focto la fua direttione di 
trattare in auuenire più fedamente il negotio della propria fa- 
iute eterna , & à (limare il folo (limabile , che è la vera virtù . 
Eifendo altra fiata il Seruo di Dio Deriniror Generale in certa-» 
contingenza di viaggio gli occorfe giungere aifai tardi , fianco, 
e malamente trattato ad vn noftro Conuento . Appena lo Cep- 
però i Religiofi , che corfero l’ubico rutti ì riceuerlo, & à (br- 
uirlo; cofiume Tanto della Religione fingolarmence verfo i Su- 
periori maggiori , che fi amano, e riuerifcuno come Padri . Era • 
Priore di quella Cafa vn Padre aliai giouine, e di etd , e di ha- 
bito , qua e ò per imprudenza giouanile, ò per indiferetezza-» 
di zelo ,ó per altra catifa fenza verun termine, e nfpctco , fo- 
pragiuntooue fi erano ragunati i Padri, feuero in volto, o 
pungente nelle paiole con voce rifentita dille : Non fi parla in 
quello tempo in .ni a prifenr^ in Conuento • Per molti capi fil- 
marono tutti tal’atto vn grauifsimo affronto per ilPadie Fra^ 
Giouanni , quale eflendo Superiore maggiore poteua rifentir- 
fi della ingiuria riceuura ; ma egli non Copra i puntigli di ho- 
uore , mi ie’di (prezzi iludiaua la fua ragione di Stato; però 
con fo urna niodefiia fupprimendo il difeorfo gii cominciato 
feneandò ta icoallafua Cella preparatigli , era afeiando tut- 
ti acrctcanto edificati della fua hnmilci , e pacienza* quanto 
orf. li dalla indifcretezzi dell’altro. Mai però fece più belila 
pom^a la fua impareggiabile humilci, che negli virimi meli 
della (lavica , ne’qufii fi crede comnuneinence eil'er fiato dal 
Signore eflfau dico nelle fue pernioni di pifprezzi , Se opprobrij , 
poiché lafciaco nel Capitolo Generale lenza veruno officio » 
procefiato ìigiufii.neue maltratta. o infermo di fatti, e pa- 
role dai Priore di Vbeda, e diueuuco quali lo anatema del 
. ... , mondo 
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mondo, né s*inquiecò, né fi turbò, nè fi querefò de 1 Tuoi per- 
(eguutori , nè pensò à difender la fua riputatioae , mà il tutto 
tacito con eflempio ammirabile foftenné , anzi difele , chi 
così mal lo trattaua , & amò come la humiliacione , così quei , 
che gli ne fomminiftrauano la materia , & occafione . In fi- 
ne dependendo da fuoi arbicri; laelettione del Conuento , do- 
uc nella fua vrtima infermità fi curatte , prefer; à Baezza quello 
di Vbeda , per sfuggire li applaufi , li honori , ;e li regali che in 
efibloafpeccauano, ettèndoui venerato come Santo , e morir 
doue veruno lo conofceua , e per confeguenza inglorio, e ne- 
gletto. Mà é ftabilito per legge fondamentale | nella Cafauj 
del Redentore, che fi chiami ad occupare li primi feggi colui* 
che meritandoli da efsi fi ritira, e fi pone nel luogo più infi- 
mo , e bafso ,• che fi tributino le honoranze, à chi le fprezza-r > 
le fugge; e fia compagno più intimo, e familiare nella glo-, 
ria à Grillo, chi lo feguì più fedelmente frà le ignominie , e di- 
sprezzi . Così non folo il noftro buon Padre Fra Giouanni con 
mollrarfi tanto alieno , inimico , c fprezzatore degli honori 
fiumani , fi meritò apprettò il Signore Iddio , che nel/’ altra.» 
vira gli preparane fnblimifsimi Troni , mà anco , che nel mon- 
do rendette celebre, e venerabile il fu o nome , e che altret- 
tanto nella fua Chiefa lo eflaltatte , quanto più egli 
per il di lui amore fi era ftudia^ 
to humiliarfi > abbafi, 

* farli, annichi- -zV 
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Dtuoùjfim affetti ‘verfa la Gran £Madrc~, 

di Vio. 

CAPO XI. 


S Ono cosi eccedute le bellezze, sì ammirabili le virtù . 
cosi luminofi 4i fplendori della gran Madre di Dio, che 
con .ogni ragione doppo di queflo rapi fee ella fiiauc- 
mente àie le pupille» & icuorixii cuccili Eletti, cho 
fono, fono flati, e fono per cfl'crc al Mondo • Corti tuita dal Fi* 
glio foturana Regina deirVniuerfo , fi (limano ad honore li pri% 
miPrencipi deli’Empireoferuirledi famegli , &à gara i Se- 
rafini fi ofFcrifcono efTeguutpri de’ fuoicomanJi ; Chi fra li 
huominitbrama/entrare nella Cclefle Gierufalemme, fappi,che 
Maria è la porca per introdurmi! » chi fupplica per gratie il 
Rèdc’Ré, facciai Maria ricapito, che per fua mano quelle 
fi difpenfano ,e come collo dei corpo miftico delia Chiefa non 
fi diramano da Crillo noftro Capo • che per lei rinfiliti! di 
vicanegli altri membri inferiori* an^i chi vuole gratificare 
ilSaluatorc , e guadagnarli la di luì gratia , con fingolari o£ 
fequij honori la fua Madre, polche ben inoltrò quanto aggra- 
dine limile feruitù , mentre volle , che tutto il bene, che da lui 
ci deriua, riconofcertìmo venirci per le fue mani . A proportio- 
ne però, che nel cuore di qualche Giulio fi auanzala diuotione 
verfo Maria, deuefi Rimare auanzarfi egli nella Corte del Cie- 
lo, che habbiain erta à fare gran fortuna, chi fi appoggia.* 
à Maria, e molto pii! chi fbfie diletto, fauorito, priuato, pro- 
moflo da Maria . Hor fe in prerogatiua alcuna fi fegnalò il no- 
firo P.F.Gionanni della Croce, fu al certo nella diuorione, & af- 
fetto verfo la Santiflfima Vergine* an^ vna delle maggiongra- 
tie, che lo i!iu(lrino,io per mé (limo che fi a Io hauere ^eredi- 
tato col nome li fegnalati fauori di Giouanni Apoflolo in otte- 
nere Maria per fua dilettiflima Madre, Signora, e Protettrice^ - 
Da quel primo dì, .che egli Fanciullecto di cinque anni caduco 
nel Pozzo , apparagli laSerenifsima PrincipelTadel Paradiio lo 

ottenne su’l lembo dorato del fuo manto agalla fopra de Icj 
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acque» fi vìdde da lei fottracco dal pericolo di annegarli » inuotì 
tutto il Tuo edere al dileicuIto,e vencrationc. S’impre de fi al- 
tamente nel fuo tenero cuore la fontina beltà di quella Vergine > 
che ammirano il Sole, la Luna, le Stelle» fi che mai più in edo po- 
tè fare impressione altra beitela . Maria occupaua tutti i pen- 
fieri, li affetti, e defiderij ;diGiouanni* e Supplicatala fin d’ali* 
hora à degnarti di ticeuerlo per figlio, à fine di modrarfi tale , lì 
protertò d’impiegare tutta la fua vita, potente » e facoltà ne’ di 
lei honotr, c ferititi;. Et il Sentire à Maria .fu il principale mo- 
ti uo, perche rifolutofi di pigliare fiato religiofo, fciegliedie fra li 
altri il Carmine » come che edendo Ordine fondato ad honore 
di Maria» e che vi in Santa Chiefa gloriolb colla fua adottione, 
quadraua àproprij defiderij di efl'er figlio, e totalmente dedito 
alle honorana^ di Maria . Il feruire à Maria lo fè intraprendere 
Tarduiis ma imprclàdi dar principio alla Riforma de’Scal^i , e 
per fuo amore fi efpofe ad innumerabili pericoli , incontrò gra- 
tti Ssimi difiurbi , Soffrì indicibili traviagli* Superò ineiplicabili 
cifficoltà , non fi curò di honore, non fece conto di perfeguutio- 
ni, Sprezzò patimenti, c pofe in sbaraglio la Sua medcfimavica» 
Come l’amore rende la lingua eloquente nelle lodi dell’oggetto 
smajo, mai più dolce , e facondamente fi feioglieua quella di 
Giouann» della Croce» che nel'e Iodi, nclli cncomij della grati 
Madre di Dio; anzi perche ex abundantia cordis os loquitur » 
quafi mai faceua ragionamento puolfco à Secolari» c Rcligiofi» 
che in qualche modo non Io diucrtiffe à celebrare le grandezze, 
la Maelti,e lemiSencoidie di Maria» defide andò accendere in 
tutti quel medeùmo fuoco di dilezione verfo di lei» di cui con 
fiamme si viueardeua il fuo cuore. Dandogli l’affetto filiale* 
confidenza, à Maria ncorreua in ogni Suo bifogno ; ad effa pre- 
Sentaua le Suppliche, delle quali defideraua la Spedinone nel 
foro della diuina Clemenza, con eflà fi configliaua ne’fuoi du- 
bij , e perplessità, & in fine Maria era l’vnico ricouro, conforto, 
follieuo , e patrocinio di Giouanni. Celebraua con ogni alle- 
grezza, Spinto, e deuotione pofsibile le Sue Sefte, e fingolarmen- 
te quella della Immaculata Concettione, le offeriua tributo 
quotidiano preci diuote , e fìngolarmente le recitaua ogni 
giorno genufletto il Suo Officio. Se in anagramma puro Maria 
dice ritma , porta nel fuo nome medefimo le corrifponden^L» 
amorole del Suo benignissimo cuore verfo de’ Suoi deuoti . 
Preucnue (è vero) elUGiouanai negli affetti, ma hauendo que- 
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fio cotiifpofto con domiti oflequij a primi fattori riceuuti.oVi- 
go la Vergine ad arricchirlo Tempre con nuo.ie gratie. Gli fi 
moflro in turco il tempo della Tua vita dilettissima Madre, che 
vero Argo per amore vegliaua con cento occhi aperti alla di 
lui indennità, e Salute. Due volte lede dal C elo per liberarlo 
Fanciullo dall' imminente pencolo di anaegatfi . ÉJ.ag i corn- 
ivi andò la forti ta dal'a Carcere di Toledo, e lo aiutò eoa ino te 
tnerauiglie ad vfeire dalie mani de’Padii Calzati . Ella in cerco 
viaggio cadutoli Padre dalla Caualcatnra in vn furiofo tor- 
rente con pei icolo cerio della vita , prefolo per la eftremità del- 
ia Cappa loppfe (alno n -l/alcra ripa; in altro viaggio correndo 
pericolo di cadere in vn prec pino , hi da mano inuifìb ile, e cre- 
de fi di Maria , rattenuto ; forco il Tuo Regio Manco lo liberò 
dalla morte quanuo in Cordouagii io.*inò fopra la Celia . Ec m 
fine lo aggracio*di farlo morire nella entrata del giorno d: Sab- 
baco, giorno uaJa pietà Crifbana alla honorau^a , e culto della 
Vergine dedicaco ,Tauorc om riamente desideralo da Gio..an- 
ni, e di cui non ceffaua prima di fpir.tr l’anima di rendergliaej 
affertuofe gratie, telo dal fuo amore impaciente di vederla, Se 
vnirfi fccoeternamcnte, e ca carie cogli Angeli Hinni Tempro 
nuoui nel Paradifo * Come con ogni vigilanza apriua il Padre 
Frà Giouanni , Se inuolaua alla cognitione degli huomini lo 
gratie diuine ,così non ii fono po ute risapere le altre partiali- 
tàfauorice, che dalla Vergine Madre in Tua vita rice nette . Ac- 
ciò nondimeno ne hauefsi no qualche faggio, fi è degnato il 
Signore nudarcele colle miraco ofe apparicioni , che h presen- 
tono nella Tua carne . In effe non folo molcifsime fiate con_» 
colori di luce, e di onnipotenza fi fono ammiraci ritratti di- 
uerfì mifleri della Vergine, e più frequentemente quello della 
fua Immacolata Conceccione, mi anco fi c fatta vedere la noftra 
Signoraòcol Di u ino Piglio in braccio» ò in altre forme con_* 
atcifauoricifdinihonorareil fuo Seruo diictcifsimo Giouauui 
deila Croce, 

, i O 2 t 





Feruo - 


. Libro Secondo Capo X.IL *4 2 y 7 - 

v — ' • •],#:**,' -, . ,r. • ; ’'o!^ l'irÀ >>»h 

i L* r :i . u - ■ 1 ■ S • 1 - ‘ ( * * » 



ftb» 


CAPO X I L * ’ 

i . ; • ; . l Z • ■ • m 

.* • 4 •• > s s 'i%, *"lf r»t • li* »% * < fK 

M Entre di fua natura ogni amore d benefico , non po- 
tendo la diuina Carità moftrarfi tale verfo il Aio og- 
getto primario, die è Dio abifiò di tutti i beni,^«? ho» 
norumnoflrorum non indiget » fi volge con tutta la-» 
fuahabilitd v erfo il Tuo oggetto fecondano» che è il profsimo , 
bifognofo de’fuoi aiutici nel temporale, come nello fpiH tua-' 
le , in ordine agli interefli della vita prefente , e della futura-, 
Però à proportene , che in vn cuore ere feono li amori affec- 
tiui verfo di Dio, fi aumentono li effettiui verfo del Proffimo ; 
e daquefli quafi da effetto adeguato veniamo à fare fiima, 
concetto della qualità, e grandezza di quelli . Come dunque^ 
nel petto de/ Padre Fra Giouanni della Croce, fecondo habbia- 
mo riferito di fopra , fi accefe vn Mongibello ineffabile dWiui» 
na dilettione , così anco vi lampeggiò vna intenfiflima fiamma 
di Carità fraterna per tinto impiegato i benefitio de'corpi, e 
delle anime de’fuoi Profsimi. Teneua egli vn cuore teneriffimo 
per compatire le miferie di chi che fia, e fi addoloraua non me- 
no, anzi affai più che delle proprie delle altrui difgratie , Se af- 
fanni. Né era fenfò Aerile, e difemplice compatitone, ma effi- 
cace, e fecondo per quanto portauano le Tue forze. Gouernan- 
do le Cafe, non mai voleua, che fenza limofina fi rìmandaffero 
iPoueri , che alia porta veniuano à domandarla; in che fingo- 
larmente fi fognalo efiendo Priore di Granata vn’anno di eflre- 
macarellia , poiché non folo con munificenza Crifiiana diede 
il* pane à quanti Pouerelli delpaefe, ó Pellegrini, che mendican- 
do la richiefero, mà prouidde molte Famiglie, e Perfone_* T 
honorate della Città in efiretno necefsitole del vitto, néDio' 
Benedetto lafciò di corri fpfondergli , poiché non ofiante la Fa - 1 
brica del Conuento, & altre fpefe grandi, che gli conuenne di 
fare, potè fomentare grofTo numero di Religiofi, Se il grano! 
gli durò fino alla nuoua raccolta, cafoda tutti filmato per fpe- : 
cial grafia , e miracolo del Signore. Ad efiempio del nofìro 
amabilifsimo Redentore, che addofsòfopra le fue /palle la fo-> 
V, KK ma 
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ma i noidouuta, andauai! Padre anfiofo di occalioni per fot- 
* leuare li profsimi 'con entrare elfo à parte delle loro fatiche^* 
Cosi quantunque Folle Prelato aiutaua con fotnma diligenza 
ne’loro offici; i miniftri del Conuento* fcopaua » omaua la-» 
Chiefa » e prcparaua li ornamenti Facri col Sagrestano; puliua il 
Refettorio* & accomodati* le menfè col Refeccoriero* feruina 
a Muoia iReligiolì ; in Cucina lauaua li piatti , e li altri vafi» 
c doue gli era pol-Abile folieuaua il Cuoco dal pelo . Nè foiolì 
vcdeua compagno nelle fatiche de’ Religiofi, ma anco feruì ben 
ipefio di Manuale nelle fabriche de'Monaftcri à Muratori* Con 
cenco occhi aperti vegliaua per prcucdere , e proucdere à bifo- 
gnidc’Suddici, & eflendo Prelato Maggiore nelle fue vilìco 
de’Conuenti riucdeua con diligenza le officine acciò non man- 
cane cofa veruna del neceifario i Sudditi , e ne incaricarla-» 
grandemente i Superiori locali - Come però Ubi fogni degli In- 
fermi fogliono elfere più graui » e più vrgenti , così efsi furono 
la sfera pili degna in cui fi occupale la Carità del Padre Fri. 
Giouanni . Diede agl i atti Tuoi eroici in quella materia princi- 
pio nella fua adolefcenza, anzi il feruitio degl’Iafermi fuilpri- 
, mo c^npoiin cui fece moftra la Virtù del Primo Padre de Scal- 
zi > e nello ftelfo tei ocinio fi fé venerare per Soldato veterano 
* nella fantità . Benché nel primo Libro fi ha detta alcuna cof*-» 
delle marauiglie da Giouanni giouinetto nel l’Hofpedale della-» 
Concettionedi Medina del Campo operate » è quali nulla però 
in riguardo di quello , che lì potrebbe riferire * Colfentraca-» 
nella Religione non fi fmtnuì » mà fi accrebbe il fuo feruprso , 
onde non vi era per la fua anima impiego più gultofo>che l’oc- 
cuparli in follieuo degl 'Infermi • Li vifiraua fpefsifsimo » aii^i 
clfcndo Priore à pena finito il Coro della mattina andaua Cella 
per Cella à vederli* cófiderare fe abifognauano di cofa alcuna» 
ò potefle in qualche modo confidarli* Vicario ProuinclaIe_> 
nella Vilìtade*Conuenti,fubito giunto fi porcaua in Chiefa à 
riuerire il Santi (fimo, e doppo immediatamente in Cella degli 
Infermi. Inuigilaua fopra l’ Infermieri , acciò co» ogni Carità 
eflercitallero il proprio minillcro» né di quello fodisfatco * colle 
fue mani porgeua loro le medicine » P imboccala nelle naufeej » 
. procuraua regali , rifaceua i letti » mondaua ìvafi immondi» 

fcopaua le Camere » c trattcneuafi luugo tempo con efll per 
folleuarli e co fue parole addolcire le amarezze de’dolori, & al- 
'• ieggerirc loro le anguille de’oiali| che li opptimeuano. In tem- 
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po, che il Padre gòucrnaua ilConuenro di Baeqp, eflèndogli 
coaueouto ilare alc-.tni giorni fuori, cadde ia fua aflfenza infer- 
mo vn Fratello Laico . Il Vicario conliderando la pouertà , c_> 
Grettezza della Cala che era foudatione, lo mandò all’ Holpc* 
dale pubi ico della ccncettionc, doue alrre volte con inlignifsi* 
ma Carità erano (lati curati alcuni nolhi Religiofi del Deferto 
della Pinguela, prima che la Religione entra (Te nella Città. Vdi- 
to nel Ilio ritorno il Padre FràGiouanni il fucceflo , fene ad- 
dolciò efiremamente , e lo Limò grani fsimo mancamento di 
Carità* Subito per tanto volato all’Hofpedale , ricondufle iiu» 
Conuento quel Fratello, e lo feruì non con minor diligenza , 8c 
afllilenza, che le foifeftatoil primo Padre* e Prelato deT Ordi- 
ne, dandoci esempio, che in Umili occafioni non (ì deue edere 
accectacor di perfone , ma con carità vniucrfale fouuenire à bit 
fogni di ognuno ò Suddito, -ò Prelato che (ìa » ò Sacerdote , ò 
Donato. Benché il Seruo di Dio folle tanto amico della po- 
uertà»iembraua nondimeno, che gli ne inciuccile obliuione la-* 
Carità trattandoli nel particolare degl’infermi, & era fuo /oli* 
to detto, con cui inftruiua la Famiglia Scalza , tome dio primo 
Fondatore , che in procedere agl' infermi >tìcn doueua porfi feufa » 

0 baver riguardo alla pouertài Et acciò , conforme poco fà fi è 
detto > reltaife indelebilmente ini predo nel cuore de'fuoi figli tal 
verità, & vniuerfaìe à tutti , poiché da lei quali da vno de* piò 
principali punti grandemente depende il conferuarfi nella Ri- 
torma il rigor primitiuo, gli mandò N.Signore alcune occafìoni 
(ingoiati di eflèrcitarla con alcuni Fratelli noRri Donati * vn_, 
cafo de’qualinon voglio lafciare di riferire in quello luogo per 
inllruttione di chigouerna i nollri Conuenti. Sopragiunfero 
dunque alcuni acutifsimi dolori ad vn Donato nel Monaftcro 
de’Marcirl in Granata, mentre il Padre F.Gicuanni vi prefiedtua 
Priore • Conforme il fuo Polito accorfe fubito in perfona, e fat- 
ti chiamare i Medici , non, li trafeurò diligenza alcuna per fol- 
letto delTInfermo; mà quanto più li procuraua di lenire * tanto 
più s’inafpriaano li (palimi . Non è pofsibile à riferirci 41 lenti- 
menco interno del Seruo di Dio* e la doglia, incheponaua.per 
l’aftìittione del fuo Suddito ;• e più inuogliato di apportarci la^ 
Iute, quanto più fcorgetia pertinace il male , con ogni premura 
richiefei Medici» che fe era pofsibile fecondo l’arte trouar ri- 
medio per quel mefehino, non riguardaflfero à fpefa . Rifpolcro 
efsi,che quàtoalla vitali udicao^no il calo difperato/olo beasi 
• u* KK j potcali 
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porcafi hauere fpcranza d« qualche picciolo refrigerio, ò /ofticuo 
dalla intensione de’dolori, quatto gli fi dette cerca medicina, md 
che per cf£à fi richiedeuaho fei fendi d’oro. Sarebbe à qualche 
cuore angutto, e poco caritatiuo fembrato prezzo cforbitante il 
cdprarecó ranca moneta picciolo alleggerimento, à chiin breue 
doueua morire, e per coprire la fua poca virtù , haurebbe alle- 
gato, che non era quello rimedio da pouero Frate Scalzo, mi 
da Prcncipe; che vi repugnaiia la pouercà ; non così il vero Re* 
ligiofo Scalzo, e che era pieno di Dio, mà fubito pregò li Me- 
dici, che la ordinaflero, e mandatala incontanente à prendere-* 
dallo Spetiale , colle fue proprie mani la diede all'infermo. 

Quanto però è piu /limabile l’anima, che il corpo , tanto più 
negl'interefsi , e bifogni di quella s inferuoraua > e fi moflraua 
infatigabile la Carità del Primogenito tiglio Compagno diTe- 
refa . Anco prima di farti Re ligio fo conobbe il preggio in che 
fi debba tenere vn’anima comprata col Sangue di Giesù Crìtto, 
« deftinata all'eterna Beatitudine, e però dalPhora fi alfetò del- 
la falute fpiritua'e de'profsimi . Così nell’Hofpedaledel a Con- 
cettione di Medina del Campo nulla potea no (limarli le fatiche 
e diligente vfate in follicuo, e cura delle necefsità corporali de* 
poueri infermi, fe fi par igonano con quelle, che à benefico del- 
le lóro anime intraprendeua . Nella loro faluezzaetcrna fi ad- 
doloraua , fi appafsionaua , e fopra tutto trauagliaua il Santo 
Giouine ; finche quei, che veniuano per curarli nell' Hofpedale 
non fi fodero confettati, ò trouandofì in pericolo di morte non 
fi fottcro à quell’vltimo patto con tutti i Sagramenri.Crilliana- 
mentc preparaci, mai egli quietaua, non permettendogli il ri- 
polo la fua carici, che ne'timori de'pericoli abrui lo rendenti.* 
follecito , e vigilante • Li confolaua nelle affiittioni , daua loro 
animo nelle tciuarioni , aisifieua nell'vltima agonia, né feorda- 
uafi decloro bifogni doppo morte , ma reti aua col penti ero di 
aiu tarli, e fouuenirli ne] Purgatorio . Con tutte le altre virtù lì 
accrebbe doppo il (uo in gretto nella Religione anche quella-», 
che é la più confpicua, e principale. Ardeua nel fuo cuore vna_j 
fiamma, e defiderio ardentissimo della falute de'profsimi ,per la 
qualedi buonifsima voglia faria andato in Terra degl' Infedeli 
per predicar loro il Vangelo ».& illuminarli con ia luce delhk^ 
nottra Santa Fede>e fe il Signore non lo elette, e dcllinòApottolo 
di Barbari mifcredenti,&infedeIi,procuraua almeno di mpilforlii 
« e tra emiliani, andaadd femprecoii vna ineffabile ipijeciduy 
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dine di fare acquiflo di anime per il Cielo . À quello tendeua- 
no j f u oi difeorfi , né mai veniua i ragionamento con Secolari» 
e Religiofi , che non fi ttudiafie dettare ne’loro petti quel fuoco, 
che nel fuo ardeua , e chiamarli , invogliarli dell’amore ,delle-> 
bellezze di Giesù Critto . Quantunque il fuo fpirito lo portato 
al receifo» alla folitudine , all’otio della fagra concemplacione , 
quando però fi tractaua di aiuto de’ptoffimi , volentieri, e con 
ogni prontezza abbandonai^ la, quiete di Maria» per attendere 
i*niinitteri di Marta. Cc ne danno indubitate teltimonianzo 
le fueindefeto fatiche in tanti impieghi di CriftianaPieti>lc> 
mifiìoni intraprefe con tan'O fuo feommodo à piedi nudi fopra 
laneue, e digiuno per fouuenire alia neceflici, che tcneuano 
della parola di Pio , ediQperarij Vangelici li Popoli circon- 
uicini di Durnelo doppo haucrui fondato il primo Monattcro 
««Scalzi . L’t fiere andato Quarefime intiere a predicare à po- 
ifere Terre dittanti per molte miglia dal Convengo, al qualo 
ogni te ra òrornaua digiuno, ò afpiii^pn^fferfiper gran regale* 
« qualche fonte con vn, tozzo di pane, e poc’acqua alquanto ri- 
llorac o L’afiiduità in fentire le Confefiioni fi di perfonc Religio^ 
fe, come de Secolari» procurando ridane quelli da viti) ad vna 
vita Crrttiana , e dipromuouer quelle a maggior perrettiono» 
e canti tà . Anc(i podi amo dire , che era la inalila vn. perfetto 
, Mofaìco compotto ci anione , e di contempIacioue>ò,che pot- 
rafie c/preflilsima la figura dettami icaS«.a ; a di ^iacobbc.' » 
tutta quale Erant Ai geli afceiidentcs , & defeendentes , poicjio 
quantunque con vn ttudio continuo di Oratione » e di prefenza 
di Dio, afccndefiemaifempre il luo fpirito al Ciclo, ai icno deh- 
Ja Diuina Maeftà,kendeua nondimeno quafi continuamente aiu 
cora nelle occupationi di cariti per be^fitio de’prqìsimi,ò pre- 
dicando » òfentrjìdo Confefefsicni , ò vdendo le conferendo 
spirituali di Religiod ,e,Re jgiofe,;ò fcriuendo I^bti, disdette 
Sapienza per erudicipne del Mondo, ó rifondendo a lettere , 
che conte neuauo dubij di finto* dando taui in legnamene! , e 
preferiuendo formule ficurifsime per guidarli, feuza pei icolq 
alinea np > , . ò di perderli nelle yie dubbie della Oracione ^ 
e Concemplacione. Vuo c,che egli o^ò Icmpre alladiffufìoiie 
etterna foucrchta , rhe alcuni copri ua<rto «ol manco/petjiQfo di 
Pieri* c di aiuto dSProffimi* volendo, cJm qiipttq, ji^pkgo (ol- 
le fecondo fondine dalla cariti» e per coaifèguen^aproportiona' 
sual.noftro Indie neq^non 
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eoa maggior vigilanza inflftefle, per impedite ogni minimo di- 
fetto in mareria rii cariti» Se aiuto depredimi. Quindi 
che depongono alcuni tertimonij. che mai per altri tempi vi- 
dero frequenza maggiore di amminiOrare i Santi Sagramcntià 
Secolari nc’noftri Conuenci, che al tempo , che ligouernaua il 
Padre Fr. Giouanni della Croce . Nè haùeua egli in feruire sui 
Dio ne’proffimi riguardo i conditone particolare di perfona-j. 
Alleneceffitidi c.ttt'.de’poueri.ede’r cchirde’plebci.ede’grandi 
con ogni prontezza» e diligenza accorrena » per fola gloria di 
Dio » & in quanto li eonfideraua ( Fecondo egli diceua ) Anime 
create per il Ciclo - Né pareua clic In q nette fatiche Temide cg'i 
grauezza veruna , tnà più torto follieuo , (cordandoli di le me. 
defimo, delle proprie commodità.Cnecefirti.. Con patienza_» 
pèr tanto ineffabile per molte hore vdiuatte rcntationi, le aftti- 
troni de'fuoi llelègiolì»& ertendo.tutco impattato delle dolcezze 
della dii’ina Carità, le participaua loro ; in maniera che mai 
-partiua alcuno da lui» che non fofleconfalarou Scioglieva i du- 
bi; delle cofcienre , ammaeftraua l’ignoranti» e con lommaj 
lenità, e manfuctudine correggeua i colpcuoli . Se J cbligo di 
cuttodire la offeruanza , & il Zelo della gloria di Dio richiede» 
uano alcuna volta il rigore, lo attemperaua contai dolcezza.» » 
che alfieme feriua, e medicaua la ferita, « fenza inafprire il reo 
lo correggeua, &cmendaua. Per certo mancamento gli con» 
renne in Granata, ettendo Priore mortificare in publico Refet- 
torio vn Fratello Donato, e doppo hauere riprefa la colpa in^ 
penitenza gli comandò, che lì ritirane in Cella, e non v (citte da 
tffa fenza lub ordine . Succelft quello nella refcctione della fe- 
ra, & hauendo il Frittilo con ogni h umiltà obedieo perfeuerò 
nelfequeflro impoftogli tutto il giorno feguente. Nel Refetto- 
rio deira ; fera fi dolfe.e pianfe il Padre Fr. Giouanni, che in quel- 
la Communità di tanti Religiofi vi folle si poco femore di ca- 
rità, mentre né pur’vno fi era motto ad intercedere appretto del 
Superiore, acciò moderalfe il rigore della penitenza al Fratello 
importa . Tal tenerezza egli-nel fuo feno fomentala per confo- 
Jatione connnune anco di chi meritaua di edere afflitto, e pu- 
nico ! Vóleua qual vero Padre laemenda, non la punitione del 
rfco , t pwrchdquerti fi fbfièauucduto della grauezza del fuo 
errore, e lo haueflfefchiuato in atnienire, egli più non prctende- 
ua, népoteua (offrirgli il cuore di vede» alcuno morto,- o 
fconfolato, dando i rótti’ i Superiori «fiempio di Unità., &in> 
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qual modo debbano diportarli co'Sudditi, anco quando inai* 
cuna cola diflettano » 

In fine inoltrò la grandezza della lua Cariti verfo 11 Profsimt 
il Senio di Dio nella dilertione verfo de’fuoi nemici. Non gli 
mancarono molti , e grauilsimi perfeguutori , poiché eflendo 
flato eflaudito da Dio nella fuapetitiouc di vbriacarlì al Cali- 
ce della pafsione diCrifto, Se efler prima di morire de' Tuoi op* 
probri; partecipe , permife noflro Signore > che lì lauderò fic- 
rifsirr,? tempefle contro la Tua reputatióae , & honore . Ma tue* 
te quelle acque amarirsimecollegno di vita della Carità delpa-* 
dre > fi addolciuano nel fuo cuore > lì che non Iblo non porcaua 
loro alcuna auuerlìone » ma teneramente li amaua come amici . 
e benefattori. Non permecteua,che contro cfsi in fua prefen-* 
za fi mormorane; feufaua» & in tei pretaua in bene le' loro ac- 
rioni , li addoloraua delle loro- miferie » onde à qualche fuo 
confldentifsiraodifle»cheniunacofii glidaua fallidio ne’traua- 
gli virimi , che foflrì pochi meli prima di morire , fuor che la.» 
offe!* di Dio,& i peccati, che ^cmeua qualcuno io quella occa« 
fione porcile commettere. Col Priore di Vbeda» che nella.» 
lua eltiema infamità tanto male io trattò, non (òlo difsimula- 
ua fempre li affronti , le ingiurie , i patimenti , ma lo accoglie* 
uacon allcgtifsimo volto, quando quello andaua nella lua^ 
Cella per aflligerlo con rimproueri ; procurò quietar li animi 
de’Keligiolt contro di alò alterati , e richiamò in Conuento la 
Pace bandita ; gli diede fantolini configli , additandogli il mo- 
do come haueuaàgouernarfi in affari di gran rilieuo , & eden- 
dò quella Cafa aliai opprcfla dalla pouerti pregò Dio à CocJ 
correrla • e poco prima di fpirar l'anima afsicurò il detto Prio- 
re , che S. D. M. con copiofe benedittioni hauria fouucnuto i 
bifogni Tuoi temporali, come in effetto auuenne. 
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H Auendo benché affai fcarfamente trattato fin’ horr 
delle virtù, che adornarono, & arricchirono l’anima 
del Padre Fri Giouanni della Cróce si in ordine i Dio» 
come in ordine à sé lieflò , e Tuoi profsimi , già è tem- 
po, che vediamo i donipreggiatifslmi , co quali la Diuina be* 
neficenza fi compiacque honorarlo non meno à benefitio vni- 
uerfale delle anime , che per efialtacione del Tuo Seruo . No n_* 
folo à Tuoi amici tiene l’Altilsimoriferbate liberaliflìme ricom- 
penfe nell’altro Mondo , mi per accreditare appreifo li huomi- 
ni la Santità.e rendere alle genti venerabili i Tuoi veri ferui con 
pienezza ammirabile li colma di alcuni tefori , detti comm une- 
mente gratie gratis date, con cui acquiftaioro (lima, e feguito 
anco in terra r e li habilita ad efler Tuoi operarij , e cooperato- 
ri nel dfuinifsimo impiego della falute delle anime . E fra que- 
jrte gratie, e doni tiene à inio credere il primo luogo il dono 
della Sapienza, e del Magifterio,in quanto non folo la luce della 
Diuinità inuefie la mente humana.e le rifchiarale tenebre della 
natiua ignoranza per intendere li arcani della nofira fede , e_> 
penetrare i fenfi della Diuina Scrittura , ma anco in quanto da 
illuminatala rende illuminariua , per diramare ad altri li rice- 
vuti fplendori , che d, fecoudo il Diuino Dionifio Areopagita-,, 
proprietà , e prerogatiua propria de’ Serafini, guanto alta- 
mente da lumi Delfici foffe irradiato l’ intelletto del Padre Fri 

Giouàn- 


I 


Liba Seconda Capo XI li. 26 5 

Gionanni , in crdincà fc medcfimo già ne habbiamo Sopra-» 
in diuerfe o codioni difcorfo , mentre il loro eccedo giungeua-» 
a tale termine, che vi.fi richiedeua fpeciahlsimo miracolo per 
\ crleuerare in vita mortale. Richiede dunque al prefence Por- 
tane deli’hiftoria , che trattiamo de’medefimi lumi ih quanta 
fi tiiffondcuano al di Tuoi i per vrilità de’FéddLe iìngolarmence_» 
di quelli , che da douero attendono à diuini feruiti; i e perche»» 
cuefiodonodi celefie fapienza , e magifierio fi diuide in duo 
funcioni, Pvna della voce, l’altra della penna , quefta fi n]oftr<u 
ne' ferirti , quella nelle freiictiè , ò familiari Colloqui;; in quello 
primo jf. direni ’ alcuna cola descritti, riferbandoperil fegueiì- 
te la iua efficacia nel due , nelle parole . 

Sono pelò cosi chiare , e\. in tutta laSanta Chiefa sì celebri 
le opere del nofiro Seruo di Dio , che non abbisognano della-» 
mia fatica per effieieconoficiuce , e (limate . Come la Prouiden- 
za ammirabile del Signore fi c compiaciuta honorare diuerfi 
Ordini Regolari con donar loro Maellri fondamentali ò della-» 
Teologia Scofaftica , ò delia Pofitiàa , ò della Polemica , c fimi- 
li , cosi lì è viegnura render cA bre la Riforma del Carmine col- 
la Cacedra della Miiiica Teologia , che hanno in effa infegna- 
ta, ip legata , & ordinata i due Tuoi Santiflìmi Reformatori 
Sfreccia dì Gissti. cV i) Padie Fra Giouanni della Croce. Di 
amenJuc quelli Supr.mi Gerarchi con ogni proprietà celebrar 
Ir può l’elogio , che ir. radio Eccltfia apcruit os eius , & iwplt- 
uh eum Domintu fpirìtn f nucntd , & intcllettus . E bencho 
u Icricri delia mia Serafica VTadrè fiano al ti Isi mi, ediuiniflìmi , 
non però alerò in cofa ale. tua cedono quelli del Padre Fra Gio- 
uanni ; & egli com - vera Aquila Iafciand'» la terra fi follcua co’ 
fuoi voli alle piu erte cime de’Cieli , e pone il fiso nido nella-» 
maggior Sommità del monte di Dio, e delia Sacra Contempi- 
rione . E’ fiata opinione di Dottori celeberrimi , & illuminaci fi- 
fimi in materie di Spirito , come fià prouato ne’Procefsi perla-» 
Tua Beatificarione preferitati nella Sacra Congregationedc’Riri, 
thè doppo il Diuino Dionifio Arcopagita non vi fia fiato an- 
cor nella Chiefa chi habbia più diftintamente , & altamente con 
proprietà, e chiarezza parlato della mifiica Theologia, del Pa- 
trie FràGiouanni della Croce , & aggiungeua il Padre Crifto- 
foroCaro huomo Apofiolico della Compagnia di Giesù nelle.» 
Spagne , chi nieritauano le opere del Padre Fra Giouanni d 1- 
^O.occ cficrcrafifritce à caratteri d'oro. Come Claffico Do,- 
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tote lo hanno feguitato quafi tutù li Scrittori, che doppo la tua 
morte diedero alle ftampe trattati miftici di Oratione, nc 
tarsiane mo ti con significhi encomi; di celebrarlo, Se hono- 
rar)o é A mio credere però debbonfi (òpra tutti i tetti moni/ tti« 
mare Je depofitsoni più volte fitte da Emincnrifsimi , e nomina* 
tifimi Cardinali nella Sacra Congregatione de’Riti in ordino 
alla Beatificatone , e Canonizarione del Seruo di Dio , che pe- 
rò mi piace qui ttefarnente riferire. In prima dunque la Retto-» 
sacra Congregatione alla rciatione dc’Signori Cardinali Deci, 
e de Torres nelle lettere Remilforiali dice cosi : Libros de Myfli - 
ca Theo log: a , qui per diuerfa Regna circitnferuntur /cripti > e<t* 
lefli eruditone facundos /ubimi adeo , & admt rubili Jfylo con- 
fcrip/it , vt talcr/ifdentiam diuinitus reuelatam èffe* non Fumano 
acquifitam ingerito cxifliment orarie s , quorum lecito ad veras à 
fal/is illummationibus difcernendjs , ar.ima/que in perfettionis 
via robor andai perniili s comprobatur > vnde dottrina S. Diony- 
sy Arcopagita à legentibus comparata e fi , eJrc. E I* Eminenti^ 
fimo Signor Cardinal Ginnetti, à cui fu dalla Sacra Congte-» 
gatione di nuouo commetta la cura di riuedere , e dar la centi*» 
rafopra i libri dei Padre Giouanni , cosi rifpofe .* Reuifio Opti - 
fiuìorum Serui Dei I panni s à Crucc , iuxtaformam nouorutn De • 
cretorum p^.54. §. Pr aurea, rmbi ab b ac Sacra Congregationca 
demandata , fuxt remi/fa Patri lo anni Baptifi a Lezana C armili- 
tic vno ex C onfnltoribus buine Sacra Congregationis , ex cuius re - 
lattone in fcriptis , quam ex hi beo, con fiat non folum in di&is Opti - 
/itili s nihil contineri contra fidem ,vcl bonos mores, nullamque 
dottrinavi no team , nec pcregrinam , atque à communi con/en/u , 
C* à con/uetudine Ectltfiec alienar n , imo potiits dottrinam / ubti - 
li/s imam , vt praexcelfior vix » nifi in Sacris Codicibus reperir i 
queat : Ideoque crederem /u/ficienter paritum fuijfe prafatis De* 
cretis ,acpojfe advltcriora procedi . La Centura però del Padre 
Lezzana c la feguente . 

Opu/cula Zpiritualia Senti Dei Patrie Ioannis à Crtece Ordinis 
Carmelitarum Di/calceatorum intitulata A/een/us Montis Carme * 
li , Nox ob/cura , Fiamma Amoris viua , Cantiftim /pirituale > 
de mandato Eminentijfimorum CardinaliumS, Congregationis Ri* 
tuum /pecialiter Bwinentijfimi , & Reuerend/imi Domini 
mei Cardinali s Ginnetti inibì commi/sa prò reuifione , dottrinante 
contincnt fitbtiltjjìmam , vt praexcelfior vix, nifi in Sacris Co - 
dicibus reperiti qne.u , iflaenim tenda ado/timam illam portem i 
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vi va/m illud neccffarium À Cbrijh Luca io. prò animarum fatte - 
t?co7nmendatum , cpuodpro credentibus à Patre pofluUbat LoiriSff 
{l u m dixit , vt ipfi in nobis v nutrì fiat , (re. ficut & nos vniim fa- 
mus > vnionem videlicet Uhm , vel ipfo nomine pretiofifsimam 
ffjarittn , cum per ipfam in Dei Jìmilitudinem transformatur ani- 
tn:ts no/ler , veiuti vrtus fpiritus cum eo effiatur » duente Apoffa-* 
io , qpi adbpret Dto , vnus fpiritus efi , int dilige cum eo . T otus 
proludè mjjiicus béc Doctor ejt in fu Adendo , quod talis , ac tatti 
pratioja gemmi, & C bri Pliant perfecUonis dprx obtineri non_S 
potejì abfque omnimoda fuimet abmgatione à Su rumo PraccOtorè 
edocia, Luc&q.ibt abnega Jemetipfum > inteilige cum eo ; Lotus 
probando etiam , quod ad buìufmodi vnionis affequutionem necep 
farium hominifiit , non folummodo voluntatem d peccatorum ma* 
citlis, fa mperfe ìlionib us mandare ,fed a Creatura cniufque, ve l 
minimo ajfecìu prorfus immunem , & alienar» cufhdire, ita vt 
nihil prò fus aliud qutrat nifi Dei honorem > & glortam , vnde 
diuerja , variaque impcd/mentai que ad hoc effe folent etiam inter 
fpirituales,clarèpYoponit,& illis contraria adbibet medicamen- 
ti • Qua omnia & Sacra Script tira teflimonìjs, et fi in fenfu my* 
Plico acceptis adeb cxailè concludit ,vt ca fa era pagina loca ad 
intentnm veiuti nata effe dcmonjìret , & ad illud procurandum 
quemlibet inlelleéhtm , alias non excitatum inducat , & vo'unta • 
temnon deprauatam compvllat. Ncc cenfetur quii , quod trovis 
figuri s , frafbus , verbi s obfcuris fupcr vulgaria in fchola re - 

ifpta vtatur , quandoqtte miflica etiam Tbeologia , qua tota bic 
agitar , adeo latens, objcura, enigmatica efl , vt viv nota fit , ri fi 
expertis , fy vt Dionysif verbis vtar , & fi cuilibet fidenti a , aut 
arti propri/s & fingularibns vocibus , aut terminis vti femper li - 
atit , cur non prafianti fisima omnium * qua in bac vita bominibus 
contingere poterunt , non lieebit i Talia multa funi in Areopago 
ta Dionyfio , Du/ciflw Bernardo , Angelico Aquinate, Serapbico 
Bonauentura , Btaprochio , Sufone, T aulero , San fi a Terejta , & 
alps Myflicis . H&c ex voto , & merito dixerim , & dicent omnes > 
qui bac Opufc uh magno animarum fiuarum fruélu legerunt ad 
Dei laudem gloriam , EccIcJÌa vtilitatem , & Sacre Congre - 
gationis obfeqnium . Roma in die Prgfentationis Beati f t. V ir ginis 
Maria zi.Nouembris 165 y. 

Fr. Io'BaptiJla de Letgana Carme! ita Saette Congrega 
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E noD vi è dubbio , come cefi idea la Sagra CongregationiL* 
ne!!e lettere rcmiflbriali la dottrina del Padre Fra (jiouanni 
della Croce è più Diurna > che humana , infu fa, che acquie- 
ta; sì perche egli fcrifiè,fecondo che in se' (fedo fperi mento, le più 
iiiblimi, intime, familiari, e domeniche conuerfationi ,e_> 
tratti , che goda l’anima col Verbo , che come fopranaturali, Se 
eccedenti nella foftanza , e nel modo le operationi confuete_> 
della natura non fi ottengano > 6 gulìano, che per la infufione 
celelle dél’a gratia , nè come dice S. Bernardo incender fi può > 
che colà timo , fe non da chi fortunatamente li riceue: Nenia 
tr.im feire potefi quid fu » nifi qui .ucipit ; ree trvàitio docet , fed 
in f ufo ; si perche il Padre Fra Giouanni nel comporre i Tuoi 
trattati non fi feriti di altro libro , che del Crocefifl'o , e della—» 
Sacra Bibbia, non tenendo in Tua Cella, uè dudiando altro, 
volume di benché erudito , e pio Scrittore , come ne fanno in- 
dubitata fede ntoltifsimi tcliiraonij giurar! , che in quel tempo 
con elio viueuanojnè egli potè negare l'afsifienza fpeciale dello 
Spirito Santo hauuta nella dettatura delle fue opere» e fotto 
la difciplina di sì fubljme Maefiro hauere felicemente potuto' 
parlare di marerie si alce » fegrcte , e che padano fri Dio , e_» 
l'anima nel più recondito 'gabinetto dello ipirito humano;per- 
che ammirata vna Beligiola di V cas del a lubliniicà della dot- 
trina del Padre , e della pioptieià (ielle parole , e delle frali, co* 
quali efplicaua i tratti interni, e le operationi dello Spirito San- 
to , vn gioì no gli comandò /e Dio gli haueuà date , e mefl'ej 
nella penna quelle parole Diuine , a cui egli rifpolè > Sì figlia , 
len fpejfo jì compiaccia darmele il Signore , & altre volte io leter- 
catto . Ni ma cr-iaj ero più eiidentemente proua l’Amore ;<_> 
principal Scrittore de le O, tre dei i.oflro Padre, ò lo Spiriro 
col qusle elfo le fetide * quanto li effetti. mirabili , che /peri- 
menta chiunque frequenta la di loro lettura, poiché non Colo 
tengono lumi perdisfarle tenebre delPinceJJerro nella cognitio- 
r.c de la verità, ma ardori per accendere , & infiammare la-, 
volontà , efficacemente pervadendo ad abbracciare il bene, ej 
la virtù , c deriuaudo al cuore mafchio vigore per fuperarc le_» 
(Jirrìcoltà* che necedariamente s’incontrano da chi defidera_»- 
perfettamente miicare (,iesù Crocchilo. Certo non è piccioIn_» 
marauiglia il riflettere con quanta foauità , e fortezza fpogli la 
l.itora delli ludeiti fcricti da ogni attacco terreno l'animo hu- 
ju. . .o , còme lo a i ala da ogni affetto di creatura , c lo denudi, 

e puri- 
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r purifichi da ogni proprio jnterefTe benché fpirituale j e quan* 
ninque la fùa dottrina fìa alcilsima , & in curro ripugnante al- 
l'amor noftro proprio ,Sc ^1 modo confuetodell’operarc della 
n< ftra narora , nondimeno conuince in si fatta guifa la ragio- 
ne , e muoue si potentemente la volontà , che lènza auuederfe- 
n - ben fpeflò con fuo ft pore fi vede il lettore mutato , e total- 
mente diuerfo da quello li era , e libero da molti impedimen- 
ti , che gli vicrauano il confeguire la perfeteione , c Santità . 

Come però tutta la dottrina miftica à due capi principali ft 
può redurre, cioè alle drfpofitioni necellàrie per confeguire la 
oruina vnionc, & agli effetti, ó ineffabili tratti di Dio coll’ani- 
n a itcIo flato luMimiflìmo della iMa intima , & amorofa 
* nione» e fpofalitio, ò matrimonio fpirituale , che fra il Ver- 
bo , eTAnima anco in quella vita fi follennizza; compì all’vna, 
e l’altra parte con ogni perfettioneil nollro Padre Frà Giouan- 
i i, mfegnando ne’bbri intitolati; Sa/ita del Monte Carmelo , 
Ì< in qt e'li detti Notte ofittra il modo didifporii , e Spiegando 
j d>a i ra -•■t/itul; armar vino, e nell’ Jzjfcrcitio di amore frà V Anima, 
t C ritto* li frutti, benefìci;, e prcrdgatiue della facra vnione 
le vampe , Se incendij beatilsimi ,nelli quali Salamandre Diui- 
revtcofto , ecome ceMlr Fenici muoiono, e ri nalcouoi Sera- 
fini di carne, che tutti infuocati di amorc'pouono coll’ Apoito- 
roglònatfi non viuere ,che colla vita di Grillo , nc fofpirarcj » 
chea la difioliitione de: corpo per trasformarli totalmente» c_» 
perfettamente’ nel medelìmo Crifio . Nò tal materia tratta il 
Senio di Dio in qualunque modo,ófuperfirialmente , mi con 
pienezza ammirabile , vuotando mentre la di Ipone l'anima di 
ogni affetto , fenfo , fpetic , & oggetto , che non fia Dio , o 
riducendola , e ponendola in vna lomma otcuricà » tenebre , 
niente , acciò non vi refli cofa alcuna impura , e creata, che_> 
vagii a impedire le DiuinecperationirCle irradjationi purilfi- 
me della luce increata del Verbo , c Spiegando ( mentre tratta 
dcH'vnione ) con maniere flupcnde le più lublimi communica» 
rioni , e loro effetti, che pollino partecipai in vita mortale-* 
dalle Spofe più fauorite del figliuolo di Dio . 

Oltre nondimeno quelli quattro trattati , cioè Salita del 
Monte Carmelo, Notte Ofcura , Elfercitio di Amore frà l’Ani- 
ma , e’1 Verbo , e la Fiamma di amor viua , che (i llamparono 
prima in lingua Spagnuola, e poi furono nella noftra lingua 
italiana tradotti, e Rampati dal Vcn. Padre Frà Alcflandro di 

san 
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San Francesco vero figlio , & imitatore dello Spirito primitiuo 
del nottro Padre Fri Giouanni della Croce , il Pa.|re Fri An- 
drea di Gicsùanco Carmelitano Scalzo de U Provincia di Po- 
lonia haucndoF tradotti in Latino, ne ui dealla luce quat ro al- 
tri Trattati , il primo intitola Cautele Spirituali, e cQnfeftu* 
il nollro Cronifta di Spagna hauerlo valuto nel Conuento delie 
Monache Scalze di Granata , colle^uali il Padre Fra Gió Jan- 
ni molto communicò ; il fecondoé va Sentcntiario Spifitualo 
fòrti cauaro, e raccolto dalle fuc Opere , il terzo fono alcuna 
lettere fpirituali ricono ciuce comunemente per fuc;$t il quar- 
to contiene altre Poefic fpiriiualim ltodiuotc che odorono af- 
fai dello fpirito dell' Autore , e però auco il npltru Cronica 
giudica meritcuoli di ogni ftima . 

Né altri fi deuc marauig ure^chc il noftro Senio di Dio feri- 
uefle Canzoni , anzi tutte le fue Opere principali confiftcflfer » 
in dichiarare le danze di alcune Canzoni da sé compone; poi- 
ché quello non deroga , mà conti iene alla granirà , e fublimità 
della materia da lui trattata . Bendi IaPo$j/a à noftri giorni 
deprauata dalla malitia dog i huomini Terna infelicemente al 
Demonio , Se alla preda di anime innocenti , non è però sì baf- 
fi la Tua origine, nè si vile D Tua conditione. Anche la Geneiliti 
riconofcendo ftiperiori alla terra i Tuoi principi;, la celebrò per 
prole del Cielo, riconofcédola per degna figlia di Apollo.e delle 
Mufe;e folleuàdo co'fuoi entufiafmi quali (opra l'etTere h umano 
li huomini, hebbe ragione di cantare il Poeta \ EH Deus in nobis 
agitante calefcimus ilio . Ella però fu parto degnifsimo della-» 
infusone dello Spirito Santo , mentre , come vogliono alcuni 
Dottori sù le riue del Mar rotto, Maria forelia di Nfoisé ripie- 
na d'influenze celefti, e profetiche , sù armoniofì iftromenti rau- 
(icali la introdurle nel mondo i celebrare li Trionfali Peani alle 
Vittorie del Dio d'Ifraele foura li Egitti/ nemici fommerfì nelle 
acque. Emulò l’arte delia Sorella in magnificare le Diuino 
grandezze il Legislatore Mosé , c fucceffiuamcnrc diuerfì Profe- 
ti feri fièro in verfo li arcani riuelati , e cantarono lemerauiglie 
della Diuina Maefti à benefìcio del genere humano . Di sé 
-fletta confetta la mia Serafica Madre, che quantunque mai ap- 
prendateli precetti poetici, foprafatta nondimeno dalla vehe- 
menza del caldo dell'Amore , che anco nell’ordine della grada, 
Mnficam docet , e per confeguenza la Poclia , fpiegò in canzoni 
le lue interne piffioui di canti , e sfogò in hiuni di lode i paro- 
nimi 
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fifmi dd Tuo cuore languente per dileccione . Al medefimo tou- 
re fi abbeuerò il Yen- Padre Fra Giouanqi della Croce , e parte - 
cipò la vena dolcifsima della fuà poefia ; onde eruttando ai di 
fuori la foauità del morto, di cui inebriata fi era l’anima fu<u> 
nella Cantina della Contemplacione , augello di Paradifo inca- 
uo’ó fuauifsimi mottetti, quali in efprimere le fegrete communi- 
cationi , che godcua col fuo Diletto , e fodero enigmi, & arca- 
ni del Cielo , e ci fpiegaffero le più intime fauorite , Se eleuato 
communicationi , che nelle nozze col Verbo gurtino le animo 
pure, e meriteuoli deirauguftifsimo nome di Spofe del mede* 
(imo Verbo . Però quantunque non manchino altre moke re* 
flimonianze, che ci accreditano per indubitato hauere in sé 
fteflo fperimentato quanto il V. Padre ne’ Tuoi libri ci lafciò 
ferirò , prona affai conuincente nondimeno ci può edere di tal 
verità la fua medefima Poefia , sfogo del proprio Ipirito , Se e£ 
preflione amorofa delle fue pene > Da quelto medefimo princi- 
pio parteciparono ifuoi fcritti la efficacia ammirabile già di 
fopra accennata ;d’ infiammare i cuori , poiché vergaci a f- 
fai più cogli ardori, in cui la fua mente brugiaua , che co- 
gli inchioilri , auuentano ne’ petti di chi li leggo 
* fiamme onnipotenti , e li accende- 
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Ineffabile efficacia nelle parole. 

fi. I I. 

r : « ri >7ùl ’ * f r £ ^ ;>«" 

N On meno doninolo talento mortrò il Padre Fra Gio- 
tianni nella lingua, che nella penna . Emulò in quel- 
la le glori* de! Battila fagra voce del Verbo fé in_» 
quella fi fé (cuoprire vn’altro Giouanui Euangclifla_j » 
Spettatore, e riudatore di arcani di Paradifo, e l'vna » e Falera 
iTTichicdeua per compire al fourano magdlero im portogli dal- 
la diuina beneficenza am mae tirando i & infiammando li pre- 
senti «olle parole , e Co’fcritti li adenti . ‘ 

Come però l’Angelico mio Maertro inSegna nella a 2. alla-» 
quartt.177. arai, tré'qualità lìngolari , fi richiedono alla per- 
fettionc compita del ce lede dono, ó gratia gratis data , che nel 
parlare confille; J.a prima , che rifplenda con lampi di verità, 
per disfare le tenebre della ignoranza» 8 c illuminare 1 intelletti 
in modo, che infegai , & ammaertri , chi lo afcoita . Primo ad 
tnfiruendum intcl/céìum , quod fit , cum aliquis fic loquitur , vt 
doceut . La feconda, che alletti con dolcezza li animi, e con (impa- 
tia mirabile à Se poteutemenre li attraa , e muoua ouunque 
più gli aggrada. Sccundò ad mouendum afiltium,vt feilieet 
libenter audtatur nerbum Dei, quod fit cum aliquis fic loquitur 
quod auaitores delefìet . La terza , che infonda virtù per abbrac- 
ciate ilbene propollo» & induca potentemente i cuori alla-» 
virtù. 'Verità ad hoc , quod aliquis amet ta , qu<e verbis fignifi- 
catHur, (y ve/it ea irti fiere, quod fit cum aliquis fio loquitur , quod 
auditores fleftat. 

In grado eccellentilfimo fi Segnalarono nel Padre Fra Gio- 
tianni tutte quelle tre prerogatiue*. Comparue egli nel Mon- 
do <jual vero figlio di Elia, e però hcrede del Suo Spirito » 
vcrbitvi ip fius quafi facula ardtbat , lampeggiando con lumi 
ad illuftrare le menti , e sfagliando con ardori per infiammar 
volontà . Palio fotto lilentio , lo hauer egli con facilità ammi- 
rabile inrtruiri ne’mirterii della noftra Tanta Fede poueri igno- 
ranti, e refa loro intelligibile la Sublimità degii arcani nuda- 
ti; dico Solo che come ad oracolo » àlui ncorreuano perla 
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foTutiotie di dubij r leu ntilTiiiì i . hucfltiinf di j rima vaglia , c._* 
Maettrl i piti- lette 'iti delle Yniuerfità. Non vi era luogo ne! • 
la facra -Scrittura di cosi difficile intelligenza , né palio, ò ver- 
detto de Salmi còsi ofeuro, che efleodogli fropofto nonio 
Hi I cafT ( on i roprietà * diflimione , e chiarezza tale, che ap- 
hàgauà, e toglila dilanimi ogni dnbietà . Con la mede li* 
n a chiarezza in#gnnua,e difcorreba delle oicuriffime',& aftru- 
tifsime macerie stella TeUogia nii/Hcà, e benché pth eife pofla_> 
con verità aff -rmtoffi'òiicr'vero , che Doéffiks mtèè vt habi- 
taret in'nebtila>ithcpofkittcncbratlatfbnJi4mfnt4m ì egli non* 
dimeno con termini fi pfopiij , e con fomigtianze cosi adegua* 
te le dichiararla» che ingenua merauiglié ne'fuoi Akoltaini , 4 
qua i rrediance la Tua dottrina fembraua ; che fi cangiaflero 
inf'plendon di uni le iftede caligini della notte, ò deila tede , o 
dela Conrem Catione . 

Sono poi cosi magnifiche le depofirioni giurate ; che ne*pro- 
ccfsi danno de’ i»ltr e due qualità delle -fie parole alcuni Tellt- 
riionij, che Ceco cor.uer/af\>no,che cagionano non pie iola me- 
raviglia in leggerli- A fomiglianza deH’VnigCrtiro di Dio, 4 
cui applaude' a S'pofa , 'Me/, & Lic frtb lingua tu s, (correria-* 
dulia b cca diG ouunnj copiofo , e loaue torrente di miele* 
e latte, che dolce, e felicemente inonda la li animi degli Vedito- 
ri ,pouede<>do on abbondanza di pafcolo dotiuto non meno 
chi fanciu llo pargrtleggiafla , che chi Gigante torreggia uà.* 
nella vi ù. Qiunroperò dolce, tanto fi inofiraua efficace la 
fua vóce. Anuaio ara di virtù onnipotente coti o inceli à f àtei* 
! erci , perfuad. ua cuori* tàuoueua volontà , e con afTolutoim* 
perio dominati, i ne'petti humani. Non vi era durezza di ani- 
mo, che non fpe zzaffe , peitinac/a, che non vinceiìe.repu gran- 
fa che non fuperafTe • Ilio minaua la mente , & àccendeua l’af> 
letto, e fecondo la opportunità* òdi [poh rio ne delia materia.» 
ò atterrauavftfly ©ripara accadute, ò fanali* ferite, ò fedau;u» 
paifiorir, à infonda vigore , v fòlieuaua trifteize., óinfiam- 
me d ineffabile dilereiopeinrtiocaw&a piiWiiii feruori . In orn- 
ma la grada celefle dfrfufa ridTfitfi lubfi rgfi meritò il glouofif* 
fimo nome, cofl cif? molti l*h0hpf*Uano a Incantatotelo di Si*» 
rena diurna* poiché con magia deifica della Sapienza etcrn&j 
in elio habitante, trattili tana 3 peccatori da?Bruti per i virij, cj 
peccarr in huomini ragioneuò1i , e M huomihr in Angeli » Era 
fi potente la efficacia, „c fortezza > con cuipcr ine^o ucl fuo 
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dire robuttiua i cuori» che alcuni foleuanoafFermare»che in fué 
cópagniinoafiauriano temuto il pellegrinare in terra de’Mori, 

° degl’Iofedcli^Sc c/porfi i qualfiuoglia cimento * altri dupici 
del fourhumano coraggio» che li auualoraua in’afcolcarlo, c 
che eoa cflo non foto con fortezza» ina con gioia hauriano 
incontratala più fiera barbarie de Tiranni « eia morte, pili 
non fi marauigliauano , che «brìi del modo del medefìmO 
femore li Martiri » non h niellerò hauuto fenfo de’ tormenti, 
e carneficina de loro membri. La Santa N&adre T.erefa addot- 
trinata dalla propria fperien za fotcuadi Giouanni attediare-»» 
che era imponibile feco à longo difeorrere di macerie fpiri* 
tuali, fenza redare afforco, &cilere in amorosi ratti rapito. 
Quindi é, che attratti dalle lue parole di vita quali citati- 
ci Tvdiuano per fango tempo rag on a re i Rcligiolì , Se eden* 
do pattate hore intiere, £ pena fembraua loro fodero tea- 
feorfi pochi momenti ; redando fenza auuederfcue nell i_» 
tnedefima politura , e fico di corpo in cui li trono il prin- 
cipiodel fuo difeorfo; correuano con ogni auidicà ad affi- 
fiere alle fue Prediche, ò à Tuoi familiari colloqui/, e Tem- 
pre più auidi tanto più fi attètauaqo delle iimpidjfsime ac- . 
quedella fua fapienza con quanta maggior pienezza ad elie fi 
abbeuerauano . Non.vna, mà molte volte accadde, chs_> 
prefedendoui per Priore il Padre Fra Giouanni, nètrouan- 
doli in Cafa prouifione per ii Pranzo, fata i Religiofi (éde- 
re à tauola , così lautamente li patteggiò con ragiouamen- 
ci di Paradifo , che paghi di quella celefte alimonia li Icor* » 
darono del fodegno corporale, c tutti inferuoraci neLlo fp;- 
rito fi ritirarono nelle proprie Celle. Alle fragranze d dio 
maluatte JeH’Empirco , colle quali inebriaua v» giorno lo- 
menti delle Monache Scalze di Seuiglia» talmente ia Sorci- 
la Giuliana della Madre di Dio Sorella del Padre Gratta ni 
vfeì di le medefìma , che alla prelènza di tutta la Comrau- 
med in dolcifsimo deliquio, ò ratto perde i fcntisiicjui . 

Nè foio huomini , e Religiofi -famelici della diuina parola , 

< che la riccwiofcono per proprio patto , fprezzauano alpco 
-cibo ; anco ic beftie feaza «ragione adefcatCJ-ea^aneuanoda,!- 
la dolcezza delli iiioi detti* fi* degno di eterna memoria-» 
vn cafo fra li altri memorabile ^eeorfo in quella materia * 
mentre il nodro Padre era PriqtCuin Segouia in vii Cane ma- 
ttino » che fi ceneua per guardia: della claulura del Monade- 
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to . Secondò il ^oituroe lodcucle .dell’ Ordine doppo ia -r<- 
fettioue delia fera difimnrnàìaJti&imaraentetdi nonsò qual' 
punto di fpiHcoiii Padre ida ttcra la Communi ci pm.ador- 
^ ili che attenta afcoltato. Andando in bufea di alcuna co- 
fa per mangiare entrò in Refettorio il Cane, mi alla voce 
di Oiouanni vorrei quali dire» che lenti inuogliarlì di più 
prenoto alimento!, r benché la fua bell ialiti Io rcndeflc in* 
capace di guftare quel pane foftanciaulfimo del quale pafeef 
ua i fuoi Sudditi» quali nondimeno refo ile mede! imo, & 
alla propria natura ifupcriore li fermò in mez^o alla llao- 
za , e con merauiglia di tutti, ebe lo notarono , compo- 
rteli i federe lopra i piedi, e gambe del dorio» e folle» 
nendofi con quelle d'auantì inchiodatele fue pupille nel 
Prelato, chi ddcorreua* immobile vi li trattenne finche.» 
quello fermino il tuo ragionamento * Gii nella ferie de’fat- 
ci de la iua vita , li’ fono riferiti nel primo libro molti ca- 
A particolari sì in conuerlìoni di peccatori oftinatilfimi., co* 
me in progredì marauiglioA di C'ommunità Religiofe in* 
tiere , che ci dichiarono » e predicano la efficacia , vir* 
tù , e talento mirabile, cheli no Aro Padre Giouauni rene- 
lla nella Aia lingua , e per eccitate dal letargo de'vitif, chi 
vi viueua adònnito , c per inferuorare à maggior perfettio- 
ne , chi gii caminaua le Arade del Cielo $ Nel capo anco 
feguente trattandoA del Aio dono della diferetione de’lpiri- 
ri» e di guidare anime alla lanciti, ci farà forga parlarne, 
onde < per non ripetere più volte lo ftefiò , e per non ef- 
fe re di tedio colla lunghe^a, e trafgredire i liihiti dclla_* 
breuità preferittami nella fcrittura prefente , chiuderò il 
S. con vn racconto aitai conAdcrabilc » e degaifsimo d’eflere 
regifirato. 

Viaggiaua il Padre Fra Giouanni della Croce dalla Cit* 
ti di Granata verta la Manchuela di Giaen, e giunto all* 
Albergo chiamato Abenalica, incontrò duehuoinini, che.» 
da elTo vfeitì, e venuti fi a lóro furiofamente à cometa , fi 
bacteuano colle fpade . Già quei del luogo haueuano altra 
fiata procurato I partirli , mà ritornando alle contcfe , & ac- 
cefi oltre modo nell! Aiegri , cooe fumé , che per l'abbon- 
danza delle lue acque più non fofliene riparo di fpondjL. , 
voleuano col ferro decidere le lorojiti. Feri nella pugna.» 

‘ M m a vno 
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vno i’mimicó nella mano 9 da qual ferita più l’offefo infel-’ 
lenito, jcoh' maggior impeto fi flringeua contro dell’altro » 
e correuano acciecati dalla paffione Icambieuoimente alla-» 
morte. Compatì i loro pericoli il Padre, e dal muletto » 
fbpra il quale caualcaua» gettando • fra efsi il fuo cappello* 
comandò loro in nome di Criito » ? che fi fcrmaflcro • All*, 
imperio della fua' voce arrenarono le fpade iu aria i < com- 
battenti > c quafi attoniti còn ftupore del Compagno del 
Padre , e de* Circolanti , fi riguardauano immobili T .viy 
T altro . Scefe indi con fua commodici il Seruo di Dio 
dalla Caualcatura, Se accodatoli loro con fue parole da-* 
Leoni furiofi li refe manfuetifsimà , Agnelli , fi che deporta-* 
ogni pallata inimìcitia, odio, e liuore, fi pacificarono , o 
con legni d’ineiplica bile dilettione fuabbracciarono ^bacia- 
rono, c refero grafie al Padrone colla fuauiti della fua 
lingua li haueile fotcratti da doppia morte dell’ anima , o 
del corpo, e compofic le loro controuerfic con tanta .faci? 
liti li hauefle vnici invera, e ficura pace, Se amoro. 
Come fiì il fucccfio (limato da ( tuttj per etiidence miraci 
10, così conciliò negli animi de’ prefenti indicìbile u: 
; 1 veneratione del Senio di iìtfcq e cjel dono impa- J 
reggiabile di dominargli cuori, com* 

,< fue dolci, & amabili;.,: 
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. , Spirito di Profeta . 

1 # ' ‘ " * ; • • ’ \ - , • f t . 

CAPO X I Vi 


O Vantunque foglia tal volta in virtù di Dio anco Tem- 
pio profetare » e per confeguenza non inferilca per 
ncccisità l'cflere il Profeta fogg etto grato, & amico di 
Dio » nondimeno quello dono tanto preggiato* 
non fuole Sua Diuina Madia concedere ( eccettuatelo 
cali aitai rari ) che ad amici, e tuoi molto familiari ; lì perche 
il riuelare altrui li proprij fegreti è tellimonio conuincente di 
confidanza , lì perche • come infegna San Tomafo, lì richiedo 
pcrelfere illuftrato co'lumi profetici molta purità, & allrat- 
tione delia mente, che non può (eco compatire disordini di 
affetti, tumulti di pafsioni, e dillrattioni di negotij cllerio- 
ri; 2.2 »q. iji.ar.q.. Ad proph et i am r equi ritur maxima mentii 
elenatio ad fpiritualium contvmplationem quando qui dem impedì - 
tur per vehementiam paflìonum , Ò* per inordinatam rerum—» 
exteriorim occupationem. E l’vna, e l’altra prerogatiua cioè 
delia priuanza di Grillo , e della perfetta attrattone, e purità 
dagli oggetti cfteriori , e creàci difpofero , e refero degno.il 
Padre Frà Giouanni della Croce, che il Signore lo rendere glo* 
riofo nella Santa Chiefa con il dono di Profetia. Sicilenuo 
quello, fecondo To infegnamenco dello lielTo Angelico: beh lar- 
gamente, mentre riconofceper fua sfera tutto quello, che fu- 
pera la naturale capacità deirhumano intelletto', li che non 
folo giunge à preuedere li euenti futuri , mà anco fcuopro 
nel medelìtno Dio altifsimi mifteri » e recondicifsimi arcaui ; 
2 * i* q» yi* in Proe. Nam prophetiea reuelatio fe extendit non 
Jolum ad futuros bui f modi euentus , fed etiam ad res divinai» &, 
quantum ad ea qua proponuntur omnibus credenda , qua perti - 
nent adfidem , & quantum adaltiora my feria» qua funtperfe» 
iìoriim qua pertinent àd Japientiam • Non parlerò.in quello ca- 
po delle iiluHrationi , che irradiarono la mente del Padre Fri 
Giouanni per la intelligenza de’diuini Sagramcnti, poiché già 
in diuerfe occasioni fe vìi difcotfo » mà folo di quello , elio 


portarono 
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portarono in ordine alla riuelatione di oggetti creati per fé me- 
defimi occulti .*E come foooqueftidi tre forti, cioè di fuccefsi 
fegreti, e per lo più fkfciri,djpcnAciide*ciioii t e della difere* 
rione del buono dal reo fpirlto, e direttione delie altrui co/cien- 
^e , cosi per maggior difiintione in tre paragrafi lo diuido. 
JEfìcndo però quali innumerabili i cali, neutrali tjfpìendè q uè * 
fio lume profetico nel Padre Fri Giouanni , e riufeendo dif/i- 
cilifsima imprefa il regiftrarli rutti, ne riferirò folo alcuni , 
che fia n o foffi ci enti per inoltrare la pienezza, colla quale.» 
ne’ fplendori di quello dono irradiò la fua mente Ncfiro 
Signore . 
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1 - N prima circa la propria perfona gli furono nianifefU- 
re molte particolari td , che gli doueuano Succedere , e li 
► annerarono puntualmente fecondo la Aia predittionos 
delle quali non poche A riferiscono nel primo libro, o * 
per breuità A rralafciano . Non pollo però , nè deuo prete- 
rire lo hauer preueduto , e predetto il giorno, anzil hora^» 
del fuo felicifsimo rranfito, mà quel che è di maggior ri- 
Jieuo, da dua «terna predeftinatione, la gloria, che lo atten- 
dcua nel Cielo , i cui doueua dalla vita prefentc fare ìitn 
mediato pafiaggio, priuilegio fingolarifsimo, « folo d po- 
chi più fauoriti, e confidenti concedo, mentre fecondo ho 


regola commune % & ordinaria, Nemo feti , an odio, velamori 

dignu $ fi t~ 

Quando piò tempeftoA inueftiuano li Aquiloni la tenera.» 
pianta della Riforma Terefiana , e comunemente A crede ua_> 
douerla Ano dalle radici fuelJcre j Giouanni animaua tutti alle 
fperanze di gioconda fcrenità , e che quella i fomiglianza del- 
l'altra villa dal Rè Nabucco , haueua à ere fc ere , c co'fuoi ra- 
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mi ad occupar l’ Vniuerfoicome La verità c pcc pi o gratti fuc- 

ceflo . • • ;■ , * „ 

PredifTe molo ompo prima varie Fondationi di Comicità 

particolari , quali fecondo U humaoa prudenza tcncuano dif- 
ficoltà mfupcrabili* 

Rallegrandoli noi» poco ii Padre Fra Gironimo Gradano 
«fella Madre di D»o>di hauer felicemente ottenuto di fortir fuo 
(ucce dorè nel Prouincialato ii Padre Nico ò D^fia ; difle il Pa- 
* dreFràGiouanni preuedendo U fua futura ruma à qualche 
Confidente: Il Padre Grattano gode battere eletto per Prelato » 
chi gli leuarà Ih ab ito ; e cosi fùccefle . 

Nella Vifita , che eflendo il Padre Giouanni Vicario Pronta- 
ciale fece delle Scalze di Siuiglia « trouandouì profeto di trefeo 
Giuliana della Madre di Dio foretla carnale del fudetto Padre 
Granano » e conofcendola di talento»., fpirito » e virtù grande^ 
le feoperfe altresì li futuri trattagli del fuo fratello» e co Tuoi 
configli premunendola Tantino à foffxirc quel colpo > che la do- 
neua ferire nel più fenfitiuo delia fui anima * . 

Eflendo nel primo Capitola , che tennero li Scalzi in Alma- 
dottar flato dellinato per loco Procuratore alla Corte di Roma 
il padre Pietro c|egrA.ngioli,.perfonaggio de’ più qualificati^ 
che in quel empotenefle !a Riforma» e della cui Santità ». o 
prudenza ». molto fi compro mette uà » non approuò nondimeno 
tal’elettione il noftro Ven. Padre Frà Giouanni, preuedendo eoa 
1 urne profetico il fuo efito infeliciflimo ; nè lafciò di lignificare 
quanto douetta fuccedere allo fleflo Padre Fra Pietro » poiche-r 
nel congedarli fecogli ditte-: Padre mio parte per £oma^ 

Scalzo , e tornar à Calcato . Approuò 1' efito la predizione.? ?■ 
Non meno , che Annibale irà le delicie di Capua , ammollito 
il Padre Fri Pierro frà le carezze riceuute dal Vice Ré in Na- 
poli fi (cordò della commifsionc » c negotio raccomandatogli 
comiennc ae’fentìmentl co 1 Padri dell’ Oflccuapz*, e concepì 
autterfione alla penitenza eoa tanto fecuore per lo aitanti pro- 
feto* a , e poco doppo il Cito ritorno in Spagna lafciò l’ habito* 
riformato , e fe ne pafsò à Padri Carmelitani .. 

Màfe il Padre Frà Giouanni deplorò l’andata del fopradetto 
Procuratore à Roma in cui da tutti fi follcuauano v attissime fa- 
briche di non ordinarie Speranze , Teppe anco lòlleparc la de- 
4pcratiooe di molti ,cheprediceuano va limile efito al J^adro 

Fri 
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Fri Giouannidi Gicsu Roccainuiarn alcuni annidoppo alla-» 
n edefima Coite di Roma . Ptrcht quello Padre potefTe più G- 
diramente opporli à noflri contraili, e prowouerc apprelì'o 1 jl_» 
Santità di Gregorio XIII. Ja fpeditione-del Brcue , con cui cri- 
gefle in Prouiniia particolare li Scalzi , c li feparade dalia giu- 
tifdittion de'Prouinciali Calzati , haueua ottenuto licenza di 
Veftir hab to fecolare , e viuere fuor del Chiofiro. Tar lavano 
fpedition; del negotio, & argomentando da tal lentezza al- 
cuni.che foi le foui a le penate del primo Procuratore caminàdo 
il fecondo , tri i d ueitimenti del lecolo lì folle perduto , no n ■ 
lafciauauo dj dif pprouare la fua andata . Fri li altri in Veas 
incontratili col Padre Fri Giouanni della Croce il Padre Prio- 
re del Gonuenco di Granata , e quello della Pinguela, sfoga- 
rono teco la loro interna folleckudiuc , e pena nella quale per 
tale affare viueuano, arrenando di prouare non piccioli rimot* 
fi di coscienza per hauere co loro voti i tal miifione concorfo , 
NÒ , rifpofe 11 Seruo di Dio » non fi diano pena , il negotio fucce- 
derà bene ; e replicando quelli , che non era il loro Pentimento 
particolare , ma vniuerfale, difpiacendo à tutti i fuperiori del- 
ia Famiglia Scalza di hauer foctofcritto à quel decreto; fog- 
giunfe con molta ficurezza » & autorità il Padre Fra Giouanni ? 
Padri miei fi confali no , Dio bà voluto , che quel Religinf fi porti 
à Roma \e come comandò à S -Pietro il gettar la fua rete per corr 
‘Jo tarlo con pefea abbondanti fuma di pefei t così dine ficee Aere al 
preferite ; la rete gettata al comando , & in nome di S.D.M. a bà 
da recare i dfpaeci de fiderati . Non tardò molto i verificarfi l<i_» 
predittione; ottenne il Rocca in Roma la prete fa feparatione , 
t con ella approdò con fna itnmenfa gloria , e profitto dell'Or- 
dine felicementein Spagna: tr 

FfTendoìl Pad- e Fra Giouanni Kettor di Baezza fù pregato 
é dar l’habito nel Conuento della Pinguela à due Moukij gio* 
i'ini di molta qualità , & afpettariua. Sodisfece al deGi erto 
de'Padri il Senio di Dio, mddoppo Jafoncione hebbeàdiro» 
che v no di loro non hauerebbe per quella volta profeflato . Par- 
ile il pronollico aliai lontano dal verifimile, poiché , & il No- 
uitio moftraua feruore non ordinario , e godcua ottima Allure t 
e complcffione . Si verificò nondimeno con ogni ‘puntualità la 
predittione di Gioì poiché non mólte feteimane prima di 
profetare cadde il Nouitio inférmo di tale indifpoGtione , che 
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gli contiennetomare al fecolo per curarti ; indi recuperate il» 
Rrze , Supplicò di nuono di ((tire ammetto » e l'ottenne in V*- 
gliadolid , e perfeuerò «ella Religione tino alla morte . 

tttend© il Sei uo di Dio Vicario Prouinciale ti portò vna-s 
volta in Granata , doue hiuaiano ammetti all'habico duefog- 
getti molto da quei Padri ftimai 1 vno Sacerdote, e 1’ altro 
Diacono • Proportionata alla li ma di loro concepita ne die- 
dero ampliflìma telaeione al Prelato maggiore. Volle quelli 
vederli , c doppo bau ere con etti alquanto ragionato dille al 
Padre Priore del Ccnuento , Se al Maellro dt'K òbiti), che quel 
Diacono haurebbe apportati non lieui ditturbi alla Cala, o» 
che a la ire le nc farebbe ternato al fecolo. DifK vilmente tì 
perluadcuano i preKar credenza i! Priore, & il Macttroàtai 
predi tione preuenu: i , e preoccupaci dalla buona opinione del 
No nido , ma -rà pochi meli fi accertarono della luce cclctte_>, 
colla qua*c il nottro Padre hftitea preuitio il futuro tiiccetto ; 
pò che nanfeato della vita penitente tin'equei Diacono titani 
» e i ngolarmentc vna gagliarda apoplelìa ,con che recò 
non picciolo fatiidto ?■ Re igiofi , quali non mancarono dì ap- 
plicagli dimrfi .*im di; > mà conosciuta la fallirà , e /introno 
gli legarono l’habito, c fe netornò alle Cipolle di Egitto . 

* u^!r° tempo vn Studente di buona capacità r e lettertLi 
nchidc di entrate nella. Religione . Se n’inuogliarono bea_» 
p. cf o jl pnore , il Madlro dt’Nouiri; , c giudicando non_> 
ooiKrn far camina-e per la firada commnne , rifolnruano di 
Ammetter o lubiioairhabito lenza fraporui dimora.C ommuni- 
CAto il loro gem erò c ! Padre Fr. Gioì anni, lidifh afedal- 
Iellegu;r4o. Non cederono quelli al fuo fenfo , anzi adducen- 
o molte coiuicnicnzc per farlo , obiigauano il Seruo di Dio ad 
vlpjicare i moritii della fua negatiua . Non giudicò egli con- 
ueni.nce fcuoprire quanto per Diuina rii ciarlone intendeua_* 

v ?,L c ^ o,> f h ' 0nc <J ueI r °gg« co » iolo. foggi unfc , che 
dandogli 1 habito ben pretto fi anuedrebbono delle ragioni rcr 

e qua i ciò non conucniua . Cosi faccette j nonpalfarono mol- 

’ c . aI,a 1 orta cel Mr nattero la moglie , Se i 

hgli del Noiiitio à chiedere i! Patite ,& il Marito, che folo ter 

- , . ® vn f^P*** 0 > haueua rifolura tal’elierna dimoftratjone ; 

, c orno " on nìcno in feorno di quelli, che con ranca im- 
prudenza lo ha ueuano ammetto, che in lode del Padre Gio- 
uann , > che vi haueua repugnato, e può faruire j tutti per ettein- 
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pio acciò in limili cafì non fi appaghino dell' apparenza ede- 
riore , mi eCaminino ponderatamente lo Spirito , le qualità , c 
lo dato di chi chiede ì’habito Religioni , acciò non s’introdu» 
ca fra li agnelli di Crifto alcun lupo coperto colle lane di pe« 
cora . 

Altra fiata prefo feco il Padre Fr. Giouauni Euangclida vfei 
con, gran fretta fijor del Conuento de’Marciri di Granata. Stu- 
pito il Compagno di quei modo di caminarc 1 interrogò il Ser- 
«odi Dio doueandafTe,equal cagione lo muoudTeà lollecitare 
così firaordinariamente il paflo.fWo.rifpofc Giouannin* -proci* • 
rar d’ impedire Lt Profeffione di vna Nomi u, che non è buoni per 
l'Ordine. Quantunque però con ogni diligenza , c follecitudi- 
ne fi afftcccalfeio nel camino , non giunterò al Mouadero delle 
Scalze, che nel punto medefimo.che la Nouitia cerminaua 
di leggere la Tua folenne Profusione. 11 tempo dipoi modrò 
con quanta giuda cagione procuraua il nollro Padre Fri Gio> 
uanm U efclufione 01 quel lòggctco , dante che diede molto 
che trau agu are a Superiori, nè folo quel Conuento , mi polo 
in gran confatone tatto l'Ordine . 

Dando in vn’aitro conuento il Vcn- Padre il Velo ad vna.» 
Monaca nuoiiamentc piofeila, in vede: la fi turbò , e dille dopo 
alle Madii : Dio ve lo perdoni, perche hauete data la Profef- 
fionc à quella Monacaceli conobbe poi la giuda ragione di 
ina triftezza , poiché eden Jo:i latta Religiofa mal volentieri , e 
folo per rii'petto di fuo Padre , diede non leggieri crauagli al 
Mouadero ■ 

Traccenendofi in Cordoua nel triennio del fuo Vicariato 
Prouincialc . furono da vu benefattore mandate la vigilia dei 
Santo Natale alcune confezioni , acciò fi dell'ero à Religioli 
per collariou; quel. a lera . Commilc il Ven. Padre al Fratello 
Fra Martino deU'Aiiòncione allora fuo Compagno, che le con- 
feruadeper difpenfarle per rigalo ne'giorni rii quelle santifsi- 
me Fede alla Coinmuuicà . Non le ferro il Frac. 1 o f>tto chia- 
ne , perche adai meglio Fra Regolari Jiieruanci neudodifeono 
le robde col folo rifpecco dell’ Obbedienza , che nel lec rio con 
bene afsicurati catenacci , e per Dio gratia anco al p elènco 
nella Riforma fi Rimana grauiifimo delitto il prenda fenz.o 
licenza ó vnaccia di hi j , ò vn Torlo di acqua* Come nondi- 
meno namo huomini , né manca mai il Demonio ai cenca.ro • 
c vincere qualche deDple, fa. co daiu co annoditi ladio vn Rj* 
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ligio fo prefe ♦ Se a 'co fe quelle confetture. Volendo dnnquc II 
Superiore diftribnirie , intefe non ritrouarft ; à qual nuoua re- 
ltando il Seruo di Dio alquanto fofpefo , dille poi fegretamen- 
te al fratello Fra Martino : Vada V. CJn Cella del Padre Frà 
Fullano sguardi fuor* della fua feneflra, e trouarà la fìatola^ti 
che manca, prendetela ,e portatela qui, come puntualmente e£ 
feguì . Chiamò poi à parte il Padre Fr. Giouanni il delinquei 
te , lo ripiefe dell'errore conimelo , e voendo o efTo negare , gli 
riferì con tanta diftintione le circondai^ e d I luccelfo, che con- 
uinto conobbe la propria colpa» fi compunie, e propofe mi* 
glioramento di vita . 

Haucuavna volta il Seruo di Dio promeffo alle Monache^ 
Scalze di Veas trattenerli ini otro giorni per loro confolationo 
fpirirualc. Prima del concertato tempo rifalle di partire , e_* 
querelan-icfi le Madri di tal mutatione, rifpofe, che la fua an- 
data non era volonrar a, mi sformata. Non defifié per quello 
la Madre Sm.r Anna di S. Alberto allora Priora in Veas ai op- 
porre oracoli alla elteguutiooedi tal pernierò, siche feorgendo 
le fue violenze 1 le dine il Padre Giouanni : Veda figlia fe io nón 
parto , verranno per me à prendami . lì gi imo medefimo giiin- 
fe vn meifo colla nno^a della morte della Ven. Madre Caterina 
diGicsù Priora delle Scalze di Carauacca, e follecitauano il 
Seruo di Dio a rrasferiruifi incontinente . Causò tal cafo non 
pjcciola ammirartene nella Madre Anna ,à cui il Seruo di Dio 
difTc .* Perche io già fapeuo il fuc ceffo, per qurjlo mi da ito tanta L-» 
fretta . Entrando vna volta nella Claufura del medefimo Mo- 
nafterodi Veas fù lecapf aro vn plico di lettere alla Madre ,An* 
na di S. Alberto Priora , i cui voltatoli Giouanni lignificò', che 
ini dentro vi erano Reliquie della Santa Madre Terefa. Aperto 
il plico , vi fi trono vn pezzo di carne della Serafica Fondatri- 
ce , vn callo de’fuoi piedi , alcuni pannicelli bagnati nel balfa- 
mo , che dal fuo Corpo Verginale featurifee, Se vn poco di 
terra del (uo fepolcro . , . . .. ; 

^ Trà figli fpirituali del Padre Frà Giouanni in Segouia fi 
auuantaggiò grandemente il Signor Don Giouanni Orofco 
Couuaruuias e Leiua , allora Canonico» Se Arcidiacono di 
quella Catedrale . Conferendo col Seruo di Dio il fuo inte- 
riore , e chiedendogli configlio circa lo fiato della fua vita_j, 
hebbe in rifpofia , che non accertale di elfer Vtfcouo , che non 
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gli conueniua di edere , e quando Io fotte {ariano flati affai 
grandii funi trauaglt > & inquietudini . II credito , che porta* 
ua il Couuaruuìas à Giouanni gl’ingeri nell anioao auuerfione, 
ò timore della Prelatura, & alla Mitra Epifcopale , fi che non_» 
poco lì turbo in riceu* la nuoua di efisr fiato dalla Maeftà 
Cattolica nominato Vcfcouo di Giurgento in Italia j pure ac- 
cettò la carica, mi foprafatto nella fua Chiefa da innumera- 
bili ditturbi , c cimenti , fi vidde necefiitaco di fupplicare pec 
cflèr deftinato Pafiore di altro Gregge . L’ottenne » e fù trasfe- 
rito al Vefcouato di Guadix in Spagna j non però colla muta- 
ticene del Cielo cangiò forte» vide Tempre inquieto , uguaglia- 
to, e turbato. 

Nel 1588. il Padre Giouanni diS. Angelo Religiofo antiano 
fiera vna notte foguato,che nell Ordine fi recitami l’OiTìtio 
della Santa Madre Tetefa . La mattina nell’hora delia ricrea- 
rione riferì il fuo fogno a Religiofi per foggetro di rifa, mà 
crollandoli prefente il noiho Padre Frà Giouanni della Croce , 
gli ditte , V . ti. non fi faccia burla di queflo , che lo vedrà prima 
cbtrnuo-j. Non fi tra teaua ancora della Bcacincatione cfilla-i 
Santa , e quel Padre era già manzato negli anni, fi che ddn- 
cilmentes’ioduccua accedere, e (peraie fimile confolaiiono • 
Pure la ottime ; vidde U :>auta Ma ire beatificata , recitò il fuo 
officio , c conobbe maggiormente , quanto era da lumi ptofe* 
tici illufirara l'anima di Giona mi della Croce « 

Tomaio di Angulo penitente delPadic Fra Giouanni in Se.- 
gouia conferì fe.o la vocatioue , che fi perfuadeua di hauero » 
ad effer Religiofo • Gli rifpofe il Senio di Dio, che S* D- M» 
non lo vnleua per quello si *to , Non li quietò l’altro per quello , 
anzi vedendoti eiciafò da ogni fperanza di elfer riceuuto tri 
Scalzi » app icòrammo per oCtenc» e Fiagrerto tra Padri di San 
Francefco . Conferì a :co quello fuo ptnfiero con Giouanni K 
che cornò ad. affien arlo , che Dio non lo voleua Religiofo* 
Fece egli nondimeno pratcicaco! Padre Prouiociale de’ Minori, 
mà quantunque impecratlè daeflj la licenza, nacquero nella-» 
etteguutionc tante uiflìcottà, che gli la reler^ imponibile, fi che 
conofcendo»chc per ifimeo di D*o naueua parlato il luo Seruo» 
defìtte da quel. a preccniione, e procuro fecolare lodisfare a luoi 
buoni dcuderù.Confuitato dalla Sig.lnes di Naua G-nttldomia 
aliai ricca di Segouia di certo trattato , che le li odenua per ac- _ 
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cafarfi , rifpofeche feg«rria il matrimonio, mi che haurcbbc • 

•lolcoin elfo da trauagliare, ccosi ftì . 

Si erouaua vna matina in Segouia il Ven. Padre in tal modo 
indifpoftò, che nonpoteua vfeire di Cella j chiamato vn Re- 
ligiofo gl’impo fedi andare in Chicfa,edire ad vna Donna che 
in eifa cntraua , qualmente non gli peraiectcua la Tua indifpo- 
lìtione di feendere , e fentirla , e che però comafle vn’altro gior- 
no -, Replicò il Religiofo , comè sa V.R. chi viene tal Donna.», 
e che io la incontrar© sù la porrà della Cbiefa ? Vada. , rifpofe_> 

Giouanni , che così è ; Obcdì , c trouó puntualmente quanto il 
Senio di Dio gli haìteua detto» 

Sollecitata la Priora delle Scalze di Segouia di dare il con- 
lenfo perii Breue fpedito da Siilo Quinto , acciò effe tcnefl'ero . 
proprio Vicario Generale , né hauendo pocuto per la inquietu- 
dine dormire la notte, fuppMcò la mattina per tempo il ^cn. 

I a re adefTcr da lei, perche teneua da conferirgli negotio di 
gran premura. Fù à fentirla il Padre Giouanni, & effagerando 
ella j fnoi timori del difiapito dciroffcruanza , e* dello Spirito 
dalia fudetta nouità, il Seruodi Dio con molta ferenirà raflì- 
curò che tura farebbe ben prello ftaniio jcome in effetto fuc- 
ceftcL. ; . . 

Tu parrfrfi da Segouia per la Pinguc’a si à R digitili* cornea 
fece Dir (Voi dinoti, chiaramente prcdic- ndo la lua morto 
d (Te , che più non fi farrai o veduti * Il che anco con miftero 
piùpro oi do lignificò in Madrid alla Signora Donu’Anna di 
Mercado Fondarora degli Scalzi in Segonia.Molcofentiua qtr&* 
fta Dama doner reffar prma dclia’cordòlatione , e profitto fpiri- 
tuale , che partecipaua’ cada preiepaa del Padre Fr. Giouanni „ 

Per confolarla il Senio di Dio le dille: Sf quieti F igliStC he quan- 
tunque io parta , mi far.i elUfrà poco tempo tornare • Notarono 
la Signora, c le Tue Damigelle le parole,e quantunque allora non 
pepcrrafTero ri vero lignificato, nel quale il Patitele proferì* non 
pacarono- nondimeno molti mefi che le viddero verificate fé- 
tondo la fua incelligen^a , poiché paisà egli il Decembre fé» 
gueuce i miglior vita » e la Signora Anna di Pegnoloia con di- ' 
fpaccio del Confeglio reale ocrenne di trasferire in Segouia il 
fuo Corpo r come fi é riferito nel primo libro * J . 

Donna Caterina di Salazar , fhe con infignifsima Carità , o > 

diuotione fetuì il Senio di Dio nella fua vlcima infermità , im- 
plica- 
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partente. per la vchemenza de’fboi defidsrij di eifer Monaca-» 
Seri za ; c Tempre nascendo nuoiii oracoli , che la impediuano , 
mandò vn giorno à dire al Padre Fri Giouanni , fin’à quando 
doueuaella viucre confuniata dalle proprie brame , e perche» 
S. K. non le impecraua da noftro S gnore la grada ?* La r fpofta 
mandata per il Padre Fra Pietro di San Giuseppe fù» che ha> 
vendo Dio afpetcara lei per tanti anni , poteua ben ella afpec- 
tareper trdaoni S. D. M. dentio de'quali confeguirebbe il fine 
delle Tue brame di edere auoouerata tra le figlie di Tcrefai come 
in effetto l'cgui . 

Per inquietare vn Religiofo Scalzo gli haucua il Demonio 
ingeiici deiiderij di ciièr Ccrtofino> coprendo fecondo il fuo 
(olito lai’rode col pretdlo fpcciofo di vita più ritirata ; Non lo 
voleuail nemico pi i perfetto , mà più inquieto, e con tal mez- 
zo precipitarlo , come ben. fpe/To fuoleaunenire.in.fimi i muta* 
rioni ; nè contento della iua fola perditionc lo prefe per infiro- 
inento di quella di vn’altro chiamato Fra Carn-iba di G euz, 
pervadendolo à fcguirlo nella prefa xifolutione del tranfifo al- 
la Ccixofa. Hebbe Giouanni per diuina riuelatione noticiadc 4 
trattati, e chiamato Fri Barnaba gli ne chiedeva contezza-» 
per dargli i conoscere l’errore , & il pericolo di perderfii cui fi 
efponeua . Hai eua egli con giuramento promeflo al Compa- 
gno il fegreto, onde fi pofe col Prelato sù lancgatiua, ina il 
4eruo di Dio gli riferì tante particolarità dc’difcorfi tenuti fo- 
prail cafo, che. vedendoti fcopcrto, fi vidde anco affretto à pa- 
lefarc li trattati coJJ’altro tenuti. Stupito però come negotia- 
to cauto fegretq /offe giunto à notitia dei Superiore > lo pregò 
i notificargli almeno l orig^je di tal feienza, i cui egli rifpofe: 
Sappia, che Dio me lo bà nuelato per fuo bene . Gli fece per tan- 
to conofccre l’inganno, mentre nella fua Religione godeua-» 
ogni più deiiderata commoditi perla propria fantificationo; 
lo eforcò a fuggire dall’altro, perche elfcndofi il Dcnionio di 
lui impadronito, ne otterrebbe vittoria ,c Io precipitare bbe. 
In tal modo fi quietò Fri Barnaba . e U Uro colla mutation^ 
finì mifcsramente . 
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Scuopre i fegretì , e petifierì de* cuori * 
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C pmc il cuore Fiumano è vn’abifTo folo aperto agli 
occhi del Creatore , altresi c nobiliflima prerogati- 
ua del dono di profetia il participarelumidiuini per 
penetrare entro le tenebre » c latiboli del medefimo 
cuore» e fpiarui i più reconditi arcani* Con gran pienezza 
fi degnò participare Sua Diuina Maeflà tai’occelleuza al fuo 
Amico, e fatiorico Giouanni della Croce, non meno perii* 
lucrarlo nella Chiefa» che per habilicarloà ftraordinarij pre- 
fitti neiranime alla Tua cura raccomandate? Sem braua » che^ 
egli con ogni chiarezza leggeffe ne petti altrui tutti i ca- 
ratteri, che ò cogli affetti nell'appetito , ò co’ pender! nella 
cogitariua fcriueflcro ; fi che molti depongono, che nello 
conterenzc priuare , che fopra li affari delle proprie anime 
fcco tcneuauo, egli Tempre ordinaua il di (cor fo fopra le ma- 
terie c piu occulte, epmnecefVarie, che paria nano nell' inti- 
mo del loro fpirito. Accadde anco Ipeifo, che aliai meglio» 
che i Tuoi penitenti, ò Sudditi, incendeua egli le loro co* 
feienze, & i trau.tgli inreriori, che patiuano, finche noio 
fapendo effi dichiararli, il Seruo di Dio con ogni chiarezza» 
& effaccezza fcuopriua, 9t efplicaua didimamente i loro cuo- 
ri » e fen rimanti* Come egli fieffo conterò advna Religiosa 
Scalca, che lo richiefe in qual modo dimorando da effio 
lontano ha.ieua potuto lapere molto in particolare li acci* 
denti feg re ciffimi della fua anima, gli concerie il Signore* 
grafia ftngolariflrma , con cui facci» nello interno dello fpi» 
ritodel Padre quali in terfìtfimo Ipccchio riflettere le confcicn- 
zédi quelli, de’quali fi preodeua cara pan ìcolare di guidar- 
li alla perfectione, e di promuouerli nel feruitio di Sua Di* 
oina Maeità , per qual fauore cifendogli compitamente no- 
ti li erau-igir, pcufieri , tentarmeli , e profitti loro, poteua_» 
con ogni faciliti premunirli , folleuarli , animarli contro li 
aiìaitt nemici» & à riportare glorionisimc palme Copra fin- 
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Terno, ammonendoli con parole fe fìaua prefente, e le af- 
fence con lettere in qual modo fì doucu.;no diportarc in quei 
cimenti , fcìoglieua i loro dubij , tic appoteaua efficacifsimi 
rimedi; alle loro infermiti • 

Confeilandofi col Padre Fra Giouanni vna Religiofa Scal- 
za, finirà la Tua confefsione , fu daeflo interrogala , fe le re- 
nana cofa che direi rifpofedinò, a cui égli foggiunfc, fi ri* 
cordi di ra!e . e tale mancamento, lene dolga, e confcfsi., Re- 
fiò ammirata la Monaca «riconobbe il Tuo mancamento » o 
fe ne accusò, lo fteflb teftifìcano efler loro accaduto altri 
Peni ren ci del Padre, che dimenticandoli de’ propri) falli, il 
Seruodi Dioli riduceua loro à memoria non meno, che fej 
forte fiato prefente , quando attualmente li commetceuano. 
Vinto da certa ccncatjone vn Keligiofo , riColfc di notte fcar 
lare ic muraglie delia Claufura. Conobbe in fprvo i Ven. 
Pcd.e la peruerfa riiolutionc , onde chiamato il Fratello Frà 
Martino fuo Compagno gl’impofe di Icuarc vna (cala, cho 
haurebbe crouacain certa parte del Giardino, imponei cogli 
rii oroio filentio di quanto iiauelle veduto. OLedì , e quel Re- 
ligio fo icnraio conolccndo diete nota al Prelato la fua col- 
pa , cntiò in fe ltdiò « C ville indi con la douuca perfettioue . 
Due K cl : gioii baueuano grauemente giudicato male di vn’al- 
ero. Li chiamò il Padre Fri Giouanni li correfi'e del itnifirq 
giuditio formato contro Tinaoceate, eli auucrti ad efler pili 
cauti, & 4 prender tempre in buona parte le accio ai de’ loro 
Fratelli. 

Maria della Pace perfona molto accreditata in vittù, e fpiri- 
to, prete in £ae?za per fua guida fpiricuale ji noftro Ven. Padre 
Fvà Giouanni . Quello come humi!e copriua con ogni difsìmu- 
lacione pofsibie non foloidonifopranacurali, mi anco i ce* 
tori naturali , co’quali lo haueua arricchitoci] Signore, £hi 
per tanto non io trattati» più intimamente, ò per altra parco 
‘ non conofceuaia fuaiapien^u, pocetu facilmente alla fimpli- 
cità , c modefHadel tratto giudicarlo per Idiota , & ignorati* 
le. E tal penfiero appunto iopragiunfe à Donna Maria , vo- 
lendo da ella il Demo fio ottenere, che faterte meno fiima do 
fuoi pareri, e configli , anzi la follecicauaà lanciarlo , e murar 
Confefiòre. Penetrò il Padre Fra Giouanni il cuore, e preue* 
defedo al pericolo , chepoteua facilmente portare lo allento a_j 
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quel concetto , ndi ! enc-rirsuclla in CcnfdVioaario vn gtvrna^ 
le dille , Figli* fon ìetlvràlciberic he peccato) e. . Glitlnfliapgo i*t 
Donna per q«a'l calila Ciò Indice i a rilpofe , perche ne baucte 
bifogtioi Redo ella ammiiata , poiché ili penliero, e fa — ^ 
diffidenza di Giouanni erario pittaci nell infimo del fuo cuore, 
ne li hauuiaad a ! 1 1 i cornili unita ci;. tLafteiùiMpri?. dilsinjulan- 
do vn giorno la propria conditione , c hi età yn’aJiro Reiigiofo 
di quel Oontienro per con fefl arine con errr feco certo Icrupqlo, 
di cui più volte il Senio di Dio l’h ueua^cpufiglUca a i-op far 
liima . Fù il Sogreftanò al Ven Pane, che era Priore perla Ji^ 
cerna di chiamar 1 a «.o Conf. fiore, à cui Gioi a . ni rilpof£_ij 
Dica 4 cucila Donna* "che vada a fi* capii che non tiene peci flit id 
di conftjffirfi. Ciò intefo obe.li la Penitente mo’to ampdrpta-» 
della noiiiia (oprananirale del Senio ui Dio fopi:a §]*non del 
fu ó interno . Altra fiata afflitta da interne angultie ptnaua_i 
miferamente Maria del a Pace , ritirata in -vna Cappella della 
nolira C hiclà . Compatì le ft e angofeie, che in foiri;o le vid- 
deil Venerabil Padre, & in vfeire dalia Sacr+ftia per con&fiare# 
lì porrò direttamente da lei 5 le (copri le ine pene iurenoti , 
confettandola la la Cciò quieta , e contenta . I! limile gli liicce- 
dena fpefsifsimo nel'a Italia Città di fìaczza cola Madre Pingue» 
ia, come ai. co nel primo Libro fi dille, e preludendo le Ino 
battaglie , corrcua pronriAimo aU’aiuco , &à liberarla dalie 
manine podtftàd-el Demonio* ,ud : 

In Baezjca mede fi ma fi conferfatiacol Padre Gio:Bcrnardina 
di Gicsùi cheTù pdi Monaca scalza, & era perfona di accre- 

’ j • ^ j? * ( ^ vna xonlelsicne generale 

col Senio di Dio, ìli vna notte in Orattone fopragiunta' da do- 
lore, & affanno , giudicando non hauer contrition.c de’fuoi 
peccati • La mattina leguente nel confi- ila» fi le ditte Giouanni: 
Figlia non v inquietati fi non vi pare batter dolore de vofiri pec- 
cati; ma procurate pómice flave atlanti S. D. X*con epifito* pwe 
che ejueflo egli vuole da voi .^cùo. la Penitente ammirata, che 
con occhio lì linceo penctrafieul noftro Venerabile il luo cuojc; 
e da quello appi de. tal 1 inerenza ver lo di lui, chccam inai aj 
con molta vigilanza di. ndn ammettere nò pur® vn pentirò 
odo io , perliudendofi , che egli la fiefig fempre mirando. 

Dicendo il Senio di Dio. Metta nella Chiefa delie noffre Mo- 
nache diiVxavfca li. altri ».cbe^iiaqcpffatono l à ricevere la Sa* 

- ; Oo gra 


a po Vi tèi del P, F. Gìo: della Cróce . 

£ra Communioneper le fue mani hf vna pedona , che foleutL» 
tal volta Ceco conknàrlì , quale non ricordandoli d. haucr rot- 
to quella mattina il digiuno , volle riceuere il SS.Sagramcnco. 
Conobbe còn /pirico diuino l’errore Giouanni » ina per non 
pregiudicare alla reputatione altrui , le diede la Santa Lucha- 
riftia . A pena pero quella pctfona Uhebbc riceuuca , che le, 
iouucnric il mancamento -comincilo > onde tutta lagrime dop-, 
po la Wefla twfe d getearfi i piedi del Padre , Se adire la Aio-» 
cólpa, àcui egli ri ipofc r Ben mi aumddi, che la votiva com- 
intintone era malfatta , nè Jenga cordoglio delta mia anima r fol- 
fidi daruela, per onuiare allo Jcandaìo, che poteua Cagionare^ 
la negatiua . 

Vilìtando nei triennio del fuo Vicariato Prouincia^i] Con- 
uenro delle Monache Scalze di Carmatca , e trattenendoli in 
, cònArenza fpiritnak col a Madre Priora , fopragiunie vna«* 
Soi ella» con cui mai haueua di cole interiori parlato , e vedu- 
tala diife ? Qu'jla Religiofa [offre grand' angoj'eia di ft ir ito, & è 
molto nell' ime t no travagliata. Richieda della veTit , confcisò 
fìncerarnente eilcr cosi, e communicara ia ina pena al V e nera* 
bil Padre , redo conio'ara , Se allegra . Ad vi»' alna Sorella-» 
dello lidio Monalito chiama a Suor barbara delio S irit j San- 
to , nella occaiione delia niedehma videa * feoperfe anco l'in- 
terno ; Viueua quella RUigiou adii afflitta » come polla da_» 
D o ne'crugtuoli della tributacene , non pero ardua confe- 
rire i ftioi trautgli col ìeru-o di Dio . La chiamò egli, e lo 
difle : Figlia , cite tieni?» Perthe ti ritiri dal lignificarmi, quan- 
to paffa nella tua anima t ,n a parlari) io , ft t,< tati e minuta- 
mente le referti penlierUle rcutariom, le aiti lettoni, che iòN 
friua, indi loggiunfe : Afa voglio recarti vna buona motta', ben 
prefio fi rffolueranno quefie nuuole, e torti arai a godere vn pa - 
c.tfijjhno f'ereno, come in effetto lucceflc . 

S’infermò gr-au:mence u Segouia la Madre Anna di San_> 
Gift Teppe Keligiofà di gran virui , ellimaueU' Ordine e fa 
Priora di Cxfua-, & hauchdo i Medici daca per difperara la 
Aia falute, entrò il Venerabile Paure i confcflarla ; Con moli 
ra cariti, c dolcezza le chiefa pili volte , fe nel cuore coua«a_» 
peu fiero v che 1 arti iggeife. Repugoaua per qualche huma io- 
rìfpetro il genio dshdnferma di pai: idre i feg reti della ma-* 
mente, onde coti fai; chiì&za rifpohdcua non-haucrc.coU jpà&i- 
iiìi oO «colare. 
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t7colare» che la inquietale . Remico più volte Gioii ari pi i.c iu- 
iUnze, mà vedendo la Monaca oltinatu nella Tua negaima lo 
di (ìCiChefe ella le dalia licenza , le batterebbe diff infame nte^j 
fignificato lo flato della fu a anima • Gli Ja diede la Madre, & ef- 
fo minucifsimamemele ridille tutti ifuoi più interni fentirneh- 
ti , & alcuni trauagli lolo à Dio, & ad ella noti ; foggiungen- 
do, cheSuaJDiuina Maeftà fiera degnata riuelarglili mentre 
egli la fiaua al Signore race mandando nelle aperture delle pie- 
tre del Giardino del Conuento . Nè iolo fc »pri il Rio male, mi 
le recò ancora fa u mole med eiua . eoo che e l’auiùia dalle 
pene interiori, cdalla infermità ellerioie, che pat.ua il colpo 
fi liberò. 

Tormentauano alcuni fcrupoli la Madre Anna di Sant* Al- 
berto ; per fuo fo lieuo determinò di feria uè ua Carauàccado- 
ne Haua al Padre Fra Giouanni allora Piioie nel Conuento de’ 
Mar ìri di Gianara . Nel prender la penna eilendere incarta 
le fuv affliitioni le giunfe vna lettera delSeruo di Dio, nellsu 
qua e r fpondeuai iaoi dubij, e portaua riined.o alle fue pene; 
e fra le altre cofe le dice : Figlia fin quando bà da andare nelle 
braccia alt, ut f* Defi itero vederla bormaicon gran nudità di /pi- 
rite , e tanto finzà appoggio di creatiti e , che tutto l'inferno non 
ha (li à turbarla . Che lagrime tanto impertinenti fono cofefie» che 
fpargein qilsfli giorni f quanto tempo buono pcnfii, che bà perfo 
con quefli fcrupoli? fc de fiderà commtinicar meco ifuoi trattagli > 
vadafene à quello Specchio fenoli macchia dell' Eterno Padre , che 
i ut ogni giorno vedo l'anima fua, e fenga dubbio ne vfeirà con fola* 
fa, e non haurà necejfttà di mendicare alle pone di gente poue,a—. 
Vn’altra volta e Rendo la (leda Religio/a combattuta da vari/ 
timori , le fcriue inquefli termini « Già che lei non mi dice cofa 
al una , io voglio dir gliene, e fy, che non dia luogo nel T anima fua a 
quefli timori impertinenti , che aumlifcono lo fp trito . La fi a^, 
X)io ciò che le bà dato, t le dà ogni giorno , che pare vogli tnif ti- 
rare Dio alla mfuM della fua capacità ; non bà da effer foci \ ap- 
parecchi a fi , chele vuol fare una gran gra da , . 

Vn’alcra Re ligi olà Scalza molto qualificata in opinione, di 
Sema di Dio depone edere à fe molte volte fucceflò, che il Pa- 
dre Frà Giouanni della Croce le penetrò il cuore , e dice nella 
fua depofitionc giurata così k II Padre Fr% Giouanni era tan • 
to illufirato da Dio , che molte volte Piando in Granata mi dijfe^> 
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cofe occulti dell'anima mia , quali egli non poteua falere, che per 
diurni itlufìratione ; & altre volte cofe della mia co fetenza, che io 
suede firn a non intenditi j, e tutto quefìo fen?a, che altri gli lo diccf- 
fe , ni batter principio bimano per faperlo . Tal volta vi fu che fìan- 
do nella fu.i Cella il Signore gli diede ad intendere vna grande an - 
gufìi a nella quale io ftaao, e venne al nojlro Conuentoa cauarmi di 
ejfa t enon fapendoglila dire, per effer molto interiore % mi dichiarò 
Vitto quello , che io Jentiuo, come fe lo baueffe veduto cogli occhi 
torporali , di che io fl tpij molto , e con quejìo , e con alcune cofe, che 
mi di/fe di Dio mi lajcto molto co folata . V ri altra volta fiando in 
Segouia mi fcrjfc vna lettera prevenendomi periva gran tratta * 
glio, che d mena auuenirmi in certo tempo , e tutto fucccffccome 
Itiidijfe. Come Njhffo gli fuccedcua con altre M.e! gjofe ? , erano 
molto pe fuafc, che dal f*o Commento de Ma -tiri c\edeua ciò- che le 
M nuche faceuanoriel fuo, ilche ftrwua pe> farle vi u ere co » più 
iceuratcTga . ' ■ • 1 • or » ’ 

Girolama di Giesù in Segouia enrua eguagliata da vna im- 
portunilfima tentatione contro la Fede , e temendo in ella_* 
qualcheoffc a diS.D.M taua af;lirtiffiina. Le mandò ilnoftro 
Ser io di Dio, che-era arcua mente Priore de’Scalzi in quella Cit- 
ta, per mezzo di vii Rciigiofo» i dire.C he non ftcrffe cafo di q uel- 
lo pmfaua , poiché tutto era tentatione , e firop fito , Concepì ia 
Hcligrofa da indi in poi tal veneratone diGiouanni , che non 
anima di comparire in fua pre enc^a , giudicandogli fodero no 
tìi più occulti penlìeri , & impcrtettioni • 

• Corife fiaiiati dal Padre vna Dama affai principale in Segouia; 
Ini per roiTore occul aua certa colpa commetta, à cui il Senio di 
Pio con molta placklieà ditte : Figlia confetti di tal peccato ; Sf 
auuidde la Signora eikr quello a milo del Cielo, feoprì la fua»* 
piaga , c ne octcnae la taoiti . Nel medefimo tempo ctkndofi 
porcaio al noitro Conucco vn Caua ier; di contìdcratione,incò* 
trò à c^fo alla porta il Ven. Padre . La fua Angelica capotinone 
lo cópùnfe in tal maniera, cheieducenJogli alla mente i peccati 
Commetti, 8c i pencoli della eterna falute, ne'quali viucua.eftt- 

molandolo con vehementf lìmi fenfi di contri rione, ritoLe im- 
mediacamente lecocoiKcifarii.L» confezione era di molto tem- 
po, varij i delitti tempo perpararfi aitai meno di quello 

richicdeua il fuo bd'ogno, per ricordarli della moltitudine do 
ptuprij calò ; Doue però difettati* U iita memòria > fuppliua jl 
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.. , ni che eli fu a ceriua ad voo ad vno h errori 

lime di ' S "“" n ;wolàft»|fKddPe«i*eo«. . 

comm^.connonplc > j~ ollone , e cachi 1 Rel.glofi 

Se ruma di ri^vrenna Soleuano il giorno» che ficeaa 

in Scgouia Ftwceaco dii V, . Radci . ® ranzo>m à egli vna 

U l'^ikftendo allapouertà del Cornicino, pensò cornacene à 

' S^MMtooVe, < tenero mag 3 iorrae..te Tempre U Parto 
-I . J'.F Altra tiara qn jlto med.fimo huomo ni portarli 
a MonaSw noZ per fa?e !» Bernal Reiigion , p«to* per 
fi tirarla la ructfsitl, che ccneua di comprarli m Giuppone , Jp 
• ,1 m ,j<> doueua l'tocurarfeio. Terminato il Tuo mini 

to\li pmeo molto fcgruamente il Procuracor del conuenco 
intono vn gicpp .ne della della materia, che <gUdf.ftdPWJW* 
nè vólentiòlo accettare, eli difle quel Padre, V.S. lo ppj> 

'cheli hoftro P. F. Giouanni della Croce mi hàcomandato, cl\e 
■Jiò Sai Con che ir ridde sfo.aaro ad acce..», lo .* afdcme 
fili pire Jellarluce ftraocdmaria del nolUo Venerabile, «he eoo 
tanca chiarezza conofceua lealtrui cogitationue voiontl. 

• cena pedona facoltosa inSegouia cun ogni prontezza prc- 
'ftaua al Procnrator del Cornicino quanta coiOideraUlk ^ 
nari, ogni volta, che vi rkorrcua.Proh.bi ti Sano dr^.o*!* ^ 
melato di prenderli di qadlhuomo , Uanteche, qoo p«s 
motiuo di Dio; ma per fempUce vaniti n muoueiujlf. v„ 
fare Firn predo. Co ne con lume celeit* u i. ) 
Giouanni intelcycooì poi chiara- .biu j l. 
u.. mence fi fcuoprì.; - u sdo jnoim'Wrq 
t’jti-ù.'i 5 j;'i olii: in 14 • o.'i.qiib aa* 
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Vita del P, P. Gioì delia Croce „ 
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B -Enc-he il dono della difcrettione de’ (piriti Ha grafia fpe- 
cialiflima del Signoic, clic la concede fecondo l’oidine 
delia iua diuina prouidenza i dii più gli piace và però 
per l’ordinario congiunta colla Sapienza infida , quale 
non tanto per regole d dottrina, quanto pei proj ria pratica-» 
difeerne il vero •piricoil-l fallo , e per via di cfperienze co ofee 
il fapore delle viuande dd Q»do , « di quelle condite ’dall'infet- 
ro, con che facilmente accerta in inilradare colla propria lo 
fruirne altrui a laconfiguutionc dell’eterna felicità. Come con 
pienezza incfìàb le ottenne il piimo Giouanni , così coneccef» 
io Araordinario rifplcnde nel fecondo, e li inoltrò in verità, che 
Diotohaueua eletto per Maefiro <1.1 Mondo» per gujda fluirà.» 
di anime, e lìngula: mente dedite ai! O.atiunc . Helbe per tati* 
to’ in eccellentifsin o grado il lume lópranacur„lc per incendere, 
gii dtcaie, e dirigi re h altrui fpiriti , eper cymprouare tal ve- 
rirà fari. no iofficiem ifiimc ptoue il credito , che ne he >be la-» 
N olirà Serafica S. Madie Terefa» eie ampissime teAimonjanze, 
che si in voce, come in fcrittone diede . Soleua dire , che dop* 
poefierfi aflFatigata in conferire il fuo interno con vari; lettera* 
-ri, e li primi Teologi di Spagna per ritrarne i pareri Acuti , & 
accettavi, rrouauapoi tutto in Giouanni della Croce. Dauaan- 
co fjfedtD grati c à Dio, chehaucndo con indicibile facighe per 
tanti anni-cercato fra varie Religioni Maeltro fpiritnalc , che 
la guida(fe,gli lo hautflé poi concedo nel proprio ordine, e di tal 
perfezione, che vi nouaua congiunto tutto quello, che in molti 
eradifpcrfo* Non fuccedeua fra le Monache cafo alcuno , che 
richiedere fpetial confulra, d portaflc difficoltà di fpirito , che 
potendo non v’int iaile ilPadre Fr.Gio.Quertlandofi colla Santa 
la Madre Anna di Giesu Priora delle Scalze di Veas, perche non 
teneua Petlonaggio i propofito con cui confidare , e reggere le 
anime delle fue Monache , hebbe per letterada lei la feguente 
rifpoftà * 
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Mi è venato voglia di ridere figliuola vedendo quanto feti?* ra- 
gione fi lamenta. Poiché ha coflnlmio Padre Fr. Giouanmdcll* 
Croce , che è vn'huomo celefle , e divino. Hor dico alla mia figlia » 
che doppoft partì di qua per feas.non hòtrouatom tuttala 14- 
(Italia vn Padre Jpirttuale , come lui, nè che tanto in f cruori ««*> 
camino del Cielo . Non potrà ella credere lafoliìudtne, e malinco- 
nia , che ci cagiona la fui affètta , e prillartene. Mirino c he* vn 
gran te foro quello, checojlì hanno nella perjona di queflo Santo , ft 
tutte le Monache di cotcfla Cefalo trattino , c commumcbino cptt 
cjf) lui le anime loro , e vedranno , che /fanno ben proncdute , e 
quanto ft trou iranno molto a uantì, e profittate in tutte le ceje di 
fpirito, e perfettione» bauendogli dato a queflo effetto noftro Signore 
gratta particolare . 

Ad Anna di Sant’Alberto Priora delle Scalze di Carauacca-» 
viuendo afflitta per le anguflie interiori di vna fua. Suddica.de 
hauendo ferino alla Santa Madre Terc/a per configgo, le riipo- 

fein tal giu fa . . . „ 

Figlia mia, io procurerò, cheti Padre Fr. Gtouanni iella Cro- 
ce vaiatola, faccia pur conto, thè fono io, trattino feto con [inceri- 
ti Je anime loro, e fi con/ Imo con lui, perche è vitamina, a cui Dio 
timiii unica il fuo fpirito . y W 

Col a delia fliina feriti endt> al Signor Don Francefco di Sai- 
fedo | ai a del nomo Venerabile, e lo co figliai conferir feto» 
perche ne rctrarria.come e ia In le fperimenraua, non oidinaiij 
èinofumenti,e dice cosi : Parli Vi'S. con queflo Padre, ne l.t—r 
/applico, e lo fatiorijfca in qìtefto nfgotio , il quale ancorché sii 
piatola datura » intendo nondimeno sij grande itegli occhi di lìio- 
Ptrciò r.e habbtamo qui gran bifgno, perche è /auto, e proprio al 
noflro modo, e cosi /limo, che nofiro Signore lo babbta chiamato per 
queflo effetto j Non vi è Religio fo, che non dica bene di lui , perche 
ha fatta vna vita digran penitenza ; mi pare che il Signore lo ten- 
ga in fua mano, perche fe bene qui vi fono /late alcune occafioni,e 
t'o che /no fiata l'iflcfjd occ afone per ej] ere alcuna volta entrata 
in colera conlui, mai babbi amo foocrt a ut Itti veruna imperfetr 
tione&c. Forno a domandare in carità a V . S. che patii con que- 
flo Padre , e fi configli con lui dt queih gli parerà > perche il Juo 
modo di viucre molto mi ha animato lo jp trito, cheti Signore gli 
ha dato, e la fua virtù fperimsntata in molte occafioni , fa grand’ 
evalioni, ha buono fpirito > il Signore A> mandi aitanti » 
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fte fo’o'rtiec'r© viflfc Ja Sai>cai J eJicgr.na jp tetra* che poteu* 
iflfcgiaretcad crieri , ma anco doppo.che Beata ad Ciclo gode 
feftrs catiffini, & ófcurrrà iUuo c tuia i (firn > lume * c Lene, c per 
Ct^rfcgufrnra.conofce con ogni cbiar. zza la verità, attefiò il 
c y- etti clr- loneuadel Padre l : id GiM'.a-.ni ,à i ref-ric d 
di difatrione ' de fpiriti d« 1 Signore . . ni fumicatigli, Q lindi 
i che p'ó volteincarteò la Vcn,. v Madrt Caterina dj Giesù lu.i_> 
dilettifiìma figlia, t.perfonaggio di ih cn . a iifi ita Santità, che 
disila Me le Monache, & i pronti dd.'O.dine , 4 trattare lo 
fòro confcwtuc coi Padre Fra Giouanui iiflu t ro.ee , è che ha- 
lierebbe defiderato , fe lolle JiaeopofTi ile, che egli hair.fie for- 
nito di Cnofcdòet à t u * ri i Cuoi Mondleri/^ y diamo h depofi - 
tione della (iella Sernadi Dio, che per coinandamcjifo di Dio 
ferine al Padre 1-rouinciaieJi aiiuertipienci ricèuuti dal Cle o . 

Al primo di Marzo qurjì* prefenza di :V. Madre inficine cc 
tjQflro'S gnor* mi Affé • Dì al Prouinciale , che dico io, che coman- 
di al Padre Fr. Giouanui della Croce , che vada a Carati teca su* 
trattare del profitto delle Monache, perche farà pili profitto in vn 
giorno, 'he in altri impieghi in vn'anno . Perche a Dio gufi a più 
vn' anima, che lo ferita, con perfezione, che ougliat.xt' imperfette^ , 
benché fi jno buone. Mtparut, che vedono li interiori di tutte di 
quella'Cnfi, e fra effe alcune a imedtfpojìe per più perfetti o/t e di 
quella, che h aneti ano, c noflroS gnore convoglia molto grande '.di 
communio arti loro in quijlx maniera di vnione ; E che li Confef- 
fori di certa Religione non le aiu tettano molto per qtiejla maniera , 
perche pochi vanno per qui : E cl/equello, che ho deito , e * quello 
'che meglio intenderà iefue Monache , eie aiutjpà per quefìa lira-- 
da di ierfittior.c, e la N. 5, Afad -e vorrebbe metterlo in ci afa, no 
defnoi Vani, enti . Lo ama affai fimo, e. mi dice , che gli dica tutu 
P anima mia, e quanto lei mi dirà . lobo prefoquejìo fòglio non 
sò quante volte per far quefto , e per certi timori lo lafciano. E per 
iJ/ia forte parerta, che Noflro Signore daua ai intendere quefio 
'èfftre fuà volontà con tanta luce,* certetgpt* che mi fa fcrupolo'il 
Vioti dirlo a V, P. eptr altra parte quefla prc finga di PI. Madre mi 
Àduagranf retta . Quefio del P. Fr. Gio. della Croce me h hà det- 
to -più volte, e t/si riprendeua molto della dilatione di nonjcnuerlo « 
e della re tmtttanga, che io vi haueuo . 

•Fù per tanto indicibile il frutto , che mediante quefio pog- 
giaci Isimo dono di difcrMione difpititi. &art.cdi guidataci- 
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rre perii diritto fenderò della perfectione $ foce il Padre Fmj 
Giouanni non meno in perfone Religioni, che in Secolari . Sco- 
perfe molti occulcifsimi Ucci del Demonio, troncò varie fue_> 
trame , aflicurò chi per laficura ftrada del Cielo s’incaminaua . 
a Dio» e làncificò, e preparò non poche anime i fagli fponfali » 

& alle nozze del Verbo, con che nou vi è dubbio compensò 
ogni gloria, che in pellegrinue alllndie per laconuerlione de- 
gii Infedeli haueff: potuto icquifiare, mentre anco dal Gio- 
ielliere dei Cielo affai più fi fiinu vn’anima d i fi r aordinari a-» 
virtù, comediamante d'indicibi'e pefo,e grandezza, che mol- 
te imperfette , benché per altro buone, che aifomigiiue fi pof- 
fonoà piccioli dianiamini di poco prezzo» e valore. Già nella-» 
ferie della Tua vita ci fi è prenotata più di vna occafione , nella 
quale ci hà obligacoi difeorrere della p efence materia, onde 
per chiù fa di quello capo riferirò con ogni breuùà alcuni calè 
particolari ben degni di memoria , e di edere regilìrati . 

Nel Couuenro delle Scalze di Medina eguagliata daefirema 
malinconia vna Mo iaca, daua in tali lira uaganze , che com- 
fnuneinente non folo dalle Religiofe mà anco da huomiui gra- 
ui ftimaca ammaliai, & inuafa dal Demonio. Diede la Prio- 
ra parte del'e lue angurie alla Noftra Santa Madre Tcrefa, qua- 
le per vnico rimedio giudicò il mandami il Padre Fra Giouan- 
ni delia Croce* A pena però quello parlò colla inferma , cho 
conobbe la lua infermiti, & aflicurò tutte, che il male della So- 
rella non era operatone dell’inferno » mà effetto d'ìndifpofitio- 
ne corporale , e ben predo fi conobbe effer fiato accercariflimo 
il fuo parere . 

In altro Conuento delle Scalze viueua vna Religiofa » cho 
guidata per vie ftraordinaric teneua molto fofpefi i Superiori 
della verità del fuo /pirico . Come il Demonio ingannatoti fi 
era con ugni aihiria trasfigurato in Angelo di luce, così co'fuoi 
lampi finti , e bugiardi affafcsnò le pupille di molti Padri fpiri- 
tuali, chela efaminaiono . Non però valle il peruerfo coprirli 
à fg u ardi lincei di Giouaoui, quale comandato à dire il fuo pa- 
rere , aneli ò , che tu cto era inganno, come in verità fuccedeua. 
Mi pi. ee à beneficio commune regillrare qui il foglio» che egli 
per ordine dei Vicario Generale ferine fopra vita fcrittura-» 
fatta dalla Monaca circa il modo di procedere nel fuo interno » • 
e dice cosi. 
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• I n quefio modo affettivo , che tiene quejt' anima pare che fumo 
einqutd fetti per giudicarlo vero fpirito . Il primo pare, che in . __» 
l JT° h abbia moliamolo feria di proprietà ; Et il vero fpirito pori 
Jempre gran nudità nell appetito . Il fecondo tiene fouerehia ficu m 
re^ga, e poco timore di errare interiormente j Jenz a il quale mai 
và lo Spirito di Dio per guardare I anima dal male , come dice il 
S auio . 1 1 terzo pare che habbia voglia di perfuadere , che credano , 
alt quello , che hàfij buono , e molto i il che non bà il vero fpiri- 
to , an^i perii contrario voglia , che lo tenghino in poco , e gli lo 
auuiltfibino , e lui ftejfo lo fà . Il quarto, e principale, in quello 
modo fuonon appaiono effetti di humiltd ,‘i quali , quando ifauo- 
vi fono ( come lei dice qui ) verdadieri , mai per ordinario fi eotn- 
munieano all'anima finga disfarla , & annichilarla in abbatimen - 
toaibumilti ; tfe le facefiero quefio effetto ,\non Infittirebbe lei 
di farne qui metitione , anzi di dirne affai . Perche la prema co fa, 
che occorre di dire ad vn' anima , e filmare, fìtto li effetti de hu- 
miltd, quali certo fono di tale operatone, che non li può difiìrnula - 
re * Che fé bene non in tutte le npprenfiuni di Etto accadano tanto 
notabili, qutfte però, che lei qui ibiamavnioni, mai vanno fenza 
affi • Jgtfoniam antequam cxaltetur anima humiliatur ',& bonum 
mihi,quiabumilia/ii me . Il quinto, che lo file, e linguaggio\di 
eoi vJa,non pare dello fpirito , che lei qui fig nifica ; perche l’tfleffo 
fpirito mfigu afide più finterò, e fenzp afftuationi, & effagerationi , 
come è quefio ; e tutte quelle fraff, Lei diff a Dio, e Dio difie a lei, 
pare fpropofito . Jfiucìlo che io direi , è, che non le commandino, nè 
la fi mo firiutre cofa di quefio » nè il Confeffore le moflri di fentirle 
volentieri , fa non per deprezzarle, e burlarftne ; e la prouino coll ’ 
ofiercitio delle virtù a ficco, o più nei di {prezzo, h umiltà , gr obbe - 
dienz* . 

Il Padre Fra Alonfo della Madre di DioTtfouitio dei Padre*, 
Fri Giouanni delia Croce,e per la Aia virtù da elfo eletto Mae* 
Uro de'Nouiti; in Granata, fi rrouaua tanto nell’ intcriore a L 
flirto , c con tenebre cosi palpabili , che abbicato nelle perplef» 
fica, e proprie miferic , fi perfuadeua obligato à icuoprj.fi al 
Sacro Tribunale biella Inquificione. Giunfe per Tuo bene à vi- 
firar quella Cala il Padre Fra Giouanni , i cui il tentato confi- 
dò la fua teutatiooe ; Lo afcoltò con pacienza il Seruo di Dio , 
indi con faccia ridente gli dille: Vada pazjp , che tutto quefio è 
nulla . Con quella fola paiola come fc f baueffe vdita dalla-. 
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bocca di Dio , fi crouò in vn’inftante quieto $ folleuato , e coul» 
vna pace 9 e féreno mirabile nell'anima . 

Vna Nouitia Scalza in Granari fcuoprl al Seruo di Diò vna 
fui molefla teotacionedi lafciar l’habito » e cornarfene al feco- 
le , quale teneua celata alla fua Priora ,e Maeftra, acciò colica 
loro perfuafiue non la violentaflero alla perfeneranza . Conob- 
be Giouanni » che quella tocca era nella parte inferiore » non.* 
nella fuperiore dell’anima , colla quale non refeindeua li Ipon- 
fali contratti con Giesii Crifto nella entrata del Monaftero . Le 
difie per tanro : Figlia, non dubiti della fiea Profeffione : non kà 
da vfeire dal Conuenio , ha da effere Monaca Scalza . Confape- 
- uolela Nouicia della vehemenza della tentatione fi rideua deile 
parole del Padre* e quello foggiunfe. Sorella io sò > che quefìa 
tentatione non è nella volontà , poiché con effa ama la fiato in etti 
fi troni* Jl Demonio le fa guerra nella imnginatiua » e nell'appe- 
tito con penfteri del fecolo » che abborrifee i defiderif repentini dà 
ciò 9 che non ama . Il Demonio ha licenza da Dio per quefiagner • 
ra 9 ma non per vincerla , & eglifiarà al fno fianco • In quell® 
tempo fu la Monaca fopragiunta da indifpofitioni, chela po* 
neuano in pericolo , che le folle negata la Profefllone, del cbc> 
•non poco fi affligeua. Allora il Padre Fra Giouanni le dillo * 
Vede come la tentatione non arriua alla volontà i Vede come non 
pajja r appetito l Non fi. affligga , che\nè la tentatione durerà mot 
to * nè le negar anno la Profeffione t come in effetto feguì . 

Vn’altra Nouicia nel medefimo Monafiero rifoluta tornar** 
fene afe pentole di Egitto , per molto che alcuni fi affaticane, 
ro per diftorla da così perniciofarifolutione , non poteuano efi* 
pugnare la fua ofiinata votanti • Conobbe Giouannilaqualità 
della tentatione , e quanto tempo doueua durare » onde&ppo 
anco apportarle la domita medicina. Figlia * ICtiifle , io non . — # 
voglio perfuaderui ad effet Monaca y ma come chi fi condanna per 
i Tuoi peccati ad vna Carcere volontaria 9 fin due mefi nel Mena* 
fiero , e poi fi le parrà fe ne vada . Parueil partito ragioneuole, 
e lo accettò ,in finire bensì li due mefi aprì li occhi * e conob- 
be il prccipitio,aI quale correua ; inorridì di sé fielTa , che to- 
gliendoli dalle braccia di Crifto fi getta (Te in quelle del Demo* 
nio ; mutò propolito » c perfeuerò vi rtuofaraente nella primate 
Voca rione* 

Alle petfuaffoni di Giouanni la Madre Maria J fabella della-# 

P p 1 incarna- 
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Incarnatione, che fìi Priora delie Scalze» fi diede molto di 
proposto ali’ Orarione . Inuidiofo il Demonio de* fàioi prò- 
grelsi procurò fior bada. A ral'effctto ogni qual volta fi voleua 
raccogliere » le faceua dentro il capo fentire grande rumore 
come di campanelle, fonagli , & anco di forci, che grugniifc- 
ro . Viueua per tale accidente non poco trauagliata, c giudi- 
candola infermiti corporale fi credeua necefiitata i ritirarli 
dai Santo £/sucitio dell’Oratione . Confidò incerta occaiio» 
ne d Padi e Fra Giouaoni il fuo eguaglio , il quale la confidò » 
C le dille : Madre fi quieti ,cbe qui fio t> il Demonio per inquietar- 
la i Confidi in Dio , t treda che prejlo refiard libera , e non man- 
cherò io ancora di pregar per lei S. D . M. Furono cosi efficaci lo 
parole, e le Oracioui del coltro Padre, che ruai piu la Mona- 
ca fenti quei rumori, & inquietudini . Trcua. noli la (iella.» 
Madre molto angufiiata per alcuni giauilsitr i truuagli, ik po- 
tendo ammettere confoLrione , confi ri il fuo intei no col Padre 
Frà Giouanni » i cui egli dille i Figlia prendi volentieri queflo 
boccone amari]' imo per l’appetito voflro , ma afidi gu fio fo , e ftpo~ 
rito per il palato di Dio. Le cagionò tal detto indicibU vigoro 
nel cuoi e; Se ogni volta , che la opprimeua qualche anguiiio , 
in ricordatane » ipetimcntauafubito notabile follieuo, e con- 
forto. 

Per porre fofiopra,e feteditare l'Ordine » e danneggiare fin^ 
golarm nce il Conuento delle Scalze diVcas.doue prefiedeua^ 
Priora la Veti* Madre Caterina di Giesù, per mezzo del Vefco- 
uo > & altre perfone di quaJrxi , oùligò il Demonio le Religio- 
se à dar l’hafcito ad vna Giouane , colla q>. ale Lotto nome di 
Crifto tri eua il nemico deteltabile commercio; rnà veuiuaj 
comnumemeute reputata, e venerata per Santa. Conobbe 
Superiora con luce diurna làfalfità di quell’oro , e premunendo- 
li i danni preinceli dall'inferno , fi diede à fare efperienza della. 
Noukia, come felicemente le fuccefse di icuopme con ogni 
chiaiezzai fuorioganm . Nel tempo delle proni più efficaci lo 
giunic viu lettera del padre Fri Giouanni delia Croce Prioro 
allora del Conuento de’ Martiri di Granata, nella quale non.» 
lo l<> la conlìgliaua ,mà viokncauaà coglier quanco prima l’ha- 
bito 4 quella No u: ti a, dante che Dio gli haueua nudato chi 
ella era » c li grau&imi p regiudirij „ che in porre quel lupo trà 
le Agnclie ud Rcccutorc* fi epa cemproiucJso il Demonio. 

Mono 
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Molto fi rallegrò di tale auuifo la Madre Priora > come che te- 
nendo perla fua parte il parere di .si grand’huomo , poceiia^ 
con più rifolutione efseguire li propri# fentimcnti. La inoltro 
per tanto alle Religiofe, fe bene in breue così apertamente li 
conobbe la maluagicà della Donna > che fenaa oliatoli poce. 
rimandarfi à Tua Cafa • 

TodeSlà [opra i Demoni/ . y 

CAPO XV. r 

v i ... - #1 


• «** >* t f* * il • y. V* uT- .? -*\ - • t • 

Vanto nella eccellenza della Tua Natura fourafta I^ih 
■ B S c!o aliliuomo > tanto e più marauigliofo fi moftra-r 
J il Signore in foggcccare quello à quello , & inueilirc_> 

- la noftra debolezza con vii tu onnipotente per fot~ 
tometterc à voleri de’Giufti Tuoi familiari le rubeili volontà de* 
Demoni] • Cosi il primo carattere , ò contrafegno con cui il 
Saluatore /ugnalo la missione dc'fuoi difcepoli dell inani à predi- 
care iFVagelo ail r Vniuerfo,fù il cóccder loro potere di fcacciare 
lé po'ieltii delle Tenebre da corpi , & anime oflefse ; In nomine 
weo bbùnoniteicicnt ; e però non meno che la verità della fua-* 
fede , accredita con tal fcgao là Santità eroica di alcuni} Tuoi 
più fauorici, Oc amici * Già tu! primo libro al cap. 1 6* & altro- 
ve per feguire Tòrdinc deiriftotiaci conuennc trattare deiria- 
(iÒ}y€ prerogaciua concerta da Diò al noftro Padre Frà Giouan* 
ni della Croce, di dominare con aflòluto imperio agli Spiriti 
degii Abifsi . Afsai però leardamente ne fù allora parlato , on- 
dc^giudico mio debito di riferire in quello capo , molti cafi 
pare ico lari , che in diuerfitempt gli accaddero » acciò da efli 
poifa il Lettore formare il concetto adeguato della potenza , e** • 
v irtù dèi prima Scalzo fopra l'inferno » 

Pohgoin primo luogo ri teftimonio irrefragabile della Sai»* 
ta Madre Terefa , che ben conobbe nel Tuo Figlio, e Compagno 
dilettiamo Giouanni tal virtù; e dubitandoti che in Medina-* . 
del Campo forte vna Monaca indemoniata, fcrhiendo alla Prio- 
ra,che per rimedio ui quella mefehina, vi hauria indiatoli 
notti o*Padreu|ec cosi » Figlia mia molto mi di fatico U infermità* 

tbc 
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che hi la Sorella Jfabella di S. Geronimo . Mando coftt il Padre 
Fra G iouànni della Croce acciò guarifia quella Sorella colla pode - 
fld ,cbe Dio gli ha data fjpra i Demoni / di cauarli da corpi bum*- 
ni , & Ade fio ne hd canate da vna perfori a qui in Auila tré Legio- 
ni, & a ciafcuno comandò » che gli diccfpro i nomi loro > & al me- 
demo tutti obbedirono per il tintore , che hanno di effa , per tanta L* 
humiltd colla quale Dio l'hà arricchito • Soggiungo alla Santa.» 
Madre due teftimonij > il primo di Alberto il Ricco Canonico 
di Anuerfa , che nel Iib.de Increto. Car.'dice così di lui ; Virot 
inter ogmen ducat P. Ioannes a Cruce Patria Metinenfis , qui 
Z) fmonibus » vt alter nofler E afili us formidolofus famper extitit . 
Et il Vefcouo di Tuij in yna predica della S. Madre dice : Il 
S. Padre Fra Giouanni della Croccila cui cariti* p Attenga , hur 
miltà , efta/i, & Or ottoni altiJfijja , dottrina miflica , e [pirituale , 

' miracoli in vita , e morte ricercano grand' infiamma , fi r affamigli a 
a Cri fio nel cauare dalla podefìà del Demonio la cedola % & obligo 
chebaueua foikofe ritta con il fuo [angui vna f orfana* nella quale 
faceua donatione del la [uà anima • 

Era talelofpauento» che il falò afperto di Giouanni ca g io*' 
naua à quelle beftie infernali, che fu veduto piu volte , che con* 
feflando egli nella Chiefa no (Ira di Granata publicamence,vfci- 
uano da vn cantone di ella a truppe alcuni Demoni; in diuerla 
figure per diftornare dalla Oracione % e diuotione quei , cho 
genufiefli , ò recitammo i Diuini Offiti; , ò afcoltauano la Mef- * 
fa.* ò fi preparauano per la Sagra Comm unione , e doppo e Ha 
rendeuano Je douute gcatie;* Appena però inoltrandoli ver Co 
la parte , Se il Confelfionario di* Giouanni giungeuano à fcuò* 
prìrlo , che quali dalla fua villa fulminati lì dauano i fuggire , 
tc afeonderft • 

Nel Monaftero delle Scalze di Granata fu , A per malìa , ò per 
fpeciale permiffione del Signore inuafa dal Demonio vna Sorel- 
la detta Maria deU’Afluntione . Aqcotfe al fuo remedio il Par 
drc Fra Giouanni > in vedere il quale quel nemico infernale da* 
tìainvrJigrandi»etnaledietioniydicend 3 : Stj [maledetto > che 
vuoi tu dal [atto mio j che cosi mi tormenti , chp fai il maggior ne* 
mi co* che io tenga «? Doppo il primo feongiuro confcgnò il Se r- 
uo di Dio l’inferma aHa Madre Ifabella deirincarnarione , che 
fd poi Priora del Conucnto di Gienna, acciò la teneffe in fua-* 
Cella 4 dormire la notte ; Benché» non féaza gran repugnanza*», 

notuli* 
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aondimeno per il fommo rifpetto , che portati* al Padre'Gio* 
uanni , obedì la Madre Isabella » nc lafció alcuna volta il De* 
monio di fpauentarla , con far porre forco il frtì letto la ottetti» 
e leuarlo poi in aria , con alcri rumori t e fa caffi ; mi tornando 
il noftro Venerabile à fcongiurarla di nuouo»ben predo la li» 
berò in modo , che mai più foggiacque à tal male, mi con ogni 
quiete attcle a fcruir Dio, e lodisfare aglioblighi della prò» 
i ria Vocatione . 

Doueuagii ottenuta la difpenfa dal Sommo Pontefice Don* 
na Maria d’Errera Dama di Granata , e figlia di* Signori Don., 
Genifio d’Errera, e Donna ,‘Anna della Torre fpoCarfi con vn-* 
fuo Zìo , huomo riguardeuole , e di molte facoltà ; Pochi gioì* 
ni prima delle nozze toccò Dio il cuore alla Giouane , e fcren* 
dola col dardo d'oro dellafua Carità, la inuaghì di fponfali più 
degni* dittato piùfublimc . Refoluta non etter fchiaua di vn 
fiiiomo , mà fpofadt vn Dio , eoo generofo fuga tacita vfeen* 
do vna mattina di Cafa fi porto con ogni fegretezza alle Mona- 
che Scalze fupplkando di edere ammetta. Non però potè tao* 
to celarli la fua pai tira, che ben torto feoperta da Patenti , o 
polii in grani f$ima confufione non le fendettero dietro per ira* 
pcdirelc fue magnanime re fol utioni . Precorfe )i altri vir fuo 
fratefo carnai , c con ufe violenza chiédeua le fotte refa la.* 
Snella, che re necettirio chiudere le porte della Chiefa,aceió 
per forza d'indi non la rà*jtte .«Per Diuina difpofitione fu il 
P- dre Fra Giouanni quella rr^trina al Monaftero, afcoltò Islj 
C on fettine di Donna Maria approuata la Vocatione ope- 
rò y che torto le Monache l'accèxratterò , per ouuiare à tutte Ve 
tra me^lelrln terno > che à fuo! danni fi potettero ordire^ Men- 
tre’dunque fi difponeua rio le cofe Ucettarie.vfd il Scruo di Dio 
à dir Metta, communicò la Dama \ refe le folite gracie vole- 
ua darle 1 habito • Conobbe il Demonio , che li perdeuano /e_i 
fuc fperanze.ogniqual volta Donna Maria depofte le fete ve» 
fiiifelelane della Santhfima Vergine. P^nsò prender tempo 
cpn differire tal arto; A quello fine refe ira 'nobile la Dama, e la 
inchiodò nel porto in cui di prefente fi crouaua * limitandola 
per tanto Giouanni à feco portarli alla Grata >\oue i’ attende- 
uanole Monache per riceuere il Santo Habito , tutta confufio- 
ne ri'pofe non poterli muouere, uè fapere donde in fc nafcctte 
tal nouiti 3 mà fe la fua yirta no» giungeud tant'oltre , vi giun- 
V * * ~ • . \ fc 
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fi? quella del Seruo di Dio , e penetrando j Eni precefi dall* Infer- 
no in quelle remore fi ritirò per breue fpatio ad orare ^ Termi- 
nata la ina Gradone fi portò all’Errera , e con ogni rifolutione 
le ditte .* V. S. mi dia la mano , e venga meco > che gii la Comunità 
delle Monache l'afpetia . Merauiglia ! All'imperio di quetta vo- 
ce H fciolfero fiibito quei vincoli in uifìbi li annodaci dal Demo- 
nio ; Io feguì la gioitane , prette Phabiro , perfeuerò Tantamente 
nella Religione , & in procedo di tempo con fua lode» e profitto 
vuiuer/ale goucrnò Priora quel Monaftero . 

Per giungere à fcapricciarfi di vn fuo fine peryerfo , con ce- 
dola fegnara di propria mano donò la fua anima al Demonio 
vn’huomo nella Cleti di Scgouia . Sedata la pittime glifi 
aperfero le pupi’le della mente ,e fi piante a iflaco nélprofon* 
do di eftrema miferia. Li ftimoli della confcicn/a talmente 
per la enormità del delitto commetto lo incalzauaao , che gii’ 
più non fcorgtndo , chela propria empietà fi vedeiia giunto 
sù’i precipitio della difparatione. Vnico rimedio i fiioi mali 
pensò gettarli à piedi di Giouanni della Croce * e con lagrime’ 
implorare i fuoiaiuci.Né s’ingannò»có tal viuzza di ragioni lo 
conuinfe il Padre à fpcrare nelle Diuiuc mi/erjcordie,chfcrLnucr- 
dendo nel luo peto le fper&Qie del perdano , fi.rifolfe cornare.» 
à Dio, e iettò molto confidato, promettendogli il Vcn. Padre 
di raccomandarlo à S.D.M. e di recuperare dal Demonio la fu* 
Cedola . Si partì il Penitente , mi «on lo abbandonò il Nemi- 
co > apparendog'i beo fpetto ,e molando la poliza legnata » Io 
minacciaua , che in vano tencatteanniillare la donatione fatta a 
& eflendo in virtù di etta fuo , roglicrfegli dalle mani . Doppo 
dunque alcuni giorni tutto pieno di fpauento tornato dal Pa- 
dre Fra Giouanni gli riferiti mefehino i fuoi. trauagli , cho 
obligaroao il Seruodi Dio ad jnferuorar maggiormentela fua 
Oratione appretto il Sig< per il compirò rimedio. Efficacia del- 
le preghiere del GiufìcT Da effe violentato il nemico con vrll» 
ingiurie > e querele cancro il Ven.P^dre » che per ogni part r ,j 
gli muouette guerra » gli faccfTe contratti • lafciò cader la Scrit- 
tura* Prefa Giovanni la Carta in prefenzadeU’buomo la lace- 
rò , & in tal modo lo efimè da timori delPInferno , c lo ftabili 
nella penitenza > e centrinone delli fuoi falli • r 

Nel tempo, che il Padre Giouanni fi trattenne in Amia Vi- 
ario de’Scalai > alle ir.ftan2e replicate di perfone di qualità ac- 
cettò 


Libre Secondo Capo XV.' 305 

tòrio la dira di vna Monaca indemoniata in certo Conucnto 
della fudetta Città . Per (congiurarla prefo in Tua compagnia-* 
il Padre Fra Pietro della Purificatione Bifcaino entrò il Sabato 
vigilia della Santità ma Trinirà nella Claufura * c con Orationi, 
e (congiuri cominciò à dar la caccia al Demonio dal icorpo di 
quella Rcligiofa • Non cedeua si facilmente il maligno il porto 
polfeduto, siche doppo vn'hora di combattimento auuifaro* 
no il Padre , che per c(fer tempo di Tuonar vcfpro , poccua.* 
fofpcndere li c forci fini , acciò fenza Crepito (i cantaflero Icj 
D iuinelodi. Approuò Giouanni il penderò, e volle col fuo 
Compagno affifterui in Coro colle Monache , difponendo ter- 
minato il Diuino Officio di tornare alla fontione dello feon- 
giuro • S'intonò dunque follennemente il Deus in adiutorium^ 
meum intende , ma al Gloria Patri > il Demonio folleuò in aria-* 
la offerta , e volgendola col capo verfo la terra» e li piedi verfo 
il Cielo , la teneua in tal modo (ofpefa con non minor fpauen* 
to , che merauiglia . Vero d, che cosi ordinandolo S.D.M. non 
diede il nemico in alcun'atto fconcio , mi riuolfe fri piedi di 
quella melchina il fuo habito.Allo fpettacolo fi fofpefe il canto» 
allora il Senio di Dio ad alca voce dille al Demonio:/» virtù del- 
ia Santtfsima T rinita Padre , Figlio » t Spirito Santo ti comando 
ebe torni quefìa Monaca al fuo luogo . Obcdi incontinente il 
Nemico, e lafciolla quieta tutto il tempo del Vefpto, doppo 
il quale rinuouando la battaglia, conllrinfe Giouanni quella 
bertia infernale à fuggire , c lafciar libera la Monaca , che affic- 
ene coll'altre Religione diede gratie ai Signore della ricuperata^ 
Jalute. 

Vn Cittadino di Granata ventnatrauagliato da Spiriti si ru» 
belli» de oftinati , che lì rideuano di tutti li (congiuri. Se efor- 
cifmi , co’quali da molti Sacerdoti erano fiati aflàliti per la (ita 
liberatone* Condotto da Giouanni , conobbe ben prefio la.» 
proteruia di quei maligni, e che faceua mefiierc combatterli 
con vehemenza di Orationi . Lafciò per tanto li (congiuri , e 
pregando li circòfianti i far lo fteflò.fi pofe à fare Oratione.Ben 
fi auuiddero quelle Beftic della potenza dell’Auuerfario , cho 
li aiiiliua , e che facendo breccia all'efficacia delle fuc parole il 
Ciclo , non poteua non diroccarti l’Inferno • Non tenendo al- 
tro modo di vendicarti , vomitauano ingiurie , c villanie con- 
tro i! Seruo di Dio » che poco, ò nulla dc’loro latraci li curaua-*, 

c . <iq tutto 
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tutto in Dio afforco . Si leuò al fine con faccia allegra » e diflfe 
à Circondanti : Già il Signore ci bà conce/fa lagrati a , che quejlo 
maligno efea » non vi è che temere . Come diffe così fuccefle; ri- 
cuperò l’infermo ben fubico la fanicà , e lì certificarono tutti 
della virtù dclPOrafione dello Scalzo» e quanto accetto forte 
alla Diuina Maeftà . . .. . 

Nella fteffa Città per quattordici anni continui perfeguitd il 
Demonio vna pouera Donna . Le appariua ben fpeifo » ò al- 
meno fe le face ua fencire aflìftenre al fianco » incitandola fcco 
ad infami commerci; . Tem ua ella Iddio, e quanto più repu- 
gnaua alle inllanze del maligno , tanto egli fe le rendeua più 
importuno , sì che per timore di non riceuere di notte qualche 
(violenza era nece Tifata à cercar compagnia. Afflitcione cosi 
contìnua l’haueua à pelli mo termine ridotta , e più fentbraua-* 
fcheletro animato , che Douna . Per configlio del Signor Don 
Giouanni di Peraza fu à conferire il fio trauaglio col Padre.» 
Fra Giouanni della Croce, quale vdicala fece per lei Oratione» 
le recitò foprail Vangelo . indi da parte di Dio J'aflicurò , che 
non farebbe più moleftata dall’inferno, come in effetto li auuerd» 
^kra Donna fin da fette anni toierò dal nemico fiere perfeguu- 
rioni • Hauuta notitia deila vircù del Padre Fra Giouanni fù 
i confidarli fe co, e palesargli le proprie anguftie .Accade- 
ua ben fpeffo , che afpettando in Chiefa il Padre Giouanni con 
maggiore impeto raffaliua,& anguftiaua il Demonio; benprc* 
Ilo però all apparire del Vencrabil Padre fuggi ua , e u lafcia- 
ua libera Procurò il Seruo di Dio armarla con fani configli , 
fortificarla colle virtù, & vnirJa à Dio vnica noftra fortezza» 
e prefidio ; ma non laiciò l’inrerno la pugna per non perderò 
li acquifli già fatti. Hoc nelle anguftie maggiori dalla bocca 
del Confciiore riceuè la inelichina la lue quiete , luce, & ìil* 
fine la totale libertà, che conforme eg'i le oteenne da Dio , e le 
promife «così felicemente vidde in fe iteri» adempito ► 

In Granata medefima non potè sfuggire di non affumere la^ 
cura di altra indemoniata. Mentre nella ftauza doue dimora- 
uano , fi cractencua Giouanni à far breue Oratione , il PadreJ» 
Fra Giouanni Euangeliila fua Compagno , fi auuidde che fra 
sè la offesa morinoraua , e mufsicaua ; fi auuicinò per afcol- 
tarla , de incefc , che il De nonio deaero. e(Ta diceua : Che io non 
pojfii vincere quello fraticello i Che lattea afiètua non trout modo 
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di farlo Cadere ?Che rjjìndo tanti anni ,'ebe mi perfcguita irfVatie 
parti , non voglia la fi i ai mi qui ? Riferì a Giouanni f'vdito Y ma. 
quello rifpofe : V. M. non gli creda, cht è Padre dell a bugia» 
Alcune altre volte in auukiuarli il Seruo di Dio per aiutare.* 
qualche Energumeno , il Demonio diceua: Già viene il Sene - 
cbetto , ò già viene il Bajtlio à perfegui tarmi', non vna , n?à piti 
volte paragonandolo al gran Dottore deila Chiefa San Badilo » 
che haueua fopra l’ inferno riportati , tanti , e si gloriofi 
trionfi. m< 

Dimorando il Padre Giouanni nel noftro Conuento della-* 
Manchuela vicino à Giaen gli furono condotte due Donne in- 
demoniate , acciò le curafie. Era vna maritata , né vollo 
Scongiurarla, atteftando noneffcrciò ncceffario» polche len- 
za altro mezzo fra pochi giorni fhauriano i Demoni) lafciata-* 
Ubera, come in verità auuenne . L’altra era libera, di cui an- 
cora ricusò prender la cura ; e/sor tó bensì quelli , che teneuano 
di lei penderò , ad aiutarla di quando in quando coneforcifmi, 
mà che 4 Tua liberatone fi faria per qualche tempo differita, & 
alle replicate inflanze di alcuni , che lo violentauano ad impe- 
gnarci nel dio rimedio , modefiamente fi fcusó con dire , chc_> 
non era volontà di Dio , che egli s’intromecteffe in quello • Pii 
facile à Religiod , che conofceuano la fua virtù à venerare per 
Oracolo il fuo detto , mà fe vi patirono qualche difficoltà i Se- 
colari , fi auuiddero col tempo come pieno di luce celeile ha- 
ueua il Padre parlato, mentre in capo di due anni ricuperò 
quella infelice la faniti , come il Seruo di Dio haueua pre- 
detto . 

Nè fedo mentre riffe Giouanni fu formidabile à Demoni/. 
Anco adeffo in Ciclo efercka fopra effi il medefimo dominio 
i falute de’miferi da loro oflefsi • Qual verirà non vna , mà 
molte volte à forza di efiorcifmi hanno confeffara quei peruerfi. 
affermando non efferui dal tempo di S. Bafilio in qua chi faccia 
loro più cruda guerra , che v* Fraticello Scalzo per nome Gio- 
uanm dcllaCroce ; e violentati à dire il perche, e la cauia, dop- 
po molte renitenze rifpofèro , perhauer egli aperta vna Brada-, 
particolare, e fecura alle anime d’incaminarfi alla perfcttione , 
e liberarli dalle loro infidie,e giungere al Cielo ; e di più, perche • 
tanto in vita , quanto adeffo incielo mirabilmente aiuta i fuoi » 
Diuoti à caminare fp editamente per la fudetta ftrada , c benché 
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tal contesone fia del Padre della bugia , nondimeno come fatta 
i forza di ellorcifnai.c contro fua voglia merita credito. Per 
confermatone di tal podefli con cui domina adeild all'Infcr- 
ho , mi piace riferire in quello luogo vn fol cafo » ma aliai cu- 
riofo , e notabile . 

Vbeda fopra due anni haueuano fieramente tormentata 
iDemonij vna ferua, ò fchiaua di alcuni Caualieri per nomo 
Mariana Femandez. Li accidenti de’Spiriti infernali erano hor- 
ribili e fpauenteuoli , non meno in crucio del corpo, che in a£> 
flitrionc , c pencolo dell’anima. In quello ben fpefiò induce* 
uano par li fini mortali tal hora inrigidcudola quafi marmo co* 
rigori di acutiflìmi freddi , tal’hora infuocandola con incendi) 
incfplicabili . La conduceua non poche voice il nemico sii l'or» 
lo dc’tetti quali volefle precipitarla , & in mille guife la crucia- 
va, & addolorarla . Nè con minore fiere zia la traccaua nel- 
l’anima i Apparendole frequentemente in figure terribili la fpa* 
uentaua, c la induceua in difperationc , perfuadendole J' ven- 
derli da sé llelfa . Le ingerì nei cuor, vn'abominacione non or- 
dinaria alle colè (agre , 6c in cucco il tempo deila fua infermici'» 
eccetto che per forza non le pannile il iencir Melfi, & allora-» 
fedendo, e con poch.Limi riuoretua. La refe di piùloquacif- 
Ama fparlatricc dd proisimo , di cui più di vna fiata riuelé 
arcani nafcolti , e rtando nella propria cafa riferiua quanto 
fi face ua nelle piazze , e nelle llrade . Si occuparono molti Re- 
ligiofi, e Sacerdoti nel a fua cura, ma fenza frutto , e pcr- 
roife la Diurna Prouiienza , che non cedettero quei petuer- 
fifpiriù alia forza de’lcongiuii, & alle Oration 1 di- altri fuoi 
Serui, per riferuare la gloria della fua iauici al Padre Fra 
Giouanni delia Croce . Mentre dunque più lì difpcratia-* 
la falute della ortefsa , Donna Caterina Ortega di Socoma- 
vor cadde inferma, pama parente de' flioi Padroni, per aflì- 
liere alle faccende della cui Cafa, inuiarono quelli la Schia- 
ua vn giorno , che la Signora infcr*na per fua confolaciòae** , 
e rimedio haueua mandato a fupplicarc il Priore de’ Scalzi , 
che le mandatie il piede del Padre Fra Giouanni . A calo 
effetto fù commandato a Mariana , fenza però fcuoprirle il 
fine , di feopare alcune lìanzc , in mezzo a qual’ impiego tur- 
bandoli tutta nel volto , & arricciandocele i capelli del ca- 
po , gettata via la icopa, fi diede confidi graudi ad cfcU- 
r piare; 
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mztc z Oblile mi brugio , mi brugio | Ecco che mi portano il 
piedino di Giouannctto > e poftafi in fuga , fi nafeofe den- 
tro ?na buca piena d’immondezze , e di cenèrev Nel pun- 
to de' fuoi gridi vfeiuano i Padri Scalzi dal Conuento 
colla Reliquia dèi Senio di Dio > quale doppo ,hauerla-> 
applicata all* inferma , furono pregaci ad applicarla an- 
cora alla Schiaua indemoniata . Non vi volfe piccioli fa- 
riga per eftracria dalle latebre, doue fi era fortificata»* , 
& a pena pio huomini gagliardiflìmi poterono condurla»# 
alla ltanza in cui rafpectauano i Padri , vrlando la mife- 
ra f e ripetendo, che brugiaua, e che togiielfcro via di li 
il Fieduccio di Giouannecto . Appena però i due Religio.* 
fi le poltro fopra il capo kt fudetta Reliquia del piede dei No* 
firo Venerabil Padre , che incontanente effe fi quietò , & ab- 
bandonarono fuggitiui quel pollo 1 Demoni! * e fenza nè 
pure ardire di far replica venerarono la potenza del| Seruo 
di Dio > e non meno con ftupore , che con allegrezza»# 
di tutti Jafciarono libera la Schiaua ,, quale quali mai 
folle i tanto male foggiaciuta» godè in auut- 
•* - aire vna perfetta falute , Cj 

di corpo , e di 
' mente, . 
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On meno, anzi affai pili che Affiderò con Mardocheo, 6 
con Giofeppe Faraone fi moftra JiberahV Altiffimo in 
honorare i fuoiferufiornadoli col manco della Tua gio • 
ria , & ammettendoli al confortio del Tuo medefimo 
principato. In virtù di quello egli come aftdhito Padronedi- 
fpo ne delle fue Creature, difpenla alle leggi della Natura $ Se 
opera caPhora ò fuora, ò fopra* ò contro la esigenza» e difpo- 
fitione delle caufe feconde , e create • Con tal podeftà fi fece il 
Saluatore fingolarmente conofcere per vero Figlio di Dio, c» 
Creatore dell’ Vniuerfo ; come però voleua tar pompa della fua 
immenfa dilettione , chec» porcana, cosi impiegò per Io pili 
quella Aia virtù, & onnipotenza in medicatele iroftre infermiti, 
fanare 1 languori, e richiamarci benché inuerminiti come La- 
2aro nel fepolcro alla Vita . Inuefte per tanto di vn limila po- 
tere i fuoiPriuati , e con feettro aliai più riguardatole di quel- 
lo confegnalfe ad Adamo nello (lato della innocenza, honora-* 
le lor delire, fo «omettendo i loro imperij, e volontà li elemen» 
ti » i malori, la natura, la mortele I* inferno; & effi altresì impic- 
gono tale podeflà ad elfempio del Figlio di Dio in beneficio de 
corpi degli altri huoniini , e fi dice con proprio nome Dono di 
Sanità • Nel primo libro non vna , ma molte occafioni ci li fo- 
no offerte per ammirare lapartialirà de* fauori, co* quali fi e 
compiaciuta la Diuina Maeflà diaccreditare per fuo Fauoriro , 
e Priuato il Padre Frà Giouanni della Croce , participandogli 
dono così preggiato di far miracoli, e di diffondere fanità agli 
infermi,vita à morti.L’habbìamo anco vifio comodare alle teru- 
pefie, por legge alla voracità delle fiamme, fuperare l’impeto de 
Torrenti » ri fplendere con diademi di luce, efalare dalle fuo 
iflelle cancrene, e marcia fragranze di Paradifo, e faluteuoli per 
diuerfe infermità, feender globi di luce daI|CieIo per feruirgli 
quali ad vn nuouo Elia di Cocchio gloriofo nella fua traslatio- 

nc , e trionfo aU’Empireo» con altre molte marauiglie, che per 

breiuta 
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breuit i né pure acceono. Stimo per tanto fuperfluo il long»: 
mente trattenermi nel capo prefente , folo da me giudicato ne- 
ceflario per l'ordine della materia, & acciò diftineamente poli» 
il Lettore formare il douuto concetto delle grane, coquali lo 
illuftrò il Signore . Nondimeno non voglio lafciare di riferire 
alcuni c^fi , che per maggior proua tengo notati , e fono degni 

di memòria . ‘ . r 

Sia il primo il rifpetto, che in ricognitione della fua inno* 
cenaa, gli pillarono l'iltette beftie . COnuenne «I Padre Fra.» 
Giouanni eflendo Rettore del nollro Collegio di Baezza por* 
tarli 4 Veas, & da quel luogo al Conuento del Calnario. Coi* 
duceua feco per fuo Compagno il Padre Frà Geronimo della-» 
Croce ; quando in vna Campagna viddero 4 tutto corfo lenire 
con tro loro vn Can mattino di Patto» • Moftraua tal furiale» 
rabbia, che cagionò gran fpauento nel Padre Fr.GcronimOiChc 
difarmaco , e però iuhabde alla difefa , già gli fembraua vedere" 
nelle fue carni infanguinate le Zanne di quella bettia. Se nc* 
auuidde Giouanni » c lo eflortò 4 non temere e fen^a punto 1 
feomponerfi da! fuo palio, afp:tcó 1* venuta, del Cane minac- 
ciofo ; e giunto gli porle la delira , percorendogli con ella leg- 
gierinente il capo, gli ditte: Jjhiictateui • Dcpole fubito lo. 
fdegno, e fa rabbia il mattino, ceisò di latrare, e tutto man- 
fuctudinc prefe 4 feguire, c corteggiare il Seruo di pio, con_* 
fttiporc del Compagno, clic ben fi auuidde quanto in tutti i pò* 
ricoli caminauà fìcurala fanticà,e come ad ella non meno chi 
al tempo felice dèlia irinócenza obbedivano, e fi foggctiano li 
animali irrag ioneuoli. 

Nè folo in quello viaggio il Padre Fr. Geronimo della Croce 
ammirò la virtù del Padre Frà Giouanni oel ludetto calo , mi 
la fpcrimenró in fe Hello . Si era egli col Seruo di Dio porrato 
4 vedere vna Cala comprata io Veas dalle nottre Monache.» 
Scalze per fabricarui la Chiefa, e che già per cale effetto li fco- 
priua, e gertaua 4 tetra . In partirli cadde vna Tegola fopra 11 
fuo ca t '0 , che malamente lo fiordi, e ferì-. Noti li era^lPadrc 
Fr. Giouanni auueduto in prima della di (grafia del Compagno» 
ma auuifatone, corfe fubito al fuo aiuto ; 11 rimedio tù pren- 
der la tetta ferita colle fue mani, e dire: Sua di buon' ani- 
mo Padre , eke noni cofa alcuna . Immediatamente non loia 
iiunìii dolore , mà anco ogni legno di ferita, ò di colpo • i\ 
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che egli attribuii e con ogni ragione à miracolo grande opera* 
toda Dio per i meriti del fu© Seruo . , 

Ciaceua inferma nel letto affannata da grauiffime febri Ia_*' 
Priora dclleScalze di Gienna , c già disperando i Medici la-r 
fua faluce, ordinarono che feJe de/Teroi Sagrarne riti del Santo 
Viatico, & Lftreiru Vncionc . Fùà vifitarla, confortarla, econ- 
fola ria il padre Fra Giouanni della Croce , nc Telo la fua pre- 
senza, e viiira apporrò a II’ In ferma coufolatione Spirituale , mi 
anco fani tà corporale, poiché ponendole il Seruo di Dio le# 
mani Sopra la teda , cefsò la fébrc, & il male , & incontinente-# 
tifano.. 

Lo (ledo fu cc effe in Granata con isabella della Incaroatìone# 
dlfperatada Medici fopra cui dicendorEuangelio di S. Marco, 
che comincia KccumbttJtibus vndecim Difcipulis , e giungendo 
à quelle parole Super xgros ntanus wtponcnt v & bene babebunt * 
ponendole le mani Sopra il capo, la reftitui alla priftina Saluto « 
fico no Scendo cucce il hene/ìuo dalli faoimeriti. 

Faceua vna volta il Padre Fri Giouanni viaggio col Fratei* 
io Fr. Martino dell’Aflòntione, uortro Laico ,Zc il Fratello Fra.» 
Pietro di Santa Maria da Poxcuna verfo la Manuela; In certa-» 
collinetta, che lì feende in vfeire daPorcuna per venire al Rio 
Salado, prefa vna cor fa Fr. Pietro^ cadde nella Pendiua, e fi 
ruppe vna gamba . Era la rottura così£enSiderat>ile, che li orti 
dello ftinco rifuonauano à guifa di vna canna rotta,con indici- 
bile Spadino del Partente- Accorfe Gì#: alia Salute del caduto* 
4t prefa vna pezza di lino * è bagnatala colla fua Salina , fafciò la 
gamba franta, ponendo l’infermo per proseguire il viaggio 
fopra la Sua Caualcacura ; Giunti À certo luogo chiamato ios 
Villares, docce haucuano di Sporto fermarli, dille il Seruo di Dio 
iFc. Pietro, che lo hauriano aiutato à calarli dal giumento, ac- 
ciò non patille la gamba offefa, Nò nò, rifpofè il Fratello , io 
fon Sano, né tengo bifogno di aiuto* Cosi per fé medertmo fi 
slanciò io terra, e con il Fratello Fr. Martino prefe i ringraria- 
re il Padre , attribuendo à Suo miracolo ( come era in effetto ) 
la propria Paniti . Non potè la modeftia del Seruo di Dio So- 
fie ne re lefue lodi ; riprefe la loro credulità, e che non fapendo# 
che cola foSTe miracolo* ardiflero di riconofccr per tale quel ca- 
lo» He attribuirlo à fe ;on de commandò loro i non parlar piò 
del luce dio • illurtrando collo fmaJto della humilti la finezza-* 

dell’oro 
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dell’oro delle Tue glorie . In altro viaggio parimente , iui.e< ti- 
ro fi con vn’huomo, à cui lì era Spezzata vna gan ba, collo Ju do 
impianto, ò per meglio dire balìamo della fua Ialina, Ja reitituì 
Subirò lana, & intiera* 

L’Hortolano delle Noftre Monache di Vcas in cereo viaggio» 
che jui vicino gliconuennedi fare, feoperfe alcune Streghe.»' 
occupate in certo loro ir' uè negotio. Si {degnarono fiera* 
mente le maluaggie di èffere Hate vedute, eviene di mal iakn- 
to vna nottein Veas fiera mente lo batterono ».e maltrattarono» 
Non hebbe nd foi\a, nò ardire, o animo il mefehino di porcarlì 
i fua cafa, ma pieno di dolore, e difpafimo , quando yerfo la-* 
mattina li credeua cifcr libero dagl’mfulti nemici, gli furono di 
nuouo addo ilo le Streghe , e con percoffe lo accompagnarono 
fino che gcitife nel dlifretco del Monaftero delle Scalee, alla cui 
viifa fuggendolo lafciarono^ atrelìando non tenere in quel luo- 
go facoltà d'infuicar'o . Non però affatto credeua à le llcflo di 
«Oer libcro calle loir mani quell'huomo , onde per fua maggior 
fieni e- za pregò le Madri ad ammetterlo neli’Horto , e Clausura 
del Coniamo. Appena encracocadde come morto, c cagionò 
que lo Spettacolo gr an fpauento à tutte le Monache > temendo 
non ipiraiic l’anima Senza i Sagrimemi cella Chiefa* Hor men- 
tre in grandiflora Corifufionecercauano Sacerdote, che gli delie 
l’aflolutione, fopragiunfe ilnoftro Padre Fr. Giouanni della»* 
Croce , &intcfo il ca:o, fatta aprire la potrà dille i quello, cho 
ò morto, ò tramortito giaccua fopra ilfuolo, Sorgi* e vieni a 
confcjfarti . All'impetjo di tal voce riforle l'huomo, e portatoli 
al Seruo di Dio, Confcfso le Sue colpe. Terminata la contei- 
fione, Sembrati 4 che agonizzane, e delle li virimi tratti , fiche 
colla efficacia delle lue fi effe miferie mofsc i compafsione lo 
vifccre pietofe di Giouanni, acciò facefseorarionc per la fua»* 
ianirà. La chicle, e la ottenne, e certificato della grada rice- 
vuta, pofè all'Infermo le mani fopra la tefia , dicendo: Sorgeteti 
fiate bene,ej'ano „ T ornarono quelle parole alle prilline forsjo» 
e vigore THorrolano, e rapirono in ammiratione le Monache, 
che magnificarono la virtù del Signore nel fuoSeruo. 

Nel viaggio, chela Madre Mai *a<Ji Chrifto fece à Malaga per 
elter Priora nella fondanone di quel Cooucnto, fù accompa- 
gnata dal noiiro Seruo di Dio Fra Giouanni della Croce, la., 
certo pafso fpauentara la Caualcatura, Sopra quale viaggiaua»* 

ri si il r la 
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fa fudecta Madre / la precipitò (opra certo mafliccio . Fu la.» 
caduta così pericolofa! che la giudicarono tutti per morta; Oc 
ella perdé immediatamente i (entimemi, e mezza fracaflata fpar- 
geua gran quantità di fangue . Corfe cogli altri al fuo aiuto 
il noftro Seruo di Dio , e doppo hauere con vn panno afciuga- 
10 alquanto il (angue , lepofe le mani fopra il velo, che porta- 
la in teda > A tal contatto tornò immediatamente la Religiofa 
in fc della , riprelc le forze> e fi Tenti in tal dato di rimetterli in 
•viaggio. Montò per tanto dilnuouoà Cauallo, e giungendo 
all'Albergo fi Tenti del tutto Tana, come Te non hauefiie riceuuto 
alcun nocumento, rendendo à Dio , & al Tuo Seruo le douuto 
gratie per co$ì euidente benefitio . 

Si confefiaua in Segouia col Ven-Padre yna Donna cieca, che 
viueua nel Ponte di S.Florentio, quale come dal Tuo Maeliro 
■veniua illuminata nell’anima, cosiinuogliata, che fi participaf- 
Te la luce anco al corpo , lo pregò con grande indanza i fato 
oratione particolare per lei , acciò il Signore fi compiacene^ 
renderle la vida perduta . PromiTe il Seruo di Dio di farlo, o 
ben todo Te ne conobbe l'effetto , dante che la mattina Tegnen- 
te Te ne tornò la Donna già Tana fenzabifogno di guida à ren- 
dergli gratie della gratta riceuqta. 

Nella Tabrica del nodro Conuenco di Segouia vn Giouinfcj 
manuale chiamato Pietro di Galiciancl volere alzare vno fchi- 
fo pieno di fafsi nelTHorto, gli prcle Totto due deci di mezzo 
della mano , c gli li fracafsò in maniera , che Tembrauano Tatti 
vna pizza, ToprauenneaTaccidente il Padre FràGiouanni.e mof- 
fo àcompaTsione della dilgratia di quel poueretto, preTe la_j 
mano ferita, e con delicatezza , tirò vn poco i deti franti . Più 
non vi volfc perche Pietro ricuperate fubito la fanità/e tal for-» 
^a nella mano, che potè immediatamente tornare al Tuo lano- 
rò;ne folo grato al Tauore riceutito pubiicò all’hora il miracolo, 
,nà molti anni doppo ancora in attedatione della gratia mo- 
ftraua i legni delle ferite, laiVatidaDio per conferma maggio- 
re, ò memoria perpetua, c teftimooio irrefragabile delia gratia 
fatta per i meriti del Tuo Seruo.. 

Cadde infermo ne la Pinguela il Franilo , Che teneua cura** 
dell’Horto per nome Fr. Giouanni. della Madre di Dio. Per 
ordine del Medico fù mandato à curarfi in Baezza , oue glifi 

agerauò lauto il mal?, che gtdlì tettata per dilperato. Gina-- 
-e* ;! - fe in 
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fe in quel ttmpo pochi meli prima della fua morte il Padre Fr ^ 
Giouanni in quel Deferto, c rifletceqdo all* pecefsita che deli 
Infermo teneuano i Religiofi, dille al Padre Pr*ore P che io man- 
dalle a richiamare, perche giunto in quel Conucnto farebbe»» 
fano. Benché tal rifolutionefolfe contro ogni prudenza hu- 
mana, anzi contro ogni possibilità, era nondimeno tanto il 
credito, che portaua il Padre Priore al Senio di Dio, che Se- 
dandoli delle fue parole > e licure^a, che gli daua da parte* 
di Dio della finità del Fratello > che lì rifojfe di farlo. Giaceoa 
l’Infermo , quando giunlc il Meifo , tanto abbandonato , o 
deftituto di forte, che folo afpettaua in breue morire, ad 
vdire però che il Padre Frà Giouanni della Croce volcua cho 
tornalfc alla Pinguela , quali riforgelfe à nuoua vita , aprì 
li occhi, li fentì pieno di vigore Sufficiente» e fi pofe im- 
mediatamente in viaggio. Loaccolfe il Setuo dj Dio ron_» 
fìraordinarij fegni d'affetto , lo abbracciò , e ne! punto ftef*. 
fo gli communicò vna perfetta fa ni ti , lì che non folo cefTiu 
rono le acutifsimc febri , che perpetua meute lo inìieftiuano, 
ma anco ricuperò in guifa le forze , che fe gli lo hauelTero 
permeilo» faria nella bora fletta andato alle lue lolite fatighe 
ncll'Horto . 

Già riferifsimo nel primo Libro , che il Padre Frà Giouan- 
ni con miracolo grande liberò quello Connento della Pin- 
guela dall’incendio, non deuo però tralasciare vn’altro pro- 
digio, con cul.efimé tutti quei campi dalla ruina,edeua- 
fìarione . Già llaua per miecer/ì il grano » quando verfo le 
dicci della mattina li ofeurò il Cielo con temporale li bora* 
feofo di lampi, tuoni, faette, che fuor di modo intimorì i Ke- 
ligiofi non tanto per li propri/ pericoli , quanto per le rac- 
colte, à quali quel turbine grauido di grandine ìninac- 
ciaua. Era la tempera effetto più di magico incanto. Se 
opera de’maluaggi Demoni;, che di Natura; Lo conobbe 
il Padre Frà Giouanni, e /cefo nel Chioilro del Conucnto, 
fileuò con ogni grauità, e modellia (il Cappuccio, c coxu 
c fio fece quattro Croci per le quattro parti dell’jVniuerfo . 
Come già al tatto della Melotedel Tuo gran Padre Elia fi diui- 
fero le acque del Giordano,altresì immediatamente alla 
del Capriccio di Giouanni fi Separarono le nubi , che in breuif* 
fimo fpatio , lenza portar danno veruno fi dileguarono . Altra 

R r a fiata 
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fiata in Granata effóndo falito in vn piano (coperto per (con- 
giurare vn’altra (ìmile tempera , fcaricandofi ella per ogni par- 
te con acqua , e grlgnuola * Colo doue Giouanni ftaua • 8c in_> 
tutto quei piano non cadde ò goccia di acqua, ò globo di 
grandine; Scena veramente degna di ammiratione , il veder 
lolleuarfi in oilequio della Santità quali Padiglione di ficurez- 
za. le ftefle pioggie ; quali non foto nelle accennate , mà in mol-. 
tc altre occafioni,fingolarmencein Granata aU’ imperio del* 
le Tue Orationi fi fofpefero nell'aria * e Cuora di ogni cfpc&; 
catione concetterò il bramato fcreno. ,■ 

Si riterirono nel primo libro alcune prouiGoni miracolofo » 
colle quali il Signore fouoenne i bifogni de’ Conuenti, che U 
nofiro Venerabil Padre gouernaua Prelato, non però fole furj 
rono le riferite ,,eda noi de« ritte » Aliai più volte la. benignità 
dcll’AJtiflimo fi compiacque di accreditare la confidanza del 
Padre nel foftegno de’Rcligiofi , e per il culto della Chiefa, co-, 

me Angolarmente auueone in vna folenniti del Santiflirao >» 

Sagramento, nella quale trouandofi in gran penuria 
la Fondanone di Baezza , fenza cercarlo , e prò- i 
curarlo, hebbe il Seruo di Dio cere , parati» q. 

limoline, e quanto abbifogna* 

- rI - ua per quella*» ;i 
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D E’ Miracoli foli da S;D.M. operati per honorareil Pa* 

' dre Frà Giouanni della Cróce doppo la Aia morrei 
potriamo fcriuere molti libri . Non s’ infermala al- 
cuno in Vbeda, Gienna, Baczza , & altre Città di 
Spagna d* infermità. confiderabilc , . P cr accertare ìoj 
ottener la falute , Quando fofle di gloria di Dio . e faluczza del- 
là propria anima , non ricorrefle à meriti , & interccfsione di 
Giouanni; quali à perpetuo moto fi vedcuano obligati i no- 
Uri Religiofi de’fudati Commenti , per portare àgrinfermi lo 
R eliquie del Serno di Dio , e dalla fperienza addottrinati io 
"Vbeda fpetialmentc in occafioncdi qualche male incurabile^ » 
e difperaro da Medici, corrcua yerProuerbio. Si chiami il Pa- 
dre Fra Giouanni della Croce , che egli filo sà curare finali in- 
firmiti* Il voler per tanto tralcriuere al prefeoce tutti i cali 
1 articolari , che ne’procefli fi contengono 3 riufciria imprcfo 
molto difficile, tcdiofa , e contro il bue di brcuità,chemifono 
prefcritco . Mi contenrarò per tanto riferirne alcuni pochi , o 
che tenghino proue più certe , & indubitate della loro ver 

titd * . t ’i 

NelConuento delle nódrc Monache Scalze di Malaga gia- 
ceua Paralitica , & inabile ad ogni ellercitio di Vita Regolare 
Mencia di San Lndouìco , Già eflendofi per vndici auni con- 
fermato il fuo male , difperaua la fua falute , come imponìbile 
da ricuperarA per forze humanc • E farebbe Hata la paraliAa— » 
pcrlafudecca Religiofa infermità Asportabile , fe aliali ta da-» 
fierifaùni dolori di teda * non le bauedèro rela la vita troppo 
graue, e penofa. Quando però viueua più lontana dalle ipe- 
ranze di meglioramento * e rimedio , gli lo concedè per i meri» 
ti del fuo Scruo Giouanni della Croce il Signore . Fù à vibra- 
re quel Conuenro il Padre Prouinciale Frà Bernardo della Con- 
ccttione, quale intefo Io dato deplorabile di Sor Mencia , Ia-> 
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prefenza quafi di cucce le Religiofe toccarla colla Reliquia di 
vn Tuo Dico » che feco portaua. Qua! più poteuafi defidcraro 
felice li ottenne l’effetto . Al tatto della Reliquia lenti fcuo- 
tcrfi la inferma da vn gagliardo accidenti di freddo» che ben 
predo iuanito fi trouò così Tana» che puodde incontinente dar 
dinuouo principio agli Eflercitij della Religione» andare in 
Coro colle altre , forgere aiPOracione » e con ed'cmplare femo- 
re renderli à tutti fpecchio di virtù , Né folo confeguì la falu* 
tecorporalc , clic fi chiedeua, mà anco fpetialiflìmo dono per 
la fua anima » come ella tré giorni doppo manifeftò per gloria 
di Giesù Crido, e del fuo Seruo alla Priora di quei Mona* 
Reto • 

Il Giouedì di paflionc» che furono li fei di Aprile i6*y fo- 
pragiunfe inSaJamanca alla Sorella Suor Maria di Giesù Mo* 
nacaScalza vn’acutifsima febre , Se immediatamente le fi feo- 
perfe la puntura . Sù lo Aedo principio fi diede i couofcere la-# 
infermiti per grauifsima > e pericolofa » Se il Sabato feguente^ 
tré medici li più famolì di quella Vniuerfita la giudicarono in- 
curabile > e comandarono fi deflero i Sagramenti all* infermai. 
Né certo fecondo il giuditio adeguato alle regole dell’arte po- 
teuafi in altra forma credere , mentre fubito la infermità l’abac- 
tè , e tolfe le forze in guifa > che la refe incapace di edere medi- 
cata; non le pcrmetteua prendere nè pure breuifsimo fònno» 
c poco pido per ridoro s Li dolori erano acutifsimi, la tolfc-f 
frequente lenza però poter cfpurgare minima parte della mace- 
ria, rinquietudine non ordinaria > ardencifsime le fcbminj 
forama fplo R afpetcaua h morte . f ù efibrcaca à fupplicarc.» 
il Padre Frà Giouanni della Croce , perche le impetrafle da-» 
Dio la fanità, & applicala tale effetto vn poco di reliquia-* 
di odo » C carne dello deflò , che fi conferuaua nel Monadero . 
Non facilmente fi arrefe à limili confegii la Monaca . diman- 
do minor virtù ilprccendcrc da Dio la fanità miracolofa , e non 
rimetterli totalmente alle fue eterne difpoi icioni, nondimeno* 
auucrtica » che fenza diffettare in conformarli alla Diuiua vo* 
lontà poteua pregare il Seruo di Dio della gratia con indiffc- 
. renza , fi fece porrare la Reliquia, & in prelenza di cinque^ 
altre Religiofe fi toccò con edà la teda » il petto, loitomaco , e 
per lo Ipatio di vn quarto d’hora la laiciò fopra la parte »doue 

itami il dolore della puntura . Sonò in tanto à Compieta, onae> 

con- 


"Libro Secondo Capo XVII .* 3 1 j> 

concinne alle altre di partire , mi terminati i Diurni Offici/ vi- 
li tin do di nuouo Sor Maria , la crollarono fenza dolore , fcbre, 
e così rihauuta , che potè la Settimana Santa fenz*altra huma- 
na medicina afsiftcre in Coro » e cantare in elfo anco» lei la.» 
fualetrione. 

Roderico Naruez figlio di Don France/co Naruez » e di Don- 
na Eleonora di Fonzeca» in età di venti meli cadde in Vbeda-* 
da vn Mignanodi fua Cafa alto fopra quattro huonuni» e die-, 
de di colpo colla tetta ne’marmi di vna Pefchiera fecca • Fò la; , 
pernotta così fiera » che gli fchiacciò il capoà modo di pizza» 
gli ruppe alcuni otti » e fece diuerf* fettùre . Vfciuain gran co- 
pia non Colo dalle ferite il fangue» mà anco dalle orecchie , oc- 
chijiiafo » e bocca , anzi col fangue vfciua vna materia bianca ^ 
che alcuni voleuano folle il ceruello ;frà le altre parti ettrema* 
mente pati vn'occhio ,che gli vfci grandemente fuora, e retto 
fe non morto , tramortito almeno in quel medcfimo luogo* 
Benché lì chiamaflero Medici» e Chirurgi, il più accertato 
rimedio nondimeno» che fi perfuafero potergli applicare > fùii 
procurare di farloroccare col a Reliquia,& inuotirIo al Senio di 
Dio Fri Giouanni della Croce vniuerlale laluczza di quella-* 
Città . Mandarono per tanto a pregare li Scalzi di portare il 
fuo piede > che potto fopra il bambino ben pretto lo rettimi à 
/entimemi , gli confo! idó la tetta» gli ridulTc l'occhio al fito 
naturale » sì che con meraujglia di tutti prefe il latte » applaudì 
con rifi à Tuoi Padri » & in capo à tre giorni » già cogli al- 
tri coetanei giocaua, e fchemua. ?• ’. 

Nella medefima Città di Vbeda, Donna Beatrice Gonza* 
lez per certa humidirà prefa in vn prato contratte tale infermi- 
tà ne'piedi , che ne retto fìroppiata fenza poterli muouere » cj 
con grauifsimi dolori , che non le permecteuano requie né gior- 
no > né notte. La curarono per fette fecrimane » ma fenza ve- 
runo meglioramento i Medici » fi che fcorgeudo la inferma-* 
non trouar rimedio nell’ arte lui nana, pensò, ricorrere agli 
aiuti del Cielo » & implorare la pietà del Padre Fra Giouann^ 
della Croce Aio Dinoto » A tale effetto procurò le portatter® 
il fuo piede» e s’inuoti di atti fiere pei noue hore continue al 
fuo fepolcro »e farui ardere vna candela» quando impetrafTo 
la gratia , Non furono vane le fue fperanze nel patrocinio del- 
lo Scalzo ila prefenza della fua Reliquia le recò eftremo giu* 

tià * . ’ " ~ - bilo 
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Mio nell’ anima , & aflìeme tale allegerìmento d& dolori del 
corpo i che in breuiflìmo tempo fenza vfarc altre medicine re- 
cuperò le forte > e fi porto à compire al Tuo voto* -Qui però 
fucceffe nuouo , e più ftupendo prodigio . Prefe per fare arde» 
re per le noue hore della Tua diuocione diuerfi pezzi di candela 
longhi poco più di vn palmo; de’quali.accefone vno, e pofio Co- 
pra il fepolcro di Giovanni > vedendo doppo qualche hora-» » 
che-nonfiera confumato, fece riflcfsion ai miracolo , & au- 
in/àrane altra Donna , che l eco condufie» o participarono al 
Sigreftano, che con altri Reiigiofi per maggiormente accertar- 
ti della verità del cafo, fecero vn fegno particolare alla fndecca-» 
candela, j qua)c per 1 1. hore intiere ardendo, mai diede fegno 
alcuno di minima diminutione, accertando. co tal miracolo li- 
dio quanto gli fla grata la veneratione del Tuo Senio» e che non. 
fi perde , ma fi dà à moltiplico quello ,che psr fuo fionore li 
fpende. a ; 

Nel giorno della Prefentatione de^a Vergine i ai.* di No- 
vembre fù affalita la Signora Donna Ludouica Vela , c Luna da 
vn for ti fiimo accidente di apoplefia* Per molti, e vehenjentifc 
fimi rimedi/ di coppe ò firafcinace , ò profondamente tagliate » 
di bottoni di fuoco , di ftranu ra tori/ per il nafo gagliardifsi- 
mi,didiuerfe legature in varie parti del corpo j.non fù podi* 
bile richiamarla al a vita* Giaceua la mifera totalmente quali 
vn cadauero priua di ogni fenlo 6 efterno , ó interno * & era-» 
la refpiratione cosi debole, che bene fpeflo non potendoti per, 
altra maniera conofcere , fi prefecon vn ipecchio la fperienza-* 
fie fofle in tutto foj preflài, ò nò . In tale fiato perfeuerò per cin- 
que giorni contini i , fenza prendere né pure vna goccia di fiil-; 
lato , poiché efl’emiofcle incavalcati i denti * né con coltelli , né, 
con cucchiari di argento fi potè mai aprir la bocca • per fouue- 
nirla con qualche rifioro . I Medici > che la vititauano , erede- 
nano » imponibile la fua falute » ò almeno » che quando, 
fofle fopraui/futa non; reftafle ò paralitica * ò priua di fenno > le 
diedero l'Oglio Santo » e fi preparauano le cofe neceflarje per 
Teflequie. in tal difpcrationefi ricorfe al Medico de’mali di- 
fperati, e fecero portare ali’ inferma ii piede del Padre Fri. 
Giovanni della Croce,' Non fi ottenne alla prima applicano* 
ne , ò al primo contatto la gratia » perche il Seruo di Dio vote- 
ti* con più viuc infianze dter pregato » e che fi ricocofceflca 

più 
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più euìdetitemenite il miracolo • Cosi dopj^o cflcrfi trattenuti 
alquanto i Religiofi j eflendo già vicina la iejra > nè tenendo li- 
ceni ' * di pernottare fuora dfel Conuenro , rifolucuano di par- 
ate : A prieghi di tutta la famigliali trattennero alquanto più. 
mà anuanzandofi la notte, né dimando bene prolongar più la-* 
dimora, tn voler ripigliare la Reliquia , che Donna Ludouica 
rcneua fu‘l perenti quella fortemente la ftrinfe , né molto tardò . 
ohe fcuotendoG » e tornando in sic fletta , (i pofe à federe foura 
il Ietto dicendo r Ero ben'ìo fi cura* che tl Santo Padre Fra Gio* 
vanni della Croce dotte ami renderla fanitd • Si erano i Religiofi 
dòn’alcuni 'patenti ritirati à difeorrere in altra danza vicina-», 
onde auuifati dcl fucceffo corfero all’inferma , che per tedifica- 
rt la fu a nnoua fai u te ri eh iefe, che le defTero alcuna colà da-* 
mangiate , & dfendole flato dato vn poco di marzapane , e di 
conferua.che (ì trouarono nella Iteila Camera, lepide e man- 
giò come fe non hauefte hauuto male alcuno* A tal fpettacolo 
pieni tutti i circondami di diuo rione , non mancarono di ren- 
derei Dio , & al fuo Seruo le domite grafie , e concordemente 
lì cantò vn folenne Te Deum laudami* s . Partirono colla Re- 
liquia li Scalzi, e JaGiouane à fuo tempo cenò . Venuta l’ho* 
ra del dormire , e ritiratali la famiglia per non abbandonarla-* 
tre ftie cugine fi poterono in danze iui contigue.. Stimolata-» 
però da intimi dimoli Donna Ludouica » di palefare i miraeoi? 
in sé operati , che non folo d defero à richiamarla dalla morte, 
e liberarla da ogn’altra infermità , che poteuale cagionare la-* 
paralifia , md anco i fanarle li tagli, & altri Andazzi riceuuti 
oe’cinque giorni del male, li Jeuò dal letto, e colla palma-* 
della mano cominciò à percuotere le porte , doue dormimmo 
le Cugine , & interrogata , perche facefle quel rumore, rifpofe • 
Acciò fi fappta , ciré il Padre Fra Giouanni della Croce mi ha 
conce fa la gratta compita , che io fino perfettamente J'ana , e ebej* 
nè pure pià ferito ò dolore de tagli riceuuti , ò pi fi atura delle (ir et* • 
ture fattemi , ò altra indi/po fit ione. In fegno di gratitudine do- 
nò poi vn ricco taffettà per inuolgerui la Reliquia del Seruo di 
Dio ,fece dire vn* Meda alla Madonna Sa midi ma , e porrò per 
vn’anno continuo l’habito , e patienza nodra del Carmine • 
Simile cafo auuenne nella medefìma Città ad vn’alcràDama 
per nome Giouanna Godinez de'Caraua/al , che edèndo data-* 
per cinque giorni forprefa da vn letargo mortale , né effendo 
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flato potàbile à forza di tormenti ,e rimedi) ritornarla neTen^ 
cimenti, e nel ginditio, applicatale dal Padre Fra Antonio 
della Santifsima Trinità la Reliquia del piede del Padte Fra 
Giouanni della Croce , fobico riuenne , volle mangiare, li leuò 
dal letto , e prefeà palleggiar per la danza, e (limandola Signo- 
ra fna Madre , che forfè delitaua , ella con molte proue te co 
confiate eflcr fanifsima di mente i e di corpo , Se in acteflation? 
del benefìcio riceuuto dal PadrCFrà Giouanni Sfottò anche.# 
ella per vn’anno continuo l’habito del Carmine. 

Liberò anco la fletta Reliquia dallTdropifla » e dalla morte:» 
imminente Alfohfo Rodriguez , poiché portogli fopra il 
petto il fudetto piede, e datogli da bere vn poco d’acqua nel- 
la quale (temperarono della terra del tuo fepolcro Vanirono 
fubito tré parti dei tumore del fuo ventre , &• il giorno fc- 
guente (ì trouò del tutto libero, siche per con A ruarc per ; e-, 
tua memoria del benefìtio murò il cognome , e volle dfec dee-, 
to in riguardo deìSeruo di Dio Alfortfode la t.ioce. 

Altresì Antonio di Robres doppo diuerre infermità antece- 
denti edeiidofegli indurirò , e gonfiato il ventre , e dal fuo me» 
deflino Padre infigge M dico ‘giudicato per incurabile, col- 
l'applicargliti lo iltlT* > piede del Padre Fra Giouanni » lenza 
alcuna enacuatione , ò ri fi reflò (ano, e libero da ogni male . 

Lofteflo piede applicato i Don Domenico Mureno Sacer- 
dote , che fottrina dolori horribili in vna gamba, che appena 
colla ftampella gli permettenano muouerfi qualche poco , nè 
per rimedi) fatti per 2 6, giorni fi erano fminuiri, lo eiìmé (li- 
bito da liioi fpaiimi , e gli concede il poter caminar conio 
prima . 

Vn’altro Sacerdote ancora per nome Crirtoforodi Villa'no- 
ua , allonimo per 18. giorni in mortale letargo , e fenza frutto 
curato da’Mcdici » col tatto del piede del Padre Fra Giouanni 
portatogli da noflri Religiofi incontinente recuperò la Calure , 
e profefsó poi memore della graria riceuuta eterne obligationi, 
& dctioct isimi affetti al Seruo di Dio . 

Irouandolì in pericolo di morte, e già difperata da Medici , 
Donna (Tabella di Alarcon moglie di Don Diego Felice di Guf^ 
man per vn’aborto patito nel quinto mefe delia fua grauidau- 
za, doppo il quale le fopragiunfe vn flutto copioflisin.o di Can- 
gile, che per 1 7. giorni non potendo,! reprimere la iudeo wi in 

manie- 
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maniera» flfefcgjè pure c/a+bjlf à proferir ; parala , da ruiuffc., 
àtal Oaro, che raceuamfi<liere<FOn creili aprirle la bocca p.c 
darle ale n brodo Vi rifilo, toccar* con il Cadetto piede del 
padre Fra Giouanni , immediatamentegettò vna gran malfa di 
fan; uc congelato dentro ii quale fi crono .va’ altra Creatura 
mortai & il giorno legume fi (ènti perfetti? $nt ; e bene, e_» 

lana- . ila «a ie)ij . . iq Ri 

. Viaggiaua di notte. ìl'Pailre f^aGironiinadl.SanGJorcppe 
viu volta, oliando copertoli jI Cielo con denfiflìme nuuoli 
(caricò raldiluuio di acqua» che trouandoli il Religiofo iru, 
vna valle dubitò di reiiarui efiinto. Non trouando fcampo al 
fuo fericolopreiev.ua Reliquia ,ch,§ : fecflpprraua del VemPa- 
dic, . Capendo iapodeftà,, qual mende, vifle, esercitò Toppa-» 
le tempefie, (congiurò conefla il uuuc!o«F_umeraùìgIia,che fubi- 
to fi {pfpcfe * pioggia, c tornò in parte il iercno.Le circonftanze 
benpoteuano accreditare il (uccello per miracolo appreso il 
Padre Fri Gironi mo , permife nondimeno Dio, che titubalo 
delia verità del calo , nè a atto credendo efler gratiadel Cielo, 
le arribiiiiic ad accidente di natura . Pagò bensì prefio la pe- 
na de a Tua incredulità , poiché più furiofamenre, che prima-» 
riierrarofi iJ tempo, pitie di nuouo à (caricare Copra di lui 
albondàntifsima pioggia . Nè Colo era dalle acque efierno 
mole fiato, mi, (astuto ancora nell’interno da pungenti rimor- 
lì di confidenza per la fua miCcrcdenza, Se ingratitudine. Sa- 
pendo però clic con (omma benigniti riceuono i Santi li peni' 
tenti , che ad elfi ricorrono , con fan o coniglio detefió la Cua-* 
colpa , chiefe àGiouanni perdono , lo fupplicò del fuo aiuro, 
e di nuouo (congiurò colla Tua Reliquia la tempefia • Come il 
Signore baucua tutto permeilo acciò maggiorméte fi accertale 
clìer l’elftcto feguito non di natura, mà della gratia,e per ( i meriti 
uel fuo Seruo Giouanni, così appena implorò il nome di Gio- 
uanni delia Croce, che Cubito fi, dileguarono perfettamente le 
nubirc cefsó in tutto quel téporalc» Di piu efiendo quel Rcligio- 
(o molle dalle acque cbe.cadeuano dal Cielo , e che feorreuano 
per lavale, in luogo pericolofo di fiere , podde nondimeno 
con ogui. tranquilluiprenderc adagiato ripofo à piè di vn’ar- 
bore , lènza patirne alcun nocumento, da che apprefe à confi- 
dare (empie , e ricorrere iu ogni Cup bifogno à patrocini; del 
Veu, ladre ficaio di pAcnere quanto fapeife defiderare . 
c. j - ' Sf » Tor«* 
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Tornando da Lisbona al noftro Conuento di Gafca il‘ Padre 
Fri Gio: Battifla della Santifsima Trinità con vn*o(fo del pa« 
dre Fri Giouanni della Croce, acuì in Lisbona haueua fatto 
fare vn Reliquiario di argento » & imbarcatori con altra gente, 
vn giorno fra li altri nel viaggio foggiacerono à cosi eitremo 
caldo , che fi fentiuano morire • Sopra tutti penò all’ecceflb / 
della vampa vna piccioia creatura» che incapace foffriria alla- 
fine non ottante molte diligenze Wàte dalla Madre , e da altre 
donne , fnenne in guifa , che da tutti fi giudicaua per morta. 
ì pianti della Madre erano ettremi , da quali motto à compaia 
(ione il Padre Gio: Battittacercaua al meglio diconfolarla » de 
ettòrtolla i fperarein Dio , & à raccomandarli al Padre Fra 
Giouanni de la Croce » peri cui meriti operaua Dio non ordi- 
narie marauiglie, e di cui portaua vira Reir- juia, che hauerebbe. 
applicata alla bambina defonca ; Accettata la offerta, c gena* 
Beisi gli Circottanci in orati'one, inuocando il nome di Gioua. 
ni, potè il Padre la Reliquia fopra la tetta dellafanciulla,cheim- 
mediatamente apri li occhi, fi getcó al pecco detta Madre per 
prendere il latte > e flette bene lenza rettami reiiduo di mak_> 
alcuno» il che eccitò la deuotione di tutti quelli, che erano 
nella barca » che con gran veueratione e bagiarono, e pregaro- 
no diettere colla fudetta Reliquia legnati . 

Donna Aloilìa di Melcua Monaca deirofléruanza di S.Chia- 
ra » e Donna di molta virtù » e talenti , per li quali nel fuo Mo- 
nattero non era meno amaca , che venerata ; ridotta per grauif- 
fimo dolore di cotta all’ eitremo , e già douendo per ordine del 
medico riceucrc la ettrema Vntione» fù con vna Reliquia di 
Giouanni toccata . La notte fegueucele apparue in fogno il 
Seruo di Dio » e ponendole (òpra la tetta le fue mani la lafciò 
libera , efana. Non mai haueua Donna Aloilia veduto il no^ 
ftro Venerabile» o l'uà imagme; feppc nondimeno così benej 
defenuere i delineamenti di chi le era apparfo > che non poteua 
meglio ritrarIo,ielongo tempo hauefìe mentre viueua, fico con- 
uerfato. Ne lolo per quella notte, ma le retto impretta inde- 
lebilmente nella imaginatiua la figura di Giouanni, , acciò ha« 
nendo Tempre auanci li occhi della mente il fuo benefattore^ 
teneiie e ìecuro alilo per ricorrere in ogni propria necessità , 
pei tetta idea da imitare per impiegar bene il tempo della vip! * 
concedolc per fare acquitto di maggiori guai di gloria • . 
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Colle pezze piene di marcia , & in vita r c doppo mortci 
del Seruo di Diofi Tono operate moltè \ e varie marauiglio • 
Iflèndo flato in vpa mano da certa Vipera offiefo Pietro Fernan- 
dez »■ e doppo alcuni remedij dando feguo il braccio di Cancre- 
na, hauendoil Chirurgo , e Medico* rifolu rodi ragliarlo , conj 
vna cinta del Venerabile Padre applicata la fera antecedente , 
fi liberò dal taglio . La catena di ferro , che per fette anni con* 
lindi portò Giouanni , frali altri miracoli , infigne fu 'quello 
operato nel figlio di Diego del Jos Rios j poiché per vn grauif- 
fwao letargo trouandofi il fanciullo in euideme pericolo dedali 
vita» & il Padre in fonuna afflittone, posagli dal Fratello Fra 
Marcino gii Compagno del uoilro Venerabile lafudctta Cate- 
n a , fi fuegliò, li rihebbe, e perfettamente rifanò , 

Non minori prodigi; fi fono ammirati operarli colle Imagi* 
ni del Padre Fra Giouanni . Con vna di elle mandatale da lu» 
figlia recuperò l’vdico , di cui era fiata per molti anni priua.» * 
Donna Luifa di Valcnzuela mog ie del Signor Francefco di 
Vlloa Palomino, vno dc’vlnti quattro della Citti di Baezza_>* 
Con altra limile da male intoierabilc di cuore rifànò in Gìaea 
là Signora Anna di Moia, il cui cafo come albi curiofo non_» 
ptìi o Iafcwrc almeno di non dcfcrmeie bruen.ence. Nel punto 
ifieflò.che ella fi fposò coir Francefco di San Pietro Cittadino 
della medefima Città fù fopragiunra da così fiero parofifmo » e 
così acuti dolori, che fembraua douelfe fpirar l’anima.Il fuo ma* 
le fingorarméte opprimeu* il cuore » (opra cut le fembtaua por- 
tare vngrauifsimo pefo , clje ben fpeflò la rcndeua come fu- 
riofa, e rabbiofa, fi che bitognauaoon molta diligenza guar- 
darla , acciò nom faccftc à se fteffa qualche gran danno » ò delle 
in alcun publico fpropofito . Si dubitò non tolte infermità cosi 
flrauagarrre effetto di malia, fiante che vna Donnicciuola haue- 
Dà iwioaccxat© il marito di farlo pentire» quando haueile prefa 
la Indetta per moglie • Sotto tal precetto fiì data in cura »u va* 
P»die di San Francefco , dotato di fpecial gratta da Dio di li- 
berare Ir opprefii dal Demonio . Dóppo alcuni, (congiuri la 
rimandò quel Religio/o molto meli», & afflitta à Aia Cafa, 
poiché affermando non efier’c ila indemoniata, difperaua poter 
confegoirpiii la finirà affatto da medicina bupiana incurabi- 
le . hi cosi inifero flato fe la paf»ò quattro anni continui» dop- 
po i tjoaH olendoli- vn giorno di San» Stefano portata d dar Ica 

buone 


a .amica» 

im7 rtf 



ben fpeffo effetti mar^uiglioii. wcne ' -'*'*7 
««ndo le cadeua. dal letto , l'aJìa'iua fubito certo fpatiento , & 
h orrore come cagionato da perlina eliniifeca , e nemica , mi 
ripigliando la itnagine , Ubilo il tutto fi dileguata . piuujgòf-. 
f, p e 8 r u Città il calò, e concepì tutto quel Popo.o tanta yend- 
iatione alle figure delSeruoj di Dio, che «alcuno procurarla-, 
poteatne alcuna, alsicurandofi con viua fede de' fuoi P^tocinij 
contro ogni incontro ò dellMoferno, o di auueifa fortuna.è ne 
fperimentarono molti mirabiìiisinii eflettt . , . i,. j 

Nd meno tiguardeuoledil cafo fucceffo con vp ritratto iru, 
carta del Venerabil Padre nella Signora Doni?? Gtouamia Pon- 
ce di Leon . Nell’vlcire il Signor Don Antonio d A u< alos "ia- 
rito della fudecta Dama da Malaga , & imbarcarli fa 1 
hauendo pollo in fallo vn piede cadde nelle aeque , e vi rimale 

in felicemente '■foninier/oqiTal «HWà.W» 

fuocoia.lminà il «ore della moglie , fifa 8«to g 

iuolo . P et ^4-horc continue perieueu* il parofiftpp , 

priuaua di ogni lento , evu. Torno alla fin e in se 

iftai più pietofa farebbe fiatala aorte 

fuoi giorni , che in fofpendere l'vltimo colpo , e in 

ia filatura della Aia età , mentre, non le ecnctU?,,* yiueic , cj)f 
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per giornalmente morire . Benché colla parte fuperioee fi con- 

?ér maire, come Dama Ctlftiana, CO- Diulni voler., non pero 

nottua lavina impedire, che la parte inferiore non foccom. 
beffe alia violenza del colpo , e non fogguceffe à grau.6.nu 
mali. Qu i primo accidente la feonuotom modo, che ìpel- 
lìfiìmo la opprimeuano mortali fincope ; Non padana giorno 
lenza crani dolori, quali nell* imbrunir della notte maggior- 
mente fi aggrauauano , parendole , che le mancane il fiato , le 
le ferrato il cuore » e fi monto . Li più tamofi Medie» di Spa- 
gna impiegarono lalofarte nella fua cu.a , ma fenza veruna 
flutto ; fiche tentati in vano per quattro anni vari, medica- 
menti viueua lontana dalle fperanze di falute. Trouandofi vn 
giorno colla Signora Donna Eluira di Porres fua Cognata , nel- 
lo feendere certe fcaledel Palazzo lòpragiunta dal loiito acci- 
dente cadde cdn colpo st grane , che feftbra.a li tolse tutta-, 
fracaflata. Accorte Eluira à Tuoi aiuti-, e con voce alta la el- 
fortoàraccommandarfi al SerUo di'Ditì- Frà Ciouanm delia-. 
Crocè , e prefa vna fua imagfne,‘che fcco porcaua , 1 applico 
all'inferma. Iddio maranlglWò ne’fuOi Serui 1 Torno immev 
dlatlmertte in se Donna Giouanna , e con lalutc cosi perfetta-.» 
che fér vn'anno continuo mai più foggiacque ad alcuna delle 
pattate infermiti . Doppo iHudetto tempo , altri grauifsim» 
difsufii raftìitoro , c fciiotrrotio di nuouo, & alla loro vio- 
lenza tornò il male ad aliali r 1 a, md con tale mitezza, che n 
rendeua fopportabiìe ; riconofcendo dalle beneficenze , Se in- 
tercefsioni del Padre Fra Giouanni della Croce , non meno la-* 
pi ima fanità perfetta , che la rcmifsionc » e piccolezza delle-» 

indifnofitioni prefenti . . w j w’ ; 

. m Guadalàzara vna noftra Monaca per nome la Madre Ma- 
ria di Giesù , diiperaca da Medici per tea rancia, e febreaamf- 
lima fe ne moriua . Quello , che piu difj iaceua alla Rei ig io fa » 
fi era il non poterli communicare , (lance che nè puce era abile 
per inghiottire vna goccia di acqua . Conferì la fua arilittione 
col Padre FraGiufeppe di Giesù Maria Carmelitano Scalzo 
molto deuoto del no (Irò Vencrabil Padre, e che era (taro a_* 
Alcalà mandato per afsiilerc alla fua morte . Non crollandoli 
nel Monaftero altra Reliquia del Seruo di Dio ,che vna lua tir 
pura , gle l'applicò alla gola , e fubùo le fi aprirono le fauci, 
r'esud con fomnio giubilo della fu» anima il Santiisimo Sagra- 
melo , 
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mento , & itubreuifsimo fpacio ricuperò Ja /giure perfetta . 

In Gorduna Cartello di Giaen applicata vn’altra imagine di 
carta del Padre Fri Giouanni ad vja(a . partorie me* ohe fi mori- 
ua, figliò fubieo vna. Creatura mora , ercftd la madre libera-» 
da ogni pericolo .. 

c Mi fc dosi pronto à foccorere chi fiouocaua Vfi mofiró ferii* 
pre il Padre Fra Giouanni della Croce, fi fece anco tal'hora-» 
con non minor miracolo conofcer vindice /curro di chi Pol- 
traggiaua; Voglio dtal piopofico riferire vn cafo , che noiu» 
deuc tralafciarìi . Nel 161 5. il Pad ce Generale della Congre* 
garione de’Scalzi di Spagna, mandò ordine i .‘entri li Prouin- 
cia!i,che vfaflìeio/pecia'i diligenze per haucr.le memorie delle 
virtù , e prodigi; del commjun Padre , e che però obligaffero 1 
loro fuddici à porre in carta quanto di elio fi ricordauano 
Ginn fé tal precetto al Prouinciale .de !l\An dalli zia nel Conueu* 
tode’Martiri di Granata, io cui era dimoratoci longamence , 
e io haueua tre volte goucrnaco Priore il P.Giouanni. Per cdpU 
reil Padre Proni nei a le alla volontà del fuo Superiore , chiamò 
vn Religiofo particolare , che forfi per efier antico, Se hauerey 
praticato col Seruo di Dio, fiperfuadeua che potefle de porro 
molte cofe , e lo richiefc fe ceneua fucceflu degno di efièr nota* 
ro del Padre Fri Giouanni dejla Croce* Doueua quefio Re* 
Jigiofo efier nel numero di quei , che il nortro Venerabile ne* 
firoi gouerni per zelo dell’Oifcruanza mortificò , e della factio- 
rc ,ó fenci menti del Padre Fra Diego Euangeiifta. Dando dun- 
que rifpofia proporcionataalla fua pacione , dille , e con qual- 
che ((degno s E del Padri fra Giouanni vi èxofa particolare da 
Mrfi , e notarfi ? Cafo marauigliofo I Appena hebbe pronuncia- 
ta l’vltìma fillaba , che refa mmobileJa fìia lingua, fenza po- 
ter più eiprim ere vna parola refiò affatto muto. In tal fiatò 
perfeuerò per voa grotta hora , diuenuto (peccatolo di timoro 
agli occhi del Prouinciale, che lo haueua interrogato. Come 
peròi fulmini fogliono GrriuoJger la faccia di chi ferirono 
alla parte da cui furono Dettati, onde forfi per qnefia ragiona 
linfe f Amichiti confegrarfi con quei fuoco celefie li huomini 
in Dei , altresì è proprio delle (aeree dell'ira Diurna, far rauue« 
dere il peccatore , tornarlo in sé (letto , Si i Djo . Quindi é« che 
i si miracolofa percotta aprì li occhi , e conobbe il /uo [fallo 
guc 1 Religiofo ; né potendo colla bocca» prefe prima col cuore» 
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e poi con altri legni citeriori a confefl'arc il iuo peccato » & im- 
plorare da S.D.M.e dal Tuo Senio perdono . Conforme hò det- 
to , eflendo i caflighi Diuini benefici » oè volendo in elfi l’AI- 
tifsiino la morte del peccatore * mi la falute • la vita »'ben pre- 
flo nella fua 'penitenza fperimentò il delinquente li effetti de la 
mi feri cordi a, fe nel fallo fperimentati haueua quelli della Giu- 
flitia. Si fciolfcro immediatamente i legami > che gli annoda- 
talo la lingua ,qual feiolea impiegò Tempre , mentre vide , in 
riferire le virtù,e magnificare le glorie di Giouani della Croce, 
Néfolo con vendette , mi con altri fegni ingerì nc’noftri 
cuori il Signore Ja vencracione verfo il fuo Senio.. II Capo Te- 
gnente ci riferirà merauiglic affai nuou* , & infolice nella C Jùe- 
ia» chiudo ilprefente con vn cafo ben (ingoiare. Nel Mona- 
fiero delle nofirc Scalze di Granata in certa danza ofeura , e ne- 
gletta cadde i certa Religiofa vn pezzetto di Reliquia del Veii: 
Padre $ occorfe che vicino alla porta Iiebbe à paflàre Ja Madre 
Maria di San Paolo , Monaca non meno venerabile per età, che 
per virai. Vidde che vn raggio come di Sole illumimua !a-* 
Camera» e ra!c lenza piu rifletterai Io crede da principio. Noa 
camino molti pafsi, che riflettendo effer’impofsibile , che pet 
alcuna parte in quel luogo priuo dì finefire penetrale il Solo » 
volle accertarli le hauea craueduto » ò da qual parte fi originai 
fe qucirinfolito fplendore , Tornata alla Camera vidde , cho 
da vn quadro della Santa Madre Terefa, iui pendente, fpar- 
.gendofi il raggio terminaua in picciolo inuolto di carta. Lo 
prefe , enei prenderlo fparì la luce miracolofa > & vfeita dalla.* 
fianza per riconoicere qual cola contenelfe quella fcheduJa,vi 
trouò fopra fcritto 1 Reliquia del V»P. Fra Giovanni della Croce , 
-e dentro vn pezzetto della fua carne , La venerò colla douura-j 
dinotione , & ammirò alfieme la Diuina Prouidenza , che fi 
prendeua cura si fpeciale anco de’minimi fragmenti del Corpo 
del fuo Senso , per accreditarci Tamore , che gli porta » e cho 
ofleruarà con. ogni eflattezza la parola dataci /che Capillus de 
capite veflro non peribit . Mofirò anco in tal fatto la Santa Ma - 
dre Terefa à noi Tuoi figli , che non ha fminuità» mi accrefciu- 
ta nel Cielo la fiima di Giouanni della Croce , e che acccrtaxe- 
mo à darle gufio , e farle cofa gratinimi in honorare , e pro- 
curare con ogni premura le honoranze del fuo fedeliffimo > & 
amatilfimo Compagno - 
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Marauiglìofè appari fiotti nella Carne del Venerabile-* 
,i Padre*. 
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L À Carne humana come c in Crifto honoraca > & adon- 
ta a ir ifleflb edere hipoflacico , e Deifico del Verbo 
Eremo , così ne’Santi è chiamata alla parcicipatione^ 
d'ineffabili glorie dell anima • Pefa anche Dio nello 
rettiffime bilaacie della fu a Giuiìicia lioflequij , che obediente 
allo fpirito, àc annegando li propri/ gitili gli preda , e però) an- 
chei lei dilìnbuifce li premi/ » e le prepara corone d’immorca- 
liti beatifsima . Sò bene che alla futura Refurrercione fi rifer* 
bano !e fue mercedi , non peròcalmencc fi folpendano, ch^» 
non riuerberino eciandio ne’fecoli, che corrono # le merauiglie 
gloriofe , che con pienezza maggiore l’afpettano doppo il fine 
de’tempi . Per cofiituirla oggetto degli ofìequi/ de’PopoIi di- 
uoti, per accredicarlaeficr Hata fecondo l’Oracolo di S. Paolo 
Apolìolo Tempio viuo dello Spirico Santo, e per autentica.» 
tdlimonianza, che manent & ipfi fua prxmia , la rende la Di- 
urna Onnipotenza fuggetco de'prodigi/ , Scena di ftuporl , e fri, 
le mani di morte del a morte trionfatrice, & immortale. Quan- 
to più in fegreto,5Lj)Cculto agli occhi degli huomini il Padre 
Fra Giouanni della Croce procurò neli’AIueario del fuo Corpo 
crocififlo con Crifto lauorare la dolcezza dc’fuoi faui celcfìiY 
tanto con maggior pienezza fi è degnato doppo la fua morte»» 
l’Altifsimo fcuoprirci con Diuini miracoli l'ineftimabili Tuoi 
meriti , acciò non foto nello fpirito, mà anco nel fenfo fi anne- 
ri , che Jic ut tenebra eires , ita & lumen et ut • Annottò in vìcju» 
il Ven-padre in perpetue tenebre di annegacione , e di Crocce ; 
lampeggia hora dal Sepolcro quali iòpra Orizontedifplendori 
con luce di gloria , e rifle uno ne’membri Tuoi code virtù el- 
fercitate , ifauori riceuuti , le ricompenfe , che gode . Gii nel 
primo libro animirafsimo laincorruccioue del fuo Corpo, qua- 
le come in vita non loggucqiie à morii di colpa mortale » così 

/ hora 
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fiora non Teme tarlo di morte , che io contorni . Taccio le fra* 
granzc foauifsime , che da elio fi ipargono > anzi oa minimo 
particelle delie lue Reliquie, come fià prouaro ne’proceflì efi- 
biti alta Sacra Conprigatione ,.atrcl}anoni certifTitne della-» 
fua verginale innocenza , e decori nelle fouracekfti virtù , che 
poterono imbalfamare , e profumare anco il Tuo fango , c pu- 
tredine . Sono que/ti fauorfie gratie dalla beneficenza del Crea- 
tore partecipaci ad altri Santi ; Come Giou anni con propria-» * 
iìngolarita portp Crifto nel fuo corpo , cosi fu da Criflo con_* 
/pedale p* tùiic^io , né ancora ad altri .concetto. con rrafegnata* 
cioè di render la fua carne quali Specchio del a Diuinita , ò del 
Para difo , fiche in e/la riflettino , e fi vegghuio diuerfi mifierij ■ 
della noftra fede , & alcune imagini con finitomi colori d’onni- 
potenza dipinte si di Grillo noftro Signore , delia Beati/Ama-» 
Vergine , comedi diuerfi Angioli , e Santi. La prima volta ->* 
che fi fcuoprùal prodigio fu nella forma feguente, &in Me»* 

dina dei Campo* r ili 

' c Poppo la motte di Giouanni il fuo pijifimo fratello France- 
feo di Hiepes fauori:o fpeffo con vifire dei Cittadini del Cielo* 
con la fegnriij che gli daua il fuo amore* fi querelò vn giorno 
dolcemente coi Saiuatore , che gli apparile, perche Ignorando- 
lo colla vifia di tanti Santi Comp ren/ori , non io confo Ja/fe-* 
vna volta almeno con quella del fuo amato* e dilettili mo 
fratello Giouanni della Croce» Non era il fuo defiderio fon* 
darò nella carne, c nel Cangile , ma in fpirìto , & ifpirato -da-j 
Djo , c peió con ogni benigniti condefce/equefio i fofcriuere_* 
le fue fuppliche . Oli dille , che lo gratiaua nelle Lue brame , e_> 
che però ogni qual volta battette rimirato in vn Reliquiario* 
che /èco Tempre con gran diuotione poi rana con vn pezzo di 
carne del no/lro Venerabile» ve lo hautrebbe veduto» Spaniel 
ciò detto la vifione di Crifio, e Francefco con molta finn i!tà, 
efedeprefo il Reliquiario* in mirario, vi fcuoprì la figura di 
Giouanni nella forma ifie/Ta , che quando viueua , iolo cho 
lampeggila nel fuo volto vnanuoua*e non ordinaria bellez- 
za , erauiin fua compagnia la Sereniflima Vergine noiba Si- 
gnora vellica coll’habito Carmelitano » e co! Bambino Giesà 
nel fuo tono, quale firingendocon il finiltro braccio il collo 
della fua Genitrice , fi flendeua col corpo à porre la fua man.» 
oefira fopra il capo del nofiro Venerabile • Come in quel gior- 
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no fi celebraua la fella follentiilfima dell’ Epifania del 1594* così 
volle la Diuina Bontà per mezzo di quell’ìmagtne darci ad in- 
tendere la ineffabile dinocione di Giouanni ver fo l*lnfancia del 
Saluatore , & aiPinconcro li pr folleggiati fa uori ]di«juefto yerfo 
Giouanni . Non é potàbile riferirli il gaudio» che mondò l’atii- 
ma di Francefco di Hiepesà tal fpcttacolo > tanto più che cor- 
nana in poliefso del ceforo perduto del fuo dilecco Fratello , o 
degli emolumenti fpiricnali , che dalla fuacompagnia era foli- 
to. partecipare Giudicò bensì come humile^er non foggia* 
<eread inganno del Demonio conferite la grada riceuuta col 
fuo Confettare il Padre Criftoforo Caro della Compagnia di 
. iSicsù huomo non meno in (igne per dottrina , che per Reggio? 
le Virtù. Quello richiefe al Penitente il Reliquiario, egenu.* 
Beffo lo mirò, & ammirò ancoralo vn’ammirabile apparitio/ 
ce. Pensò nondimeno di poter crauedete anche lui, onde chia- 
mate diuerfe perfone , fenza publicare il miflero , e col mifleto 
il fuo fine , le inuitò i venerare quella Reliquia • Spettacolo in 
•▼ero di foramò flupore ! Si viddero in quel pezzetto di carn^j 
varie , e flupendc figure . Altri fi compungeua all’afpetto di vn 
Crocchilo penante >c moribondo ; altri fi rallegraua colla villa 
di Maria , e di Giesù pargoletto , à cui quella faceua culla delle 
due braccia . Chi vi rauui&ua Giouannt della Croce genufleflò 
auanti vn Crocidio v il cui capo copriua candida nuuoletta-*» 
e chi altro limile oggetto pio , e deuoco • Sparfalì per tanto 
non Colo in Medina, mà ne’Paefi vicini la fama del prodigio, 
concorreuano molti ad accertar fene , e benché alcuni non fof- 
fero fatti degni di feorgerui co fa alcuna , altri però in grandif- 
Jìmo numero cornarono alle loro cafe condolati per la villa di si 
*ammtrabiÌenouità, che dilatandoli prima per tutti gli Regni di 
Spagna -, e poi per altre Prouincie della Crifiianità , ingerì ve- 
jieracione fpeciale alle Reliquie del VenerabiI Padre Fra Gio- 
vanni ,& voafanta gara di hauer qualche pezzetto della fua_* 
carne > feopertofi., che in tutte operaua Dio la medelima mara> 
viglia, li fu tale il grido , e l’acciainationc di quello uiiraco- 
4 o nelle Spagne, che nel 16x5. PXlIullrifsimo , e Reuerendtàino 
Signore Don Virgilio Quinnones Vefcouo di Vagliadolid fi 
pcriuafe corrergli fpecialeobligationc di prenderne giu ridica^ 
informinone, & ia giudicio còtradittorio cfamiaar queiiacau-, 
•ia.Pcr procedere ìu ella con maggiore maturità inftituì VU ^MU- 
V' tl / r' 2 -ì mero fa 
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metofa Congregatione di Dotcori Teologi , Lcgifii » e Medici , . 
quali doppo vn rìgorofo » e Iongoefame , concordementegiu* 
dicandoeflef -opera miracolo!* , diede egli la Tua fencenza , o 
tHchrarplI^pér tale. Inuiò poi ilprocelfo à* Roma diretto alla 
Santità di Paolo V. rcciò fi confermale colfautoritd Apofto- 
lica la data fentenza , mà eifendo il detto Sommo Pontefice* 
•paflàtod miglior vita fi confegnarono quelli atti alla Sacra-» 
Coftgregatione de’Rifi focto il Pontificato della fcLmem. di 
Vrbano Ottauo*. 

* Et in vero è sì grande > e coprofa la moltitudine de’teftimo- 
jjjj di ogni felfo , età * conditione r frà quali fi contano huomi* 
ni dottifsimi di fperimentata Virtù » e Prelati infignilfimr di di* 
taerfe Chiefé , si dentro , comefuora di Spagna , quali con giu- 
ramento depongono per propria ,& oculare fperrenza la verità 
delle dette apparitioni nèlle Reliquie, c fpecialmente nella car- 
ne del Padre Fra Giouanni della Croce , che farebbe efirema ò 
•inaliti* , ò pazzia il negare il fatto , ò alTerire efler trauedr- 
mcnto.c delufìone della pròpria imaginaciua . Nè quella è 
^bilc sformare in entri si belle Idee , e di oggetti irai più vedur 
tr , nèèpoffibile in tanti perfonaggf dr 18 n ma prudenza s’itv 
gartnr. Lo attribuirò ad opera di Natura, ò del Demonio è 
fuoradi ogni apparente probabilità * non eficndo in quella-» 
‘virtù valeuojei colorire lenza agehte , e colori in carne infen- 
fata vari età Cimile di oggetti , nè in qnefìo genio di accreditare 
vn fno sì fiero nemico, e con opere si deuote cooperare alla fa^ 
Tute degli huomini.* A ltre invagini ritrarrebbe Tlnfcrno quan- 
do co* fuoi retri carboni defignaife Scene da rapire i notici 
fquardi.Benche per allettarci iimulaflè fplendori,non portarla* 
no però , che lampi di fènfiA e fuoco d'indegne eotacupifcen- 
ze . Su’! teatro della carne di Giouanni non comparifcono , 
che perfonaggi celefii , né ingerifiono , che Santità • Cosi deue 
ogni intelletto ben’ordinato refiar conuinto, cheelìendo Iddio 
marauigliofo ne’fuoi Santi r c con nuoue inuentioni honoran* 
doli , come Rampò nel Serafino di Afsifi San Francefco in vita 
le fue piaghe > così nella carne mortificata di Giouanni della»» 
-Croce con elio in vita configurata , fi è degnato doppomorto 
-imprimere le fomiglianze di séfte/To , delle fue pene ,e;glorie> 
it cofiituirla quafi torninolo criftalio, che rifletta la Reggia del 
j£aiadifor Nè foto con tal prodigio mi perfuado>c^e habbia-» 
-» c , prete- 
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preteio ingerirci ij Saluatore ra^ilsjui.o grado di politi , à qua- 
le il dauq eco djia r-andofi nt’membri corporei di Giouanni 
iiibjimp , & in cerca guife confagrò , e deificò ìa Jiia m ed ehm a 
carne , n«à.anco fcuoprircimoui , e Jegnalatifsur.i fauori conv* 
municati in v *ta al fuo Seruo , e da li.i lotto le ceneri humilik 
lunedi vn perpetuo (ilentio fepolti . Ben fpefio sii U leena-» 
della Tua carne comparile in acro di riceuere qualche fpeciale » 
epriuilegiàta gratia dal Signore Jo jlclfq Venerabile P.adro > 
moiu delle quali à maraiiiglia (piega il Padre Fra Gicfeppe di 
Giesu Jvi aria (aurore della l'uà vita, nè lenza grauiisimo fon- 
damento.» mentre come infegua il Piuino piouiho Areopagira 
rullando di fin. ili imagini , ìieircpifìola Icrùca.a Tito luo di- 
leepojo , fono (imboli lagratilsimi, e cifre della Pruina Sapien- 
za , neJc»ijuaIi racchiude, t cuopre indiali i veri i ; Non 
? hùh.us > dice egli , apyantites compqfilioncs prò fi. ipji» ejfic firn* 
p optai ,Jtd j[/l pfópojilas mula * caufa fecret# % & imtiJiLilis pien- 
ti*. » /aureo 'oclata » he propbanis fiercnt peruia } quta JaeratiJjitn 
funi , j oi fine veris , a c /cguimis SanftitqtisaniatonLus aperta 
pateitnt > quippe qui puertkm omncmf.nfnm , atq/te j in a&uie 
J-uajì&na di/cUHcndo depontrent 9^ Jimphcitate anirni , eSr con* 
icir.piUtu* vallone virtutis ad JìmpLuemjllam % atque omnino 
thiiauiicm , & Jupe*eminentcm fonar utn ventatem penetrare^ 
fifjuennt * Jion jmm bijtoriam babtnt ,vacttam 9 fed viuificam 
pei/itfioncm} oportet igitur ,£>' bos , omiflà frbife opinione vut- 
' & uri , intra facra fona tot* interi t ione penetrare , ncque e a debito 
b onore pfruari , curri fimt diumarum fignrarum germina , expref- 
ponte 9 atque formx > ac Juretifiimorum > exceltemiumque fpeSU- 
tulontmeuidcntesimagtms*' .• 

Ogni qual vqlca poi. fi degna Dio far gratia ad.alcuno dì.far 
vedere nella carne del luo Scruo qualche apparii ione , muta il 
di lei colore naturale . HoraTauuiua con crcmcfi unto viuo, 
die ìembrafparga raggi, e.iplcndori j hora l'inargenta con.» 
caudidifliwio candore j e talvolta la imporpo* a con grana ver- 
n.iglia di fangue . . Varie altresi Fono le figure j che ap^rifeono 
benché nel medelimo tempo , i -diuerfe lpcrfonc,xhe la rimi- 
- rono ;.chì viTcuopze vna marauiglia, «chi. l’altra, e lpei r c mol- 
ti nulla vi feorgono,. Vi «delinea per lo più il pennello dell’Al- 
tilsimodiuerh pafsi della. fanciullezza , vita, .e mercedi CriUo; 
non pochefiate la Jleatiisiaia Verdine fecondo varie prerogati- 
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ac % che di ella celebra Ja Chiefa i- fpefTo vi ficontemplano molti 
Angeli , & altre voice Santi particolari} lidie * che formano 
Caluario , Croci , e limili » Quando vi lì è fatto vedere lo Hello 
Padre Giouanni > tempre come hò detto è dato io forma dì 
ritener da S. D. M; qualche rpecialifsimo beneficio ; così per lo 
più fopra il fuo capo fi mira vna Colomba (imbolo dello Spi- 
rito Santo »di cui fu tempio ; non poche voice forma delle foe 
braccia culla al Bambino Giesù, e genufieilò imprime diuoti 
bacii Tuoi fagratifsimi piedi; altre riceue ricca corona d’oro 
dal m-edefimo pargoletto Giesù afiifo fu’l crono' di luminofa-» 
nuuoletca ; altre fofienendolo colla mau finiftra, teneramente.» 
lo ab bracciaua colla delira » Nè con minori dimollracioni di 
affètto hà dati fegni di honorarlo la Sancifsima Vergine , con 
molti altri arcani fimboli della fua Santità, e Virtù; quali co- 
tne hó detto non rare volte fcruono per proua della fua Storia-* 
al Padre Fra Giofeppe di Giesù Maria , in cut può vederli il pi» 
e curiofu lettore » 

• 1 < « 

Effetti flupendì , e Miracoli operati per Ir fu dette 

Apparìtioni - 

CAPO XIX. 

t. t - ' l - • -■ vhrs'ir- . di 

N luna cofa tanto accredita per opere proprie della Df- 
uina Onnipotenza le narrate apparitioni nel Capo an- 
tecedente, quanto li effetti prodigiofi, che per effe à 
beneficio deiranime fi parteciparono , e giornalmente 
li partecipano . La bontà de’frutti è irictragabile ccftimonio 
della bontà deH’Arborc, & i quella fpcrienza come incontra- 
ilabile ci afsi cura il Sanatore, che potremo cornea pietra pa- 
ragone riconofcere l’oro vero delle miniere del Cielo, & ilfal- 
fo dell' Tn terno - Niuno fù fpcttatorc delle marauiglie, che* 
lampeggiano nella carne di Giouanni della Croce, che noa* 
drouafU (limoli interni di non ordinaria diuptione . Dalla pie- 
tra di mclti cuori fi fcioliero copio!! fonti di lagrime ,6 in Ia- 

uanda 
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Ii3nda.de! le colpe commette , ò in tributo di gratitudine*# do- 
lori del Saluacorr patiente. O quanti concepirono proponi- 
menti di mntatione di vita , di abbandono di focolo , di amo- 
re alla Santità ? Come però é impofiibitejiforire;jtutte le vittoni 
apparfe nella carne verginale de) primo Scalzo , cosi è impofli- 
bile tralci iuere rutti i fanti mori da effe nepecti hu ma ni eccita- 
ti i Nondimeno perche il lettore potta formare qualche con- 
cetto de’ cafi fcguiti, hò rifoluto regittrarnc in quello Capo 
alcuni pochi , che da molti fono giudicati miracoli . 

In Calacaiud Città del Regno di Aragona haueuano in vn_» 
Hofoedale detto di San Spirito feqaeftrate per da Settima- 
na ai pafsione alcune Donne publicbe di mala vita sì per 
togliere le occattonì de' fcandali à giouini rimettiti in quei 
giorni 1 fanti» sì per procurare la loro penitenza , e con- 
uerfìone. A tal’ effetto impiegarono la propria facondia-# 
Apoftolica li Predicatori più celebri de* Conuenti di quel Pu- 
bico» mà parlauano à fafsi > che dalla Medula infornale in-# 
pietre, e fafsi erano flati tramutati i cuori di quelle ree fonine . 
Corfo in vano l’arringo da tutti li altri Ordini» foli reflauano 
li Scalzi di venire al cimento , & arietare la pertinacia ottinata 
delle Donne. In tal conformità la Domenica delle Palme f& 
il Signor Don Martino Bordalua Vicario Parochialcdì S. Gia- 
como i pregare il Priore del nottro Conuento , acciò inuiallo 
due Religiofì , che col maglio fortifsimo della Diuina parola.» 
procuraflcro fpezzare la durezza di quei petti s Vóleuail Prio- 
re efimerfì dall’impegno, temendo d'infelice efito,mà le in- 
ftanze di Don Martino non gli lo permifero, e l’obligaronoi 
deputami il Padre Fra <3io: Battifta Predicatore celebre di qud 
Conuento , e Fra Pietro della Madre di Dio » Defiderofo ben- 
sì che ne vfeiffero colla vittoria, & armarli di arme onnipoten- 
te , che abbattette , e trionfaftè dclfaltrui pertinacia , diede loro 
vn Reliquiario , in cui fi racchiudeua vn pezzo di carne ^ del 
P. Fra Gtouanni grande quali vna piaftra • Non mancò à se 
fletto il Padre Fra Gio: Battifta , e per mezz’hora continua 
vn’Oracorio particolare con ogni maggiore efficacia procurò 
ingerire alle peccatrici i timori delle Diuinc vendette, la defor- 
mità del proprio flato , lagrauità della colpa- Mà andauano 
à vuoto , fi portauano i venti le fue parole. Afpidi fotdi per 

con etter pcele à facri» e falutcuoli incanti della fua lingua lì 
* - chiù- 
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chiudeuano le orecchie le rr ererriei, e fi beffauaoo deTuoi «teff. 
Certificato il Padre , che invano fi affaticali! in parlare a lor- 
de , in fine difl'e loro, io non le cfTorto più à conuertirfi , mi 
folo le prego i venerare diuotamente vna Reliquia di vn grato „ 
Seruo di Dio , che tengo appreflo di me'. Volentieri nTpofero 
le Donne , fiamo Crirtiane, veneriamo i Santi , nò i noftri di- 
uertimcnti ci feparano talmente da Dio, che non vi ricorriamo . 
ben fpefio con tecitar la Corona , fic il Rofario • Si accofiò dun- 
que la prima per nome Apollonia , mi appena genuflcffa fifsò 
pio lo fguardo nella camedel Padre Fra Giouanni , che impai- * 
lidi , e (oprafatta da interno timore , che le macinò il cuprcj,, 1 
cfclamò compunta ; O Dio, che veggio } Che Scena mi pfè- - 
Tentate da mirare ò Padre in queftcrFeliquiario > Vedo teque- 
firata nelle grotte di vn bofco à piedi di Crifto , con vn tefchfo 
di morte Madalena , che dirottamente piange i Tuoi falli . Son 
vinta, anch'io mi pento, e propongo mutatione di vira, e_> 
d'imitare pianto sì dinoto . Inuogliata l'altra perderne Anna_» 
Maria di vedere quello , che la Cópagna ammiraua.fi auuicinò, 
vidde, e fi compunte alla roedelima Scena, deferto la vita_» :l 
paffata, promife la nnoua . Keflaua la terza , che temendo ef-* 
ter prefa à dolci lacci di Crifio, ricufaua volgere al Reliquiario > 
li fguardi; pnr'allafine dall’altrui preghiere cohutnra lo riguar- 
dò ; mà per Tegreto giudirio di Dio nulla vi feorfe , onde miteni 
&: infelice non stengò dal lezzo delle fne lafciuie, né fi fciolfc' 

Je carene della fchiauitudine dell’inferno . Tanto è vero, chcj 
ynut affumetur , fr •Iter relinquetur . le due penitenti però 
inuaghite delle lagrime di Madalena radunato il Popolo vn_» 

S iorno della fettimana Santa nella Chiefa maggiore di S.Maria 
ella ftefla Città di Colataiud.quando già rtaua per cominciare 
la predica vn Padre di S.Domenico , fi leuarono publicamente 
in piedi, chicfero perdono demandali dati , & ad alta voce con- 
feìfarono effer Jaloro conuerfione effetto marauigliofo de'meri- 
ti,& interccffione del P.F.Giouanni della Croce , à cui in tutto 
il tempo della lor vita profeffarono perpetui obljgbi , e fingola - 3 
rifsimoaffetto. b 

Alla nuoua delle miracolote apparitioni nella carne del Pa- 
dre Giouanni , fi portò in Medina vn Caualiere prrncipalifci- 
mo, conduccndo feco vn Giouine nobile sì , mi altrettanto lì-* 
bero,c trauiato. Venerò il primo la Reliquia del Seruo d! r 

Vu Lio ’ 
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Dio , e con immenfo giubilo del Tuo cuore vi ammirò li ima^ 
ginc di Giesù Chilo * La mirò l’altro , mi nulla vi fcorfe > 
tornando più voice a riguardarla fenza effetto veruno* tenti tc- 
rirfi il cuori , ci-er c<ò effetto de’fuoi peccati, che lorendeuano 
indegno di tanta grati? . Ne concepì per canto vn’intenhfsirao. 
odio, e dolore, lipianfe, li conferò , e torno gii contrito à 
fitiar di nuQua^e pupille nella Reliquia* Come egli hau.ua-p 
cangiata vita , così cangiò (eco procedere il Ven* Padre ; Aper- 
fea iuoioc tu vuadiuctifsimapiofpettiuadi Giesù Grido, qual 
non loio gli riempi ni gaudio l'piritualc l’anima , miloconfcr- 

mò ne’ dcfideri) di miglio- amento di ' ita . 

Godendo appresi* di sd ii Padre Fri Pietro della Madre di 
Dio Detìnitor/ Generale de’ScaUi per l’Andalnzia » e Perfonag- 
gio digran fatenti, c virtù, vna Reliquia deda carne del Padre»* 

Fr. Giouanni , viueuafconfolatoper non haucr ponto mai ot- 
tenergratia d( veuerui alcuna apparitioQC.jftiniando tome im- 
mite ciò natele. dalla fua indegnità , e «poca purezza di cuotej , 
fi itudiaua ogni gioruo purificarli maggiormente , per abi- 
litare le fue pupille alla vina delle (cene del Paradifo . Sem- 
pre però per lui era tirato il fipario » che le afcondcui-» • 
Gli auuenne far certo viaggiò , e fe marfì vna notte* 
in. Alcali la Rea e.. Seruiua nell* alloggio vna Turca per 
nome Fa:ìma , che oflinatifsima nella legge di Maumctto 
con ninna perfuafione età flato poffibile. piegarla ad abbrac- 
ciare la Fede di .Grillo - Ritiratoli doppo la cena il Religiofo. . 
nella fua flanza , prima di porli à dormire , fece oratione , cj 
venerò fecondo il fuo coliume la Reliquia del noterò Padre, mi » 
conforme il folito nulla vidde; tenti vehementemente ilpirarfì 
ben siàiuollrare il Reliquiario alla Turca, e fattone fermo pro- 
poni mèco, mentre quella la mattina leguente fi occupaua in af- 
fettare la Cafa,chiamolla il Padre, e cauando fuora il fuo Reli- 
quiario te ditte : Mira Fatima , che baila co/a è quefta • Prete per 
curionta il Reliquiario Ja icluaua.*: e mirandolo cominciò ad : 
efclarìiarc » O che vaga Principejfa , ò ebe leggiadra Bambino » In- 
di core a moterare il Reliquiario ad vna fua Compagna roa_» 
conuerti<.,a, chete lignificò cilèr quella Signora la Sagratifumaj 
ycrg4nc*&ii Pargoletto il fuo Vnigenito Figlio Giesù . Fu di 
tale efficacia quella villa, che inumino {'intelletto di Fatima per - 
conolccr la falliti de Dogmi $ Maumctto ( e linda ni mò d». 
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fante brafoe di dedicarli Ancella di ai gratiofi Prencipi Matìa^, 
eGiesù. Inftru tra per tanto ne' Miseri da creder&ciceud il San* 
toBactefimo, e colla fuaconuerlionc addolcì le amarene dèi 
cuore del Padre Fra Pietro , che conoscendo la infcrnubillti de 
dfuini giudici;» godè di elfer priuo di quella villa , che lì conce- 
deua ad infedeli, mezzo efficace 4 quelli per conuertirli , non i 
fe necertario per la fua eterna falure. <■ 

Non ftì di minor maramaglia, che mirando in Burgos vn# Rtf- 
ligiofa ( ri cni nomepcr degni rifpetti li tacque ) la Reliquia di 
Giouanni, e feorgendoui vn'Jmagine di Crillo con curioiìri fe- 
minile, e facrilego ardimento con vn fpillone la punfe. Vfci im- 
mediatamente da quella puntura il fangùe * al cui alpcttorefid 
confu fa, atterri ta, & ammirata la Monaca . Chi però potrà mai 
à battana magnificare le diuiue mifericordie ? In vcccdi puni- 
re la temerità della Donna, c fulminarla con faette di vendecca , 
la ferì con Arali d oro della fua Cariti , da quali d morte di 
amore piagata mutò coAumi, c li diede i viuerc vna vita molto 
pia, & elfemplare. 

Mirando in vna delle fudetre Reliquie 1! P.Fr.Ludouico diS. 
Angelo Carmelitano Scalco, vidde Jampeggiarui vna Jfuaue il» 
•Juminationc , che fi dilataua alla grandezza deHa palma di vna 
mano, ed ammirò in erta v n a vagbifsimalmagincdiCrifto, che 
con ftpee chiara, c dipinta gli dille : Obedifci à tuoi Prelati, por- 
ta (oro rifletto, & babbi patienqt . S’impreflero indelebilmente 
per tuia la vita nel cuore del Religiofo tali parole, co’ quali 
Dio ipetialmentc lo preuenne à ifofifrire con patienza vna eftre- 
ma mot tifica iione, che mllaVifitadeiP. ProuinciaJcper caufe 
Jeggìerifsimcilo fleflògiorno riceuc , e perla quale era facile li 
rurbaflc» £c inquictatte . 

In fine per chiufa del capo prefénteiion dcuo tralafcjare viu 
«miracolo occorfo nel Reliquiario del V. Francefco diHicpes, 
jn cui, come fi dirtene! capo antecedente, fi feoperfero la prima 
-volta q uelle prodigio fe appari rioni. Cadde in certa occafione per 
-terra seza auuederfene il fudetto Reliquiario all^pes* per m- 
.qofideranonedi chi itencua cura della Cafa fù có le immondezze 
diiflila gettato su I fuoco . Auucdutolì Francefco iella perdita 
<del fuo te fora, fece diligenza in cercarlo, nè trouandolo, richie- 
de al feruente fe lo hauerte veduto . Gli rilpofedi nò; & egli en- 
trato in fo (petto dj quellccra in cflctto , gli domandò douo 
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haueffc gettatala immondezza, e dicendogli che /opra il fuoco,' 
corfe coli, e vidde che tocco lì era accefo io viuacilfime Amime- 
li fi aggiaccò) à tal villa il fangue nelle vene , ma ben predo li 
dileguai ooo i fuoicimori.Scopcrfe in mezzo aiie bragie lènza al- 
cuna leliouc, inceneritoli Colo il cordone, có cui lo portaua fofpe- ‘ 
fo al pecco, il Tuo Reliquiariojqualc per clfer diodo, e con vetri, 
doueua fpezzarli.JLo prefe con immenfo giubilo del fuo cuorc,e 
.con rendere aftett toie gratie ai Signore del fauore riceuuco , lo 
baciò , e ft api mona uiarauiglia, mentre lenti da elio ricrearli . 
con inlblùa fragranza, qual per molti giorni perfeuerò nel me* 
ddimo Reliquiario, 

ó ' oiii-ii-. i •» > li , I. jiì. ii.rq t * o ìh:mt .'ztn 

■ . j . c,.j: f. i ii .s oìj» • 

Stato della Caufa della ‘Beaiijfc.il ione , e Cario» 
nizjuione del Padre Fr . Gioitannì . 

sai 319-Ji / k il a timn: .•bin t t-rj ;q row 

CAPO YLTIMO. 

-fr sufitA Zir/ioit.' 1 .iv rii».! abbi* o^ii v* cntì. ijs r: ) o’.Jghr. - 

'*W* Ditiini Giudici; camòabiflb imperferhtabile deuorio hu* 

I •' milmence riuerirfi ,ihoii ciiriofarfientrinueftigarfi.- Prin- 

• JL cipe Dio Souiano Diitriburore nel Cielo, e nella Terra del- 

• le nodre forti difpc'ft fa ifnoidoni gratuiti conforme piò 
gli agg a la, né alcuno fdor che la cri lego, e temerario può dar- 
gli legge, ò citarlo in giudicio per eligere U ragione dello Aie_» 
opere. Con fbmmafapienzt però non meno nell* Chiefa mili- 
tante, che nella TriOnfani^O^mpdrcé à^Tnoplèftfi benemeriti le 
corone, e li premi;; & ad alcuni benché ih fo minò grado diser- 
ri nella loia Ete rwtfi 'gl rtt olàprepa ra tè ricompenfcv; nè li 
compiace hodorare fra mortali le loro memorie ; Alcri non fok» 
rimuneraconiaoreedi gloria , màilludra con fplendori di ho- 
nora ifcnel Mohdò il lóro nóme , e vuole che corfipublici òlAt- 
qui; Iiàn-VricohoAh*ti dal fuo Popolo i loro tnerici ; A in que- 
llo ancb’fiàm mira gran varietà, mentre ad altri aliai pretto 

-do^ipò la l6ti>morceì ad altre dopf^ hitigo tempo s’intreccia t|o 
le ghirlande ,fi lahorottò 1 Diademi» e li dedicano dalla SedeL» 

• Apostolica alla còmmune venotaticrric j e'oulco della Criltianibà 

• su li ÀltarilWuiagiuU -Nd può negwfi cheiKutco fi ordinai 

: i> ad £ « / ‘ ' con 



Con faui/flima prudenza dalla diuina PrcJcìlinatlone non meno 
à fua maggior gloria, e de’Santr, che noftra vtilicà • Si bene la 
Sapienza di Dio ii tenipo piè congruo , per celebrare coni ap* 
pia ufo della Chiefa vniuerfale li ineriti, e f eroiche virttì do 
Beaci de! Cielo > da efla eletti per proporli à noi & Idee da irai'» 
tarlile Padroni dainuocarft; onde fé tal volta più di quello, 
chela noftra di noti oneck fiderà , fi differì fce la efialcacione di 
alcuni da noi ammirati per prodigi/ di lanciti , e per poreutrf- 
ma efficacia di patrocini/, dobbiamo con fiuerenza adorarci 
h Decreti deirAIcifiimo, e foggettare il noftro intelletto agli or- 
dini della Aia giullifsimaprouidenza . Dico quello per confo* 
lare 1’animo afflitto dalla lunghezza delle proprie brame oltre* 
ogni credere differite, d’innumerabili Cattolici, e fingolarmen- 
re della mia Religione , che per canti anni fofpira , e fupplica-» 
per lafollenneCanonizarionedel primo Scalzo, nè ancora può 
ottenerne lì Oracoli del Vaticano . > . j ' 37 v 0 & 

£' certo si in vita, come doppola fua morte fi acclamò il Pa- 
dre F.Giouanni delta Croce per Santo. Santo anco Giouinelo ve- 
neraua il Popolo di Auila, come rapporta la SeraficaS. Madro 
Tercfa,i quali /ènrimenti& efla non foloin riferirli fofcriuc** 
nià &in voce , & in penna per tale pru vo ce lo canonizzo. 
Quando lo propofe alle Monache defìa IncarnatiotieperCon- 
feffo re, acciò volentieri Io ri Cene lièto fànza-noMiidi nienfogna , 

* ò d’iperbole dille loro : Signore per Confi flòre z>ibò condotto 'On 
Santo» Scriuendo alla Madia di Filippo Secondo, con aioìcaL* 
ponderatone acrellò , che il Padre Fri Giouanni della Groqe, 

' dr era, efetnpr&era fìtto VKgvan Santo . Con quello titolo Pho- 
f fiorarono' i Popoli, diedero; alle Sampéi ‘Ritratti; Pabcicaroào 
c al fua Corpo fontuofr Sepolcri* racchi u fero in «pretiofi Reliquìa- 

* ri/ le Aie Reliquie , Ornarono con Diademile Aie Imagini , ap- 
pesero» Voti à fuor Altari; Nè folo la plèbbc, deil'votjgo, mà 

* huomini fapientifsimt per Sauro lo riconobbero*' Santo^loro 
scritti lo nominarono; IKPadre Macftro dir Leone Catediitfco 
«di prima di Teologia di Salamaucà nelle letcioniv drfpotc^& àf- 
*• -trcfolenni Fu icit>oiidelJa-Scuola> inuocafua puòficamence fa ia- 
to del Padre Fri Giouanni-dèllaiCtbCa -.Siato 4o-dififl#o nejlc 
Prcd ichc delia Jicatiflcatione della Santa Madre Terefa Monfig. 
Vefcouo di Tui/ Din Piecrò drlErrerd, ilDottor Villegas Ma- 


giftraledi Toledo , il Padre Maeftro Cornego Gacedracico di 

•ÀTOJIT : •* *'• - Durali, 



Durau- 


34 2 V Ita del 7. F. Gio: della Croce , 

.-Durandolo SaUmancj t Lpficflo /anno nelle loro Iflorieil Pa* 
idre Giron Rettore della Compagnia di Gtesù in Salamanca, 
ilPadre Sacramena Carmelitano , il Dottor Vincenzo Blafco 
.della Nunza.il Licentjato Lorenzo Calura, il Dottor VacchL* 
nella Tua quarta Pontificale, Don Diego di Hiepes Vefcouo di 
Tarazzona . Il niedefimoTito'r di Sarto gli daunoFr.Lcandro 
di Granata dell’Ordine di San Benedetto nella fu.. Santa Gertru- 
de, Marco di Quadalaxara nel Tuo Teforo, Michele della ponte 
nel Tuo Compendio Iftoriale, il Padre Fr4 GioTcppe di Vclafco 
nella Vita del V.Francefco di Hiepes.con altri innumerabili * 
che di lui come di £roe, e per virtù, e per miracoli prodigioio 
magnificamente parlarono. 

Se pericola alcuna fin’hora hà polla remora nella Corte di 
Roma alla Bcatificationedel Seruo di Dio, è certo fiata la-» 
preuentione de' Popoli in honorarlo per Santo Lenza prima-» 
nfpettare la fentenza del Sapremo Giudice in limili caule , cioc 
- del SammoPontefice Vicario di Crillo.Per inoltrarli Tempre co- 
me in ogn’altra colanosi anco in quella offequiofiTsima,& obe- 
dientifsima Piglia delia Sede Apoltolica lacinia Religione, hi nó 
poco Tatigato per impedire il culto delle turbe beneficate verfo 
il P.Giouani onde fi meritò d’impetrare, che fi procedefie nella 
cauTa in ordine nlla finale rcfolutione . Rfaminate le Tue virtù 
, eroiche Cardinali, e Teologali, per Decreto della /elice memo* 
ria di Ahiiandro Settimo fi ordinò, che fi vedclTero* c ponde- 
i ralle ro i miracoli , che ad cfialtacione del Tuo Seruo fi é com- 
. piaciuto dioperare il Signore, varie cauTe, e contingenze han- 
no impedito fin’hora Tefiame de ludetti miracoli ; per gratia-» 

« bensì clementissima della Satirici di Npftro Signore Clemente* 

■ Decimo deuooo portarli nella prima -Congr$garione de Riti, 
che fi tcrri auanti Sua Beatitudine . In tal mòdo potiamo Tpe- 
rare, che refieraono alla fine conloia ti i nofiri dcfidcrij di pote- 
re con publiche dimofirationiattefiare ,e la gratitudine de'be- 
cucfitij rieeuuti, e la fìkna della virtù, c Ujecognitionc deaeri- 
ti del nollro primo Padre,che:Con tante (fatiche ci partorii Dio, 
-c conisi rari efiempij, e latte dicelcfie dottrina ci educò nella-* 
spet/cttiooe Monadica, < Priroitiua . 
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A Duerte Leftor,quod fi in fcribenda vita , ac 
recenfendis elogijs , & geftis Venerabili^ ; 
Sera! Dei Ioannis à Cruce Carmelire 
Dilcalceati hoc libro complexus fui,vltravir- 
• tutes illius , nonnulla prodigi» , miracola, & alia 
beneficia in mortales collata , quoque modo trahi 
valeant,illa libi propono, vt nolim accipi tanqui 
à Sede Apoftolica eXàminata,fed vt ea, quae à fòla' 
auftorum luorum fide, pondus obtineano nec ideò 
aliam, quàm humanam hiitoriam fapiant. Qua- 
re etiara infierendo Decreto Sacre Congregatio- 
nts:S..R»& iVniuérfaliiS; ilnquifitipnis anno-ridati 
aedito , & anno ì 6 $ 4/ confirtìiàto * integre » atqye 
inuiolatè iuxta declarationem eiufdem Decreti à 


Sanftiff. D. N. Vrbano Qftauoanno 1: quoad 
venerationem , & cultum, firmiter tettatomelo, 
me hifce lucubrationibus nolle qùicqùam venera— 
tionis , ac cultus maioris eidem Ven. Patri tribue- 
re , vel famam , aut opinionem Sanflitatis ei- 
dem augere, nec illius exiftimationi aliquid ad- 
iungere , vllumque gradum facere ad futura m r 
quandoque illius Beatificationem^fèu Can»ni 7 „_ 
tionemi fed omnia à me relinquiin eo jftatu, 
quem hilce meis lucubrationibus feclufis per ft* 
obunerent , non obftante quocunque longifsimi 

i itempo». 


temporucurfti. Hoc tam fanale profitéor , quara 
decet eum , qui Sedis Apoltolicae obfequentifsi- 
mus fìlius haberi cupit , & ab illa in oxnni fua_« 
anione dirigi . . i . t 


- f Ego Fr.PMìppus Maria k S. Paulo Carme/ita 
b. ■ Difcalceatus ,SS £ongr. Indiai , Ù" Rituum 
. Cott(ultor . 
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Nella Stamperia del Mancini. 1^73. 
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